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I III ) 

All' lllmo, e Rmo Signore 
MONSIGNOR 

GIANFRANCESCO 

BANCHIERI 

TESORIERE DI NOSTRO SIGNORE . 



Embr a affai giu- 
Bo, lllmo e Riho 
Monpgnore , che , ufcendo da' 
no Bri Torchj ilfettìmo Tomo 
* a de- 
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degli Annali del dottijjìmo 
Muntori,comparifca alla luce 
fotto laVoilraProtezione; per- 
che ,f.ccome nella continuazio- 
ne di taFQperadeeneceJfaria- 
mente fuccedere , che leggan- 
Jì de ferine le azioni a" Illuslri 
Perfine a Voi congiunte e dif an- 
gue, e di Patria; così abbiamo 
giudicato , convenevole cofa ef- 
fere dì pubblicar quejìo col Vo- 
Bro Nome anticipatamente ; 
giacché date sì bene a divede- 
re, come ciafeheduno confejfa, 
dì ejjere degnijjlmo fuccejfore 
nella così favia , e prudente 
condotta VoBra a quei VoShi 
Antenati, che qui un tempo 
maneggiarono gli Affari pub- 
bli- 
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Mici piùpremurq/t . Già ognu- 
no sa , che oltre la Nobiltà del 
Voftro Sangue portate con V oi 
grettamente congiunte la Pie- 
tà, la Prudenza, la Magnani- 
mità: doti, che rendono F Uo- 
mo veramente grande , e glo- 
rio/o ; effetto dell' ottima Vo- 

Jìra indole , e della vegliarne 
cura , che di Voi Ji prejè il 

fempre celebre Antonio 
Banchieri Cardinale Am- 

plijjtmo VoBro Zio, il quale 

procurò , che Voi fosìe ammae- 
strato in ciafcheduna di quel- 
le difcipline , che nella Ro- 
mana Curia Jt richieggono, 
acciocchì Egli in Voi rifplen- 
dejfe^jìccome in fatti virijplen- 



(VI) 

de , e infieme molti altri Vo- 
Jìri Antenati , e Congiunti , 
tra i quali ferva rammentar- 
ne uno de' più tfreui , ed il 
più auguMo , cioè Clemen- 
te IX. P.O. AL decoro eter- 
no della Vojìra comun Pa- 
tria, della Rojpigliofa Fami- 
glia, e della Chiefa. Da ciò 
ì fucceduto , che avendo Voi 
/ottenuto in queBa Romana 
Corte le prime Cariche, e Jpe- 
zialmente quella, che dipre- 
fente amminìBrate della Pre- 
fettura dell' Apostolico Era- 
rio, perla Voflra elevatezza 
d' ingegno , gìufcizia , confi- 
glio, ed una fpezial prontez- 
za, forza, dejlrezza, e dili- 
ca- 



( V II.) 

catezza nel maneggiare i pub- 
blici Affari, ognuno aperta- 
mente dejìdera "vedervi pro- 
moffb a grado più eccelfo . 
QueBo fu , che ci fpìnfe a pub- 
blicare il preferite Tomo col 
glorìofo Nome Vofro,feguen- 
do così F invecchiato coBume 
di Bampare fulla fronte di 
qualche Opera ragguardevole 
il nome di qualche chiaro 
Perfonaggio . Altro dunque 
non ci refla, che pregarvi ad 
accettare in atteBato di quel' 
la divozione , e Jìima , che 
abbiamo per V. S. Illma e 
Rma, quejìa picciola offerta, 
fperando , che colla folta in- 
nata benignità Vojìra farete 
per 



e viii s 

per gradirla ; mentre profèti* 
damente inchinati ciprotejlia- 
mo fempre , 

DiV.S. Ulma, eRfna. 



li Divctìpìm Obbligati/timi Servidori 
I Fratelli Barbiellini. 



PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANO . 



Olto fi diffonde neìl a. con filiazione di 
quello Tomo il cclcbr*6iorm|Ma Ro- 
mano nelGiornale dc'Letarati prcfTo 
il Fagliarmi per l'anno MDCCXLV1I. 
con due interi , e lunghi Articoli , 
ne' o,uali con iminenza erudizione , ed incredibile 
diligenza va efaminando , e dileguando quanto cre- 
de egli aver detto il Muratori in effo Tomo de' fuoi 
Annali poco favorevole alla Sede Apoftolica , ed a* 
Sommi Pontefici. Ecco come diicorre l' in figlici 
Giornalìfla Dell' Articolo I. pag. i, e feg» 

„ Gran mutazione di (cena vedranno i Lettori 
„ in quello Volume . Dopo le molte, e grandi ufur- 
„ pazioni di Federigo Barbarofla.e del di lui figliuo- 
lo Arrigo VI ne' primi 17 anni de'jjo che in ef- 
„ fi) contengane , dalla meta del Pontificato di 
„ Aleflandro IH agi' ultimi tempi dì Bonifazio 
a, Papa Vili. , o fia dal 1170 al 1300, vaca per 
quafi 1 1 anni l'Imperio, e fi ricuperano dal gran. 
„ Pontefice Innocenzo III la maggior parte de* di- 
ritti temporali di S. Chiefa , malgrado di chi di- 
„ chiara !e usurpazioni Imperiali ragioni dcll'Impe- 
„ rio. Turbata di bel nuovo la di lei Signoria da due 
iiigratiflimi Princìpi Ottone IV , e Federigo li , 
che fra tutti due dominarono quafi 40 anni , tor-. 
„ na a vacar 1' Imperio 1 3 anni , dopo de' quali né 
„ Ridolfo I, né Adolfo , nè Alberto d'Auilria , con 
„ cui termina il Volume , furon coronati Impera- 
,, dori: e il primo di eflt amiciflìmo della S.Sede, 
e de* Pontefici Romani confermò, e conferma- 
re». VII. Tatì. ì. a „ ro- 




L'EDITORE. 



,, i Diplomi Imperiali , vitti Tempre di mal' occhio 

dagli Scrittori p-ico amici delia Santa Sede, ne' 
,, quali fono cIprelTe le Signorie tutte , etuttridi- 
„ ritti della medefima. Riferiremo dunque le inva- 

fiorii continuate negli accennati 17 anni , e per 
„ confluente Je turbazioni di cinque Sticccdon di 
„ AlefTandro, che farono Lucio IH.Urbano IIl,Gre- 
„ gorio Vili, Clemente III ,c Celellino UI. Indi 
„ paleremo slle glorie d' Innocenzo Iti , e d' alcuni 

de' SuccefTori attaccate di quando in quandocon- 
„ troogni ragionedal noltro Ànnaliììa , che perdu- 
„ ta lafcortadelCard. Baronio , e del Critico P..gi 

nell' ultimo anno di Celellino rifeuote la fua li- 
„ berta , e da a noi maggior travaglio nel divifar la 
„ fallacia di fue opinioni . 

„ Uopo l'if.nominiofa partenza di Federigo , ri- 
„ mjftì in Italia il di lui Are 'cancelliere Criftiano 
„ Eletto di Magonza per mantenere , e aumentare 

ii partito Imperiale, finche l' Impera dorè con 
„ buon rinforzo tornai» ad aiutarlo. Ciò elegul 
„ 1' Arcicancellierc molto bene : tenne 1' anno 1 171 
„ Afsemblca generale predo Siena , ove interven- 
„ nero ftindelufo Duca di Spoleti ; c Corrado Mo- 

fcaincervello Principe di Ravenna e Marchcfe di 
j, Ancona ; e Giovanni Prefetto di Roma , tutti la- 
„ feiati dall'In valor Federigo prima di partire d'Ita- 
„ li i , onte attesta 1' Uripergenle . Ua Romualdo 
„ p.rò apprendiamo , che 1* Eletto di Magonza , l* 

.. i"<> 1 174 portatoli nel Ducato di Spoleti, e nel- 
„ la Marca di Ancona multa calìra regionis illhis de- 
,, pof ulatus efl , &■ coepit , vfipjìam Civitatem , & 

spoletinamfìto dominio fubdidic . Onde p^co più. 
„ d 1 (itolo avranno avuto i promoffi da Federigo . 
„ i -nto più che il buono Arciveicovo Eletto s aju- 
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AI LITTORI. ti 

„ tato da' Veneziani per mare afsediò poco dopo 
j, Ancona , benché inutilmente : poiché Gugliel- 
„ mo degli Aiklardi potente Cittadin Ferrarefe crm 
„ Aldruda Contesa di Bertinoro donna di gran co- 
„ raggio della Nobil Simiglia de' Frangipani , libe- 
„ raron la piazza . Nello iiclso anno calò Federigo 
„ nuovamente in Italia con potente efercito : ma vi 
„ fu ben ricevuto , perchè L Città alleate di Lom- 
„ bardìa ad .nih.-ate da' gran preparativi di Germa- 
„ nia avesti fatto congrego in Modena l'annofcor- 

fo in prefenza di due Cardinali Legati del Papadi- 
v inorante ad Anagni , e rinforzatala Lega colle Co- 
„ munita e Terre della Montagna, tolte loro peri' 
„ addietro o dalla prepotenza de* nobi 1 ! , o da' pri- 

vilegj Imperiali , lo Itav^no attendendo. 

„ Calò egli infatti come un turbine dopo aver 
„ làcrilegamente ciepollo l'Arcivelcovo di Salisbur- 
„ go : diflruffe a prima giunta Stifa da' fondamenti, 
„ perchè lo avea obbligato a fuggir travellito; elpu- 
„ gnò Arti in otto Ioli giorni a difpetto della Lega ; 
„ e (limolato dall' amore di vendetta , e dall' odio 
„ contro il Pontefice , atfediò Alexandria nel mefe 
„ di Ottobre . Ma gli alìediati coraggiofi e collanti 
„ deludendo le fue forze.c quelle de' fuoi Ausiliari 
„ Marche (è di Monferrato , c Pavelì , lo tennero a 
„ bada fino al Marzo dell' anno feguente : e allora , 
„ perché tediato di tanta perdita di Gente e Cavalli 
„ li rivolfe alle frodi , fu si atrocemente battuto da 
„ una itnpetuofa Tortila , che dovette accordarli 
„ per compromelìb colle Cittì alleate, che erano 
„ venute in f;)ccorfo . AlelTandria ebbe dal Papa in 
„ premio della fua collanza : il primo Vefcovo , che 
„ fu Arduino , e i Pavcfi in pena d' avere aderito 
„ allo Scifnutico vider privato del Pallio il loro Ar- 
„ civefeovo. Il fimulato accordo di Federigo ebbe 
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ir L* EDITORE 

piò deplorabil ftcceflb : poiché andando Tanno 
„ fcgucnte 1176 ad unirfi al rinforzo venutodi Gcr- 
, mania, ebbe dal la Lega una battaglia campale tra 
, Legnano e 'I Telino II di 29 Maggio, feitivo poi a' 
(1 Milanefi negli anni avvenire , in cut fpogliato di 
( , bigaglio c di tutto.fi rifugio appena con poche re- 
(1 liquie ìnPavìa . Ivi ss riconofeendo egli finalmen- 
s , te ( parole del Sig. Muratori ) la mano di Dio fo. 
r pra di fc , e di meritare a nclie peggio , per aver 
, si lungamente fomentalo ia difunione , e lo fcan- 
, daio nella Cliiefa di Dio , e per tante fuc crudel- 

ti, prepotenze, e altri peccati . Pertanto am- 
5 , macerato dalle difgrazic , e forfè più per trovarli 
(> fprovveduto di danaro e di gente , e conlìgliato 
M da vari fiioi Principi , cominciò una volta a con- 

tepirdadovero penfieri di pace ~ . 
„ „ Quella , com'è noto dall' Moria di Romualdo 
n Salernitano , e dagli atti ci' Aleflàndro JII, Jcritti 

contemporaneamente, fu conchinfa i';:nnoii77 
' T in Venezia, conforme al trattato preventivo tra' 
tt Legati Imperiali , e i Cardinali Deputati . E A11- 
„ tonio Pagi ( ali. uy6n. ) efibilce anche le_j> 
( , condizioni di clfa.tralcrittte da documento in per» 
(1 gamena dell' Archivio di CafleiS. Angelo , tra le 

quali fi legge dopo la pr omelia Imperiale di dar 
t , pace ad Akuandro , e Jlioi Succcflòri , la rcilitu- 
it lione della Prefettura di Ro ma , della terra della. 
( Concetta Matilde , e di tutto l'uftirpato dafe, e 
j5 da' fuoi , 0 da altri nello flato E cele (bilico . E' al- 
f) tresì noto , che Federigo pri ma di partir da Vc- 
tJ nezh lafció 1' Arcivefcovo di Magonza , affinchè 
fi facefle tutto efegujre , a rilèrva della relìituzione, 
t , de'b:nidellaCoiitef!ii Matilde , pretendendo che 
5> fofllr di ragion dell' im pei io : e il Pontefice , per 
„ non turbar la pace , ebbe tolleranza ad clcmpio 
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, de'fuoi maggiori , che per ben pubblico aveaii..* 
■„ fatto limili facrifizj . Fu rem eomprefe nel Tratta- 
to anche le Città alleate , a cui accordò lèi anni 
di treguaje Guglielmo II Re diSicilia, (che avea 
fpofata 1* anno feorfo Giovanna figlia d' Arrigo !I 
Re d' Inghilterra ) al quale ne accordò quindici . 
„ II Signor Muratori , che teglie i m ed efimi fon- 
ti , febben tace la notizia del Pagi , e coli' auto- 
riti di Sire Raul fa dichiarai* mal iòddiifattc le 
Città alleate , ci fomminifìra alcune particolarità 
da non tacerli. Die' egli dunque , che non aven- 
do avuto effetto il Negoziato generale, per le fmi- 
fu rate pretenfionì di Federigo, fi tonchi i.fe un 
Trattato fegreto tra l'imperadore, e il Papa del- 
la tregua fuddetta: = Purché il Papa permette/fé , 
che egli per quindici anni godefle le rendite dei 
beni della tamofa Contefia Matilde , che erano in 
fua mano , dopo iquali ne dimetterebbe il pofTef- 
lò alla Chiefa Romana = . E poco apprelTo coiu 
lode apparente del Pontefice, ma in Portanza con 
efpreflione falla e difdicevole al Vicario di Crillo, 
cosi pronunzia : — 11 più ordinario fine delle Le- 
ghe fuol'efler quello . Cercano prima i Potenti il 
maggior loro vantaggio, e tocca dipoi ai minori 
1' accordarli al volere degli altri , e ringraziar 
Dio, fe non anche reitano abbandonati . Ag- 
giunge anche alquanto pìià baffo, che venendoli a 
efeguir le prome (Te, Federigo ricusò di reftituire i 
beni della ConteiTa Matilde , forfè non ricordan- 
doli d' aver detto , che erano convenuti^ ch'ei ne 
godette le rendite per quindici anni : e lìmilmen* 
le ricusò di cedere alle fue pretenfioni fulla Con- 
tea di Bertinoro . E 1' anno tegnente narrando col 
Card, d' Aragona , come l'Ioperadore fece irtan- 
za a' Cardinali mandativi dal Papa , acciocché 
* 3 » pi" en - 



v ; L'EDITORH, 

>> prcndcfler poflefso , per prenderlo dopo anch'ef- 
„ fo , e feufandofi Cili umilmente , v'accodò l'efer- 
5i cito , e lo invafe , cosi politicamente ragiona fnl- 
„ li manifeftaufurpaziorn.- di Federigo =s : Pn ten- 
„ dendolo x mio credere , come dipendenza della 
,9 Romagna , di cui allora gl' Imperadori erano pa- 
li droni , fenzache (e ne udiflèro lamenti , o pro- 
li tette de' Papi , ed anche perchè fecondo la Icege 
i) da lui pubblicata in Roncaglia non fi potevano 
» fenza licenza fra lafcisr feudi alle Chtefe ~. 

„ Ecco le belle confeguenze di quel baciare uniti- ■ 
,, mente i Piedi, di tener laftalfa, caddelìrare il 
,, Pontefice in Venezia . Ed ecco la lode apparente 
,, data dal Signor Muratori al Pontefice , con ugua- 
„ gliar la di lui fovranltì a quella dell' Impcradore , 
„ in vantaggiarti: con detrimento de' meno potenti: 
„ a cui non è per avventura diflimtle l'autori ti d'itn 
„ Cronico maligno da 1 li É gloriofamente adoprata 
,, 1* anno 1278. Scraper Romani Pontifici; àe repu- 
„ blica diquid, volimi tntHagere , auum Imperatore! 
„ a d Imp erìum ajfumuntur . Sa egli bene il Signor 
„ Muratori, che la Romagna clfendo della S. Sede 
„ non poteva eCTer , che itfiirpaztone degP Impera- 
„ dori, come lo erano tante altre Signorie , onde 

falfamente li chiama Tadroni . E fa altreil , che 
„ Bertinoro, detta nella più antica delle donazioni 
„ Cafirttm Suffubittm , in tutti i Diplomi Imperiali , 
„ di cui fi è parlato , vien' efprefla con le altre Cittì 
„ della S. Sede. E fe non Io fa, lo può apprender da 
„ Federigo medefimo ,- che confcfsò non avervi di- 
„ ritto, e fece nafeer pretefto per ufurpario a viva 
„ forza. Abbiamo tra' Codici Mfs. , io mm ini Aratici 
„ dall' EiHO.,Srg. Card. Pa filone i una fcelta raccolta 
,, di Documenti fatta dal celebre Card. d'Aragona 
„ tanto accreditato prcifo il nollro Annalilta : e fra 
» efli 
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effi documenti vi è qucffo della donatoti di Bcrti- 
„ noropag. yiverf.C. Cornei de Bretlanoro abfqne 
„ liberi* apud Veneti ai defiinUus efi , qui prore. 
„ milTione peceatoTttmfuomm ,fnornmque defunUo- 
„ rum , feu parentum , & cjflrum ipfitm Bret.tr.o- 
, t rium , quod alio rimine vocatnr Subfubìum , &■ 
„ titam terram fuam , Iket ab antiquo jtirii beati 
„ "Petti fuerit ^acrof- 1^ E. in prima baereditate do- 
„ jiavit , & ad majoretti ipfinsdvnationii firmitatem 
,, Domino ^lexandro Tapae fuìfqnc fuccejforibus pa- 
,, blicum exinde Inftrumentum fieri /tciV^r. Quivi, 
„ oltre a fcoprirfì I' inganno dell' Autor dell' Italia 
Medii u&vi , fi vede l'antico domini'- della Chk- 
3 , fa. In ordine a' Fendi, non Tappiamo die cefi 
vada immaginando il noftro Annalifta (opra i be- 
ni d' altro Sovrano . Sappiamo bensì , c ce lo in- 
„ Tegnò egli 1' anno of 1 ( quando aderiva gran ca- 
pezzane efserii polio al Re Berengario da Otto* 
„ ne I 1 che da quello medi fimo Rp di Germania , 
„ che fu poi fitto Imperador;.-: = Ebbe principio .'il 
„ diritto pretefo dai Re di Germania fopra I' Italia, 
3 , e fino allora fuccedetee ima mutazione degna di 
j, molto riguardo , cioè , che il Re Ottone rifervo 
„ per fe le Marche di Verona, ed' Aquileja, le 
„ quali immediatamente diede in governo ad Arri- 
„ go Duca di Baviera fuo fratello = . Che fe egli 
„ dichiara ufurpazione C che tanto vale diritto pre- 
„ tefo ì i Feudi Imperiali d' Italia 1 con pili ragione 
„ dee riconofeere per tali quelli dello (iato della 
t> Chiefa , di cui è il folo Romano Pontefice vero c 
legittimo Sovrano . Onde il Conte di Bertinoro 
)t morendo non creava , ma perdeva il fuo Feudo , 
n e la S. Sede lo ri acqui Ha va . 

„ Noi non affermiamo cofa non imparata in que- 
„ ili -Annali . Ci fi fa incontro 20. anni dopo la pace 
a 4 » Ve- 



V UDITORI 

" UT", ' 51 ?™° "S7 »» Frammento del te- 
" a'Z d j Sme ° VI ' tr »™° M"» Segreteria 

„ C dichiara nominatamente Bcrtinoro Feudo della 
„ role : IMc , 8, B„amm f£,r m „m , n r ,„„ 

„ «.««4 „*M,diJì..m, &' j,£,J2t l 

„ giungeremo concerta che fi conviene allanoSra 

" ? ««afa el *'»'!r»»'» Annali». J t „ f 

„ J»r«, &fttliìitm ri farla firn omino fa 

„ rana,, JtMifr. , * ^rgrlMamlU, pml„,L 
„ da! a rfprcffione fr e ,»™ufli„a in quelli mJSS 

" j£,wT™ ' ° ln d °=»menti rP-ntanci 
" t Jm J ""' ° inco " ™ memorie, ecar- 
" S™ '™P mJ ?" ora limolati d, co- 

„ faenza, ora direni da verità , oda ciudiaia noi 
„ »f»menmmo fenza timor d'ingannarci , enei 

di Germani, dopo i Carolini orin^J-" ' R ° 
la cnmm B M e' 317)11111 > P r, ma di ricever 

" tir n ' i S ' snor «nini afferma di 

, MB, che ma, faee„„„ f(r „, (r 

„ /w- 



ÀI LETTORI. U 

Intp fr/a/fijcrprc ninne fua propria citata di fopra . 

Pur tuttavia impegnato a foftenere la Sovrani-" 
tà Imperiale in Roma anche in S. Enrico I'an.1014 
fcansò quanto potè d'ammettere tal giuramento . 
E incontratoti nel concifo parlare di Ditmaro 
( lib. 7. princ. 1 ove dice , che Enrico ab eoàtm 
( da Bened. Vili ) interrogata; , fi fidelh velici 
ìtymanae patronus effe, & dtfcnfor Ecclefiae ■■ fibi 
autein ,fuifijttefucceffbribtts per omnia fìdclisf De* 
nota profeljìone rtjpondh; cioè con Far divota- 
„ mente la profeflione , o giuramento tifato: egli 
non produce già le parole latine , ma le traduce 
con quella fedeltà: = Interrogato Ce voleva efTere 
, Avvocato, e difenibre della Chìefa Romana , e 
-, fedele al Papa , c a' liioi Succeflori . Rifpofe con 
gran devozione di si = . E , quel che renderà ma- 
raviglia adii fi fia, raccontando in qnciloVolumc 
all' anno 1 209 , come Innocenzo III dopo 1' all'af- 
finamento di Filippo , che riunì in Ottone IV la 
divifìone del Regno di Germania, riconobbe lo 
Hello Ottone ; e che quelli per efler coronato Im- 
peradore efprefle nella Citta di Spira Ind. JNt. xt 
cai. ^fpr. il fuo giuramento di fede , che tale £ 
chiamato: Sacra m entttn fidei ab Ottone exliibi» 
tutu ( ìnnoc. Uh epiji. to. 1 pag. 761 ~) : non ce lo 
rapprefenta già come giuramento ; ma troncatolo 
da capo , e da piedi , e poco fedelmente traducen- 
dolo, ce lo fpaccia per lettera di negozio: a* Tut- 
to quanto feppe domandare il Pontefice, egli di- 
ce, fu liberalifGmamcnte accordato, e prometto 
da lui , mentre era nella Città di Spira.con obbli- 
garli di redimire alla Chiefa Romana tutta la tcj*- 
ra di Radicofani fino a Ccperano , la Marca d'An- 
cona , il Ducato di Spoleti , la terra della Conteua 
Matilde , la Contea di Bcrtinoro , 1' Eiarcato dt 
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j, Ravenna, la Pentacoli , e tutto quanto era efprcf- 
„ fo in molti Privil^-gj d'Imperadori , c Re dai tem- 
„ pi di Lodo "ito Pio=:, 

„ „ Da tota! modo dì parlare i meno eruditi vcn- 
„ gono a capire , che quanto avea operato , per 
„ confeflìone del Signor Muratori, Innocenzo III 
>, ne«IÌ anni addietro , era nullo ; che tutto Io (lato 
„ della Chiefa era in mino d' Ottone ; e che pro- 
», metteva di reitituirlo fcglìlidara U Corona. 
„ Che però noltro dovere si è di recitar fedelmente 
„ le parole latine , dalle quali apparirà , e che Ot- 
„ tnne non fece una fempli'ce promeffaliberaliflìma, 
„ e che non annoverò quel folo , che era da rclìi- 
„ tuire : ma giurò di confervare alla S. Sede, ciò 

che aveva ricuperato dalie ufurpazioni , ed ai'u- 
„ tarla a ricuperare ciò che non aveva per anche_> 
„ potuto colle fue forze ; e tutto nominatamente 
„ epilogò sì il ricuperato , che da ricuperarli a nor- 
„ ma delle antiche Donazioni , delle qualiaque* 
,, tempi fi conofeeva bene il vigore , e l'eilenfione : 
„ Vobìs , revtrendtffimc "Pater , & Domine Summc 
,, Tontifex Innocenti ; quo prt mult'ts beneficiti no~ 
„ hisimyenfìsftnteriffimo veneramur affeliu vcflrif- 
„ que catbolùis fncccftaribus . & Eecleftae R.amnem 
„ obtdientiam , bonorificentiam , & revcrentianu 

fimper burniti corde , ac devoto fpiritu impende- 
„ mas &c. Tcjfe/Jiones etiam atta; iz'cciefta fontana 
„ fcc.peri-vit , ab ^inteccjf/ribm noflris , feu qui- 
„ bttslibet aliis ante detentai , liberai & quietai ji- 
,, bi dimittimui , & ipfam ad eai reiiaendar bwtu 
„ fide promittimns adjHVare. Qua sverà nondum re- 
,^cuperavit , ad recitpirandum prò <vir'tbus erimut 

adjutores, & quaecumque ad manm nofirai deve- 
„ nient ,fine difficnltate ti refiitucrc fatagtmus . rfd 
„ has ptrt'tnct tota terra , quae efl a Hadicofano «f- 
„ que 
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. „ qiie Ccperanum , Marchia ^fncotritana , Dueatus 
„ Spolettimi, Terra Comìt'tffae Matbildis , Comita- 
„ tUS Eritcnnorìi , Exarcbatiis Vgzsnnae , Tentapo- 
„ Ih citm aliis adjacentibus ttrrit expreflùà malti; 
„ Trìvilegiis In.peratormn , & Regum a tempora 
j, Ludovici : ut eas hahtat Romana Ecclejìa in per- 
„ pctuum cum omni jurisdii~t\onr , difiriàu , d,-bo- 
,, nore fuo. Ma torniamo alle invafioni ricomincia- 
,, te da Federigo si a buon' ora dopo il concordato 
„ fegreto , in cui il Papa , fecondo il Signor Mura- 
„ tori ,avea si bene aggiungati ifuoi vantaggi , la- 
„ feiate in dietro le Città alleate . 

,, Dopo invafo Rcrtinoro , e marcato di fede al 
,, Pontefice in quanto a' benidella Cometa Matilde, 
„ andofiene Federigo in Germania pieno di mal 
„ talento contro Arrigo Leone fuo cugino , perche 

l'anno 1175 in Chiavenna non volle muoverli né 
,, a perfualioni, né a fupplichc per ajutarlo a mette- 
„ re m catene Vl!alia,e a foflenere lo fcandalo degli 
„ Antipapi, come dice il noflro Annalilta all' anno 
,, 1 1 80 . Lo fpogliò del Ducato di Baviera , e di tut- 
j, ti i fitoi Itati , a riferva di Brnnfvvich , e Lune- 
„ burgo : difgrazia replicata l'anno m8 in Arrigo 
i, diluì figlio , che aveva ereditato il PaUtinatodit 

Reno . Pofciachè Federigo II loridufle a' foli flati 
„ predetti, goduti anche oggi dalla nobiliflìma fua 
„ dipendenza con molto di più i e colla Corona_. 
„ Brittannica . Il di lui maggior delitto fu l'aver tn- 
„ telligenza col Papaie ca'Lombardi nemici dcWlin~ 

feria. Anche i*Arcivefcovo di Magonza lafciato 

in Italia , come fi e detto , per efeguire il concor- 
„ dato ,ebbe a foffrir prigionia, e (trapazzi dal Mar- 

chefe di Monferrato , pcrchi era divenuto amico 
„ del Pontefice. Ne accade , che il Signor Miira- 
„ tari chiami quefto un penfier troppo maliziofo . 

» Per- 
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t) Perchè a ben' (laminar la condotta di Federigo 1 * 
„ s'intende , che la pace Veneta fu Umiliata , e con 
fine occulto di riprender vigore per maggiormen- 
„ te nuocere . 

„ E' vero , che giovò alla CÌiiefa ; e potè Alef- 
„ fandro , dopo il vero pentimento dell' Antipapa^» 
„ Callido HI, riparar l'anno 1 179 a' graviflimi dan- 
ni del lungo feifma nel Concilio Lateranenfe III , 
e fradicarc affatto lo feifma nelP anno (ègtiente , 
col chiudere in una carcere il novello fantoccio , 
„ che col nome d' Innocenzo 111 fìava appiattato in 
Palombara. Ma è anche vero ,che toltone il fo- 
„ mentar lo feiima , niente mutò Federigo del fuo 
„ innato umore d'ufurpare allaChiefa, quanto po- 
„ teva. In tempo di Lucio III Succeflor d' Aleifan- 
„ dro , fpirando la tregua accordata alle Città di 
„ Lombardia, fu fiabi'ita da Federigo la pace di Co- 
„ danza celebre ne' Tedi Civili. E in e(Ta niente ba- 
„ dando allo dabilito con Alefiandro i fi rìferbò l'al- 
„ to dominio fulle Città ivi enunziate» e difpofe a 
,, fuo arbitrio di alcune dello flato Ecclefiaftico . É 
„ l'anno dopo , che fu il 1184, portatoli il Pontefice 
it in Lombardia , a ciò obbligato dalle continue In— 
() quietudini, che gli davano i Romani» contra- 
(1 fiò lungamente , e fen za frutto coli' Iraperadore 
M in Verona ( fopra i Beni della Contelfa Matilde : 
J( e l'anno feguente, come coita da Diploma pretfo 
„ il Purieelli , il Popol Milanefe ottenuta dall' lm- 
„ peradore la conferma de' fuoi privilegi ■ fi obbli- 
„ ga = d'ajutar l'Imperadore a ritencre,e ricuperar 
M tutti i diritti dell' Imperio in Italia , e nominata- 
M mente i Beni della Contelfa Matilde come dice 
„ il Signor Muratori, il quale ollerva elfer tra'tefti- 
3t monj Conradns , j}ux Spoleti Conradui Mar- 
cbio sìuctnitanus ondciòggìunge l'ubitc* — eie è, 
„ chi 
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„ chi allora governava la Marca d'ancona » benché 
„ non apparisca , fe la ileiTa Cittì d'Ancona allora 
a, ubbidiflc a lui = . Che a lui non fa alcuna fpccie il 
j( fentir da tutt'altro • fuorché dal Papa , pofleduti 
s , gli Stati della S. Sede: anzi dichiara Padrone 
a , chiunque li pofledeva > come udimmo della Ro- 
„ magna, e meglio l'udiremo in appreflò. 

Quel che ci rende qualche maraviglia fi è ■ che 
r t) con tanti indizi di rottura ci non conofea , o non 
a) voglia conofeer Federigo nemico della Chiefa fi" 

no all'anno n8<S * allorché dopo rinovato in Ca- 
n ilei Manfredo 1' efempio crudtle della diftruzion 
fl di Milano , con fpacciar anche ivi un Tuo Diplo- 
s , ma , In territorio Cremonenfi in deftruftione Cd- 
M flri Mtinfrcdi v. U. *}un. le ne andò in Germania , 
n chiufe prima tutte le vie delle alpi > affinchè niu- 
„ no venifie a Roma» e mandato il figlio Arrigo coli' 
s , armata alla volta di Roma perconquillare tutte le 
w terrei che fi mantenevano all' ubbidienza del Pon- 
} , tefice. Argumento per verità afTai chiaro d'eftre- 
}J ma nemicizia colla S, Sede ; da cui non può infe- 
t) rirfi principio di rottura dopo la pace di Venezia, 
, com'egli fa . Di fatto Urbano III, che l'anno feorfo 

era fucccfTo a Lucio in Verona, ed ivi fi tratte. 
sJ neva , fi trasferì immantinente a Ferrara » per 
}J fulminar la icomunica contro Federigo. Ma fo- 
jt pragiuntagli ivi l' infaulta nuova d'Oriente » ove 

ì Crirtiani erano rimafti con tre fole Citta Antio- 
( chia, Tiro , e Tripoli . comunemente fi vuol 
* n morto di dolore . Certo è che turbata per tal di. 
sj fawentura tutta Europa t e aggiunte le premure 
" di Gregorio Vili , e di Clemente III , che dopo 
^ pochi niefi gli fuccelTe , fin Federigo» dimcnti- 
m candoil fuo naturai crudele,e contrario allaChie- 
„ fa . l'anr.o ngs prefe la croce : 5 Lieve non era 
„ t di - 
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C dice il Signor Muratori ) la Coma de' peccati di 
„ quello Imperadore > de* quali bramava egli dì far 
,, penitenza con facci fi care il retto de' cadenti fuoi 
„ giorni alla difefa del Crilìianefiaio = . fi due anni 
„ dopo efiendo egli morto bagnandoli nel fiume Sc- 
„ leciti Armenia è onorato di quell'encomio: La 
memoria di lui reiteri fempre in abominazione 
,, preflb agl'Italiani: ma, non fi può negare , egli 
„ almeno coIPuItima ftia piilTìma rifoluzionc compie 
„ la carriera del Tuo vivere gloriofamente =. 
. „ Non ebber fine con Federigo le usurpazioni de- 
„ f,li Srati della Chiefa : anzi ne' pochi anni d'Im- 
„ p^rio le fece aitai maggiori il dì lui figlio Arrigo 
„ VI , leggendoli negli Atti d'Innocenzo IH Q num. 
,, g): Henricitslmperutorocciipavtrat totum Ognuni 
„ Sicitiae , totumque patrimonium Ecclcftae ttfque 
arf porcn urbis praeter filata Campani atti , inqua 
„ tamen plus tintebatur ipft quatti Tapa . Paro- 
le fedelmente tradotte dal Signor Muratori P an- 
„ no i ipg fenza levare niente , anzi con aggiunge- 
„ re un qaajt' perchè anche a lui parve troppa ufur- 
„ pazione . Ciò come avvenire è difFufamente nar- 
„ rato in quefli Annali, ed ecconc la foftanza . Fe- 
„ derigo innamorato della Sicilia, feppe malgrado 
„ di tutte le oppofizioni anche Pontificie dar per 
„ moglie ad Arrigo Coiìanza figlia poftuma del Re 
„ Ruggieri > c farlo coronar Re d'Italia I' anno ngtf, 
„ in cui lo mandò a far guerra alla Chiefa . Or do- 
„ po la morte del Padre avendo già fatti de 1 lenti 
prcparativi,per far valere le ragioni della Moglie 
„ contro il novello Re Tancredi» volle prima elfcr 
,, coronato Imperadore • il che feguì l'anno 1 191 » 
di 15 d'Aprile, un fol giorno dopo la coronazione 
di Celeflino III, Succeifor di Clemente Iti . Non 
„ tardò punto ad accingerli alla fofpirata invadane , 
» ms 
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,, ma in -mal punto . Perciocché naca grande epide- 
„ mia nell* armata l'obbligò a fiiggirjciie con p ica 
„ gente rimaila nella deflazione del morbo, ela- 
„ feiar l*Imperadrice in Salerno ■ la quale confegna* 
„ ta prigioniera al Re Tancredi » fu con troppo 
„ buona fede re iti tu ita ad Arrigo per opra de! Pon- 

tefice . Accadde l'anno 1 133 che mori Ruggieri 
„ figlio di Tancredi , e fi tirò appretto l'inconlòlabil 
,, Padre l'anno fegui-ntc , non rimanendo altri» che 
„ un picciolo figli olino , che fu Guglielmo III fot- 
„ to la cura di Sibili j fui Midrc. Onde tentò Arri- 
„ go una feconda fpedizione aiutato da' Genovcf!» e 
„ da'Pifani» che l'altra volta erano flati sbaragliati 
„ da Tancredi: e gli venne fatto d' imaadronirfi 
„ d'ambedue i Regni . 

„ Indicibili crudeltà furon da lui ufate prima con- 

tro i Salernitani mancatori di fede» e pofeìa gc- 
„ neralmente in Sicilia. Mancò primieramente di 

fede a' fuoi Aufillarj Genove!! e Pifaui , non folo 
„ non concedendo loro nuovi privilegi" , come avea 
„ promeuo , ma privandoli degli antichi , e caccian- 
„ dolidall'Ifola. Per avere il Real Palazzo di Pa- 
» lermo, e il Cartello di Calatabillotta , promife al 
„ fanciullo Guglielmo la Conteadi Lecce, e'I Prin- 
,)-cipato di Taranto. Ottenuto l'intento lo fece_» 
„ carcerar colla Madre. Finfe congiura de* Baroni 
„ del Regno: e però ne fece altri aedeeare , altri 
j, impiccare , altri ardere, e altri ne condurti infie- 
„ me con Guglielmo, e colla Regina Vedova per 
j, ortaggi in Germania : (_ che furon poi fatti accie- 
„ care , a riferva di Sibilia , che s'era faputa ìiberar 
„ colla fuga in Francia , in vendetti delle continue 
„ rivoluzioni di Napoli , e Sicilia ). Aperti i Sepol- 
„ cri fece trar le corone di capo a Tancredi , e ai fi- 
„ glio Ruggieri: = Ma farebbe convenuto accertarli 
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prima , dice il Signor Muratori , fc fuflifteva la 
,, congiura; poiché per conto dell' aver eglino pre- 
„ ferito Tancredi a Coflanza contro del loro giura- 

memo, non aveano efli operato ciò , fenza l'ap- 
,, provatone del Romano Pontefice , al quale ap- 

partene ra di difporre di quel Regno,comc di Feu- 
„ do della S. Sede =; . Econpiùafpro linguaggio 

ancora fi fa fentir nel fogliente anno 1 ipj contro 

il medefimo Arrigo i Bella gloria al certo gua- 
,, dagnata con tanti (pergiuri , coli' ingratitudine , 
„ colla barbarie , e con lafciarc in Sicilia un' incre» 
„ dibile odio , e mormorazione contro la fua pcr- 

fona = . E finalmente dopo aver efaggerate ne' 
„ due anni feguenti le di lui crudeltà , e tra le altre 
,, quella d'aver fitte diroccar le mura di Napoli , c 
,, di Capua , e l'aver fatto tirare a coda di Cavallo 

Riccardo Conte d'Accrra , e pofeia impiccar per 
„ li piedi con lafciarlo infepolto, giunto all'anno 
,, npy, in cui Arrigo mori inMcfilna con fofpctto di 

veleno, dice, che lo efaltano i Tedefchi: ~ e_) 

per aver ftefi i confini dell'Imperio, e portati dal- 
„ kSicilia in Germania immenfi telòri : ma all' in- 
,, contro eia riempiè d'allegrezza tutti i popoli del- 
,, la Sicilia, c d'altri paell d'Italia, che l'aveano pro- 
„ vato Principe crudele , e fanguinario ; ne gli da- 
„ vano altro nome , che di Tiranno =: . 

„ Ci fembra qui degna di oflervarfi la difinvoltu- 

ra con cui parla l'anno 1105 della Signoria d'Arri- 
( , goìn 'l'oltana , ne' beni della Cornelia Matilde , 
5 , nel Ducato di Spolcti , nell* E farcito di Kaven- 
t , na , e nella Marca . Dice , che Arrigo diade aj 
, godere il Ducato della Tofcana , e j beni della fu 
, Contesa Matilde a Filippo tuo fratello , cheavea 
jt (polita Irene Vedova del giovine Re Ruggieri , 
„ e figlia dell' Impcrador Greco . E dice ancora, 
„ che 



Digitized Dy Google 



AIf.BTTQ.KI. «vif 

clie — Creò e confermò Duca di Spoleti Corra- 
do Mofcaincervello , c dichiarò Duca di Raven- 
na , e Marchete d* Ancona Marquardo . E'confi- 
derabile lo finimento di concordia feguita fra lui, 
eil popolo di Ravenna , di cui Girolamo RoiTi ci 
ha conlervata la memoria . Da elfo apparifee, che 
anche Ravenna G governava in Repubblica , ed 
avea il luo.Podcftj.e giurifdizione, e rendite: ma 
doveano al Duca reftar lai ve le Reg.ilie ; quus Im- 
perniar, & ipft: Mjrcbotxldtis in Cìvitate ^avta- 
nae & ejns difirilìu babzrc confuevit 3 . E fog- 
giunge qhe tra Marcualdo , 1* Arcivefcovo , eil 
Comune di Ravenna, fi partivano P entrate di 
Cervia . Da ciò comprendefi , e li comprender! 
anche meglio in avvenire, che il Sig. Muratori 
in ordine a Napoli e Sicilia fi mantien collante^» 
in ciò che alferl del diritto Pontificio , benché, 
non meno degli altri Stati della Chiefa , trovi 
queidtie Regni invali e dominati da altri . Ma_j 
all' incontro negli altri Stati della Chiefa di dirit- 
to più antico , e più liquido gli balta ogni meno- 
mo attacco per negare , o porre in dubbio il do- 
minio de' Pontefici . In gii ili che , quelli Annali 
lì trovano in tal genere pieni di repugnanze , e di 
contrarietà patenti : e poflbno anzi chiamarli Sel- 
va bifognofa di coltura, che litoria ben digerita 
e purgati . Infatti la teflé riferita fua afTerzione 
vicn rigettata dal Tellamcnto del medefimo Ar- 
rigo , di cui egli recita due anni dopo un fram- 
mento da noi rapportato fopra. E vedrem'ora, 
lotto il Pontefice Innocenzo III, vendicata la ve- 
rità Iflqrica non meno degli Stati della S. Sede , 
con tutti gli sforzi , eh' ci fa per folk-nere i Cuoi 
argomenti e le fuc opinioni , debole appoggio in 
cole ifloriche. 

Morto dunque Arrigo VI nel mefe d* Ottobre 
Tom.yil.-Par. L b dell' 
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dell'anno 1197, a di S di Gncnaro 1 ipR mori an- 
che il Pontefice Cclcfìino III, a cui J ti dato imme- 
diatamente perfiicceflbre Innocenzo HI de'Conti 
di Segni; =: Uno de' più infici ( dice benifflimo il 
nolìrii Annalifìa> gloriofì Pontefici, che abbia mai 
av;:to la Cilici di Dio, e al Qiialectcrne obbliga- 
zioni prot'efl'a lazialmente h Romana , al cui in- 
grandimento non meno nel temporale , che nello 
I pir itti a le egli aflaiflimo contribuì , mercé dclie-j 
prò (pere congiunture, e più ancora dell'elevatezza 
dell'ingegno fuo -rs . Lode peraltro non intera: 
poiché con queir ingrandimento accompagnato da 
ciò che ne fcrive negli anni feguenti , ci rapprc- 
fenta Innocenzo non gii rillauratore dello Stato 
Ecc le Galli co ; ma conquiiìatore di Provincie , 
quafi non fòfle flato di Tuo diritto tutto ciò uhc_j 
tolte di mano agli nfurpatori . Si aggiunge , che 
replica eflà lode I' anno 1 2 \6 , in cui mori quello 
t;ran Pontefice, e giullifica i nottri rirlefli , affin- 
chè niuno li crederti; maligni; = Mancò in lui, 
egli dice , uno de' più abili , e gloriofi Pontefici, 
che fieno feduti nella Cattedra di S. Pietro . Gran 
giurìlconfulto , gran politico, che ali' eiperien- 
za grande da lui mollrata nel governo fpì rituale , 
;:g;;iunfe 1* ingranilimento temporale della Chiefa 
Romana, con procurare nello lleflò tempo quello 
de'fuoi parenti = . Tutto ciò, che riguarda i 
parenti , finalmente non è altro, che aver creato 
Come e Governatore dì Sora e altreTerrc, libera- 
te I' anno j 20S dalla tirannide degli tifatali Te- 
dtfibHpnro\t del Signor Muratori), Riccardo fuo 
fratello uomo probo e dabbene ; in vece di crea- 
re altro de' (iioi Valla Hi . fc condanna egli mede- 
lìmo all'anno 1 a 2 1 l'ingratitudine dì Federigo II, 
perche fpogliò Riccardo di quelle 1 erre .Ma non 
fi maravigli chiunque troverà quelli Annali Jcritci 
„ con 



DigilizMBy Google 



AI L ATTORI. ti* 

„ con più liberti e con meno timore. Finirono con 
„ Celefìin'o f divini Annali del Card, Baronio ; e !a 
„ continuazione del Rainaldì , quantunque abbia il 
„ fuo pregio particolare, per li Documenti , che 
„ racchiude, non dee né iteli 'oliatura , nèneincr- 
„ vo, né nella (celta , nè nella leverà critica pura- 
„ gonarfi con quelli. Anche il Pagi, doèlaluaor- 
■,, dinan'a (corta , abbandona il Signor Muratori , il 
„ quale co' materiali pubblicati negli Scrittori Itali- 
„ ci , e altrove, c colle Irorie particolari , bilò- 
„ gnofe la m.'.ggior parte di critica , non potei far 
„ più di quel che ha fatto . Ma -non perdiamo 
„ tempo in riflefli inutili, 

,, Una delle prime imprefe d' Innocenzo III do- 
„ pola confacrazione , dice di cflere ftata quella di 

prendere il giuramento dal Prefetto di Roma, e' 
,, propollo lo ftelfo giuramento , che Ha nel regi- 
„ fico Ai elfo Pontefice ( lib. i. Ep. y 77 Cefi. n. fi ), 

adduce le fole parole degli Atti : Vetrum "Urbis 
„ Tràtfettum ad Ugiam fidelitattm reerpit , & pet 
„ mantumquod itti donami, de Fraefdftura euitL* 
„ publice i'.vefìivit , quiufejue ad id tempus jura* 
„ mento fidelitatis Imperatori futrat obligatus , & 

ab co Praefeftttrae tenebat honorem . Parole pcr- 
„ altro chiariflìme , dalle quali apprendiamo, che 

ficcome Federigo Barbaroffa in odio d' AlefTin- 
„ dro Illavea ufurpata f aucoritàdi fare ilPrefetto 
„ di Roma, onde nella prima delle condizioni del 
j, trattato della page Veneta efpreuamente lì legge 
„ (_pag.ti-j6n.-i'): Et Vraefetluram Vrbis , & Ter- 
n rata Comitijfae Mafbìldis rejiituetei ; così Arrigo 
n tfjttiiumo imitatore dei Padre , aveva creato 
n quel Pietro Prefetto, che fino a quel giorno era 
ft flato obbligato in virtù del giuramento all' Impe- 
„ radore , che io aveva onorato della Prefettura . 

b a „ Non* 
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t , Nondimeno, fecondo lui, ella è ^ Notizia de- 
5 , pna di oflervazione per la conofeenza de' tgupi 
addietro , e di quelli , che fuccederono : perchè 

. fpi'rò quii* ultimo fiato i* autorità degli Augulìi 
tt in Roma , e da 11 innanzi i Prefetti di* Roma , il 

, Senato , e gli altri Magiflrati giurarono fedeltà 

, al folo Romano Pontefice ^ . Noi per verità gli 
a , fiim molto tenuti , perché finalmente conofee , 
t) e confefla la fovraniti Pontificia in Roma da! fine 

, del fccol dodicefimo innanzi . E' il vero , che noi, 
jt i quali la credemmo fempre , e tuttor la credia- 
)i mo in Roma, anche dal&col dodicefimo indietro 
non lòlo per quattto interi li-coli , ma anche qual 
„ cofa più, il clic non (inno obbligati a dichiarare in 

,, quelto luogo, vogliamo qui proporre a' Lettori 
„ il fondamento, fu cui dal Signor Muratori fi ap- 
» P"gg' a il diritto Imperiale di creare il Prefetto di 
„ Roma, e moftrarlo incollante , e fallace per te- 
„ (limonio del Signor Muratori medefimo . 

„ Trovò l'anno ioij la foferizzione di Giovann i 
„ Prefetto di Roma a tin bei placito di PapaBencdec- 
,, to VII[,regillrato nei Cronico di Farfa . Onde eb- 
„ be talento di iHruirci , come allora , cioè in quel 
„ fecolo tenebrofo , fi governava Roma , e il fuo 
,, Ducato . Che però coli' idea , che il Prefetto fi 
„ creane dall'Imperadore , fuppone , che gli Otto- 
„ ni lo rimetteflero in piedi , e che anche Jòtto Pi- 
„ pino , e Carlo Magno Patrizj di Roma la medefi- 
„ ma ilhillre dignità foue in elTere . Tal fuo falfo 
„ fuppoflo lo fonda fopra lettera fcritta daGeroo 
„ PropofìoReicherfpergenfe nel fecol [»fjegnente 
„ ad Hetiricum Tresbyterum Cardinalati ( Baluz. 
„ Mifc. I. s- p. 64 ) , dicendo , che in ella lettera 
„ s Ci avverti , che da' Senatori Romani fi cono- 
„ fcevano le caufe civili iblamente, e che grandh- 
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, ra urbis orbis negotia longe fupercxcedunt to- 
, rum judicia , fpeclantque ad Homannm Tontìjì- 
, cem , jive iUiits Vkarìos Uno & Cleto confmi- 
, ics: itcmqiie ad Romanum Imperate-rem , five it- 
, lius ficarium Vrbis Traefctlum, qui de fua d'igni- 
, tate refpicitutrumquc t vÌdeUcct DomuumTapam , 
, cui facit bominium , & Domnum Imperatore»! , 
, a quo aeeipìt fuat poteftatii in/igne, feiliect exer T 
, tum gladium . S'tut enim hi , quorum intereH 
, exercitum campo duciate , congrue ìnvcflìuntur 
, per <vcxillum : jìc noti ìndecenter ex lungo uftt 
, Traefcftns Drbis al/Imperatore cognofeitur invtfiì- 
, tus per gladium cantra mah fattore* Vrbis exer- 
, tum. PraefeUus vero VrbU defufer ftbi dato gla- 
, dio tunc legitime utìtiir ad vindiclam malorum , 
, laiidem vero bonorum , quar,do exinde tatn Do- 
, mno Papae , quam Domno Imperatori ad honori- 
. ficandum Sacerdotium & Imperium famulatur , 
promiffa , vii jurata utrique frdelitate &e. No- 
tizia pellegrina , c del calibro di molte altre , 
, che fi trovano in quella Mifcellanea . E fe l'Au- 
tore era cosi bene informato de' fatti di S. Gre- 
gorio VII, ed' alcuni fuccefibri , e di quelli de' 
due Arrighi IV,c V,comc io èdel Prefetto di Ro- 
ma , quel fuo fintamma non avrà fatto grande.' 
onore al Gretfero , che pubblicollo . Tuttavia il 
Signor Muratori a pie della lettera di quella defi- 
nizione ■• Tale era in que' tempi il governo di Rfi- 
ma , e del fuo Ducato . 

}i Cofa roaravigliofa 1 Ci fomminillra il noltro 
Ajinalilia tanto anticipatamente si bella notizia : 
c nel fecol fuffeguente , cioè nel dodicefimo , ìilj 
cui fu l'eri tta , e a cui appartiene , c'infegna tut- 
to 1* oppofto. E che ila vero : dice 1' anno 
in ttmpo d'Arrigo V, che eflendo morto il Pre- 
b 3 „ tetto 
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„ fetto di Roma , Pietro Leone uomo potente, tentò 
„ di fare eleggere il Aio figlio Oilinti flì rno a' Roma- 
„ ni : ma quelli clcflcro anzi il figliuolo del mprto , 
,, benché' fanciullo , e Io p ri; Tentarono a Papa Pa- 
,, fqnale H,s perchè Io confi-rmaiTe (fon fue paro- 
„ Ie");cofa,che egli rìc-sò di fare .E fi dee bene av- 
„ venire , per conofeere intorno a quello I' auto- 
,, riti del Sommo Pontefice =. Ma non e' infognò 
cento anni fa, che il Propollo Geroo in quelli 
„ tempi fapeva, effere il Prefetto Vicario dell' Im- 
„ pcradore? Due foli anni dopo raccontatile Gcla- 
„ fio II partendo da Roraa,la!crò fuo Vicario Pietro 
„ Vcfcovo di PortojGovernatorc di BenevcntoUgo 
„ Cardinaleje conFermò Pietro Prefetto dìRoma, il 
che non avea voluto fare il fuo AntccelTorc . Di- 
„ ce l'anno ujj che Teobaldo Prefetto di Roma 
„ con Pietro Latronc, e altri Nobili andarono a vi- 
„ fitare Innocenzo II , e Lottano II, che veniva a 
„ coronarli prelTo S. Agnefe , ov' ermo coli' eftr- 
} , cito. E in nìuno di quelli tre ravvila , o può rav- 
„ vifare il ritratto fatto da Geroo : ficco me non lo 
t , ravvisò nel fecol pacato in Stefano , e in Cencio 
s , fuo figliuolo (della cui Prefettura,a(ferita dal Car„ 
, dinal Baronio , ei ne dubita ), perchè amendue fu- 
t , rono a tempo d' Arrigo IV , che non fu mai Fra- 
, peradore . Si aggiunge, che de' primi tre Prc- 
, fetti due furono in tempo del maggior bollore di 
, guerra tra '1 Sacerdozio , e I' Imperio , e 1' altro 

fu in tempo , che non v'era Impcradore . 
, „ Di più : fino all'anno 1 1 fj non v' erano in Ro- 
, ma nè Senatori , né Senato , e quando quello ri- 
, nacque , non v' era Imperadorc , nè vi fa prima 
t dell' anno 1 1 5 f ; cole tutte note al noflro Anna- 
' }l lilla, il quale efaggera nel predetto anno n-fj 
a come i Romani =5 tra le molte icandalofe novità 
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Ì, in pregiudizio dell' antichifTima Signoria , ed au- 
, torità temporali; de' Papi , riftabilirono il Senato, 
j5 che da gran tempo cri (caduto = ; per lo che In- 
3 , nocenzo II mori dì dolore. Segue poi a dire, 
5J che l'anno feguente crearono il Capo di e fio Sena- 
to con nome di Patrìzio , e fu il pr(n:o Giordano 
w figlio di Pier Leone ; che un' anno dopo abolirono 
il Prefetto,cbbligando il popolo a giurar frggezio- 
„ ne al Capo del Senato , fotto Eugenio ili , e che 
la maggior premura di -quello Pontefice fu di ab- 
,, battere il Senato , perchè proteggeva Arnaldo 
J r amore di tal novità : e dice. ancora , che quelli, 
fe non foffè flato prevenuto dalia morte , vi fa- 
„ rebbe riufeito, col tefiìmonlo di Romualdo l*,an* 
*, no Ufi. Et nifi ejfctmors atmela,quae Munteti» 
„ de medio rapuir. Senatore! uoviter procreato! , 
„ populi admtniculo , ufarpata ilìgnitate- privajfct . 
„ Nel predetto anno 1 1 yy , in cui dopo fungo rem. 
« P° fi v '^ c nuovamente la coronazione imperiale 
„ in Roma nella pedona di Federigo Parbaron*a , 
j, tre belle teftinjonranze abbiamo de) Prefetto di 
„ Roma pretto Otron Frifingcnfe , e altri in quelli 
„ Annali. La prima è del configlio dato ad Adria- 
„ n n IV.da Pietro Prefetto e da Otton Frangipani, 
-, di fpedir tre Cardinali incontro a Federigo per 
3 , concertar gli affari di Roma . La feconda , della 
„ confegna dì Arnaldo fatta da Federigo a'Cardina- 
li , i quali lo ce ni egn.; -oiio al Prefetto , ed ei lo 
fece appiccar per la gola , ardere, e gettarne le 
ceneri nel Tevere . fc finalmente quella de'aco 
,, prigioni reltitutti al Prefetto ad interceffión del 
'„ Pontefice , dopo la zuffa nella Città Le nina il di 
„ della Confccrazione , cioè il 18 Giugno . 

Altra certiflìma tetti monianza del Prefetto ab- 
„ biamoregiiiracanel Cerimoniale Romano , o fia 
b 4 „ prciiò 
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„ prefib Pietro Mallio , in quelli tempi medeiimi i 
„ dalla quale è evidente , che il Prefetto non cono- 
„ fseva lecaufe maggiori urbis &■ orbis , come Vi- 
„ cario dell' Imperatore , ma a guifa dell'odierno 
„ Governatore efercitava fpeci al mente ilCrimin.ile, 
„ come aveva fatto ne' fecoli addietro , per il Si m- 
„ mo Sacerdote vero, c kgittimo Sovrano, f'd è ta- 
„ le: Sententialìbus Tra<fc£ìt,fi fnfpcndattt alìqirem, 
„ quiaque fotidos : quando decollane . firn Hit cr: quan- 
„ do caecant, duodecim dtnariospro unoquoque oat- 
„ lo : quando truncant alìquod membrum . fimiliter 
„ (Muf. ha.ÌM.2.fag.i64 ; :e nell'Ordine Romano 
„ di Benedetto Canonico ( num. j 6 ) fcritto priimu» 
„ della rinnovazion del Senato , cioè dell'anno 1 14J 
„ abbiamo, che il Romano Pontefice nella Dom. 
pattare, quando è per difendere da cavallo , dà 
la rofa d'oro al Prefetto , che lo ha addeflrato a-j 
,, piede da S. Croce in Gerufalemme : Dat e-j JJo- 
,, fata & "PracfeElus ofculatur pedes cjus . Quelle» 
a, teftimonianze le abbiamo volute aggiungere a_j 
„ quelle fomminiftrateci dal Signor Muratori contro 
„ il diritto da lui ftabilito ncgl' Imperadori , ingan- 
nato da un Propoilo oltramontano , che infegnò a 
,, un Cardinale, qual'era il governo di Roma , e del 
„ fuo Ducato (come aggiunge egli medefimo). Non 
j, neghiamo gii ,chc Federigo non ofalfe d'invade- 
re oltre allo Stato della Chiefa, anche il diritto di 
,, creare il Prefetto : che già abbiam detto , eiTcrlì 
„ da lui creato quel Giovanni,che era unito coIl'Ar- 
„ civefeovodì Magonzaa inquietare Aleflandro UT. 
,, Aggiungiamo ora efier ciò feguito Y anno 1167, 
„ nono del medefimo Pontefice in tempo del gran- 
,. de Scifma : perchè il Senato , nemico al pari di 
,> lui del Pontefice , per renderli più (labile fi fece 
„ da lui confermare , e privilegiare , e proni ile dal 
„ canto 
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fl cinto fuo, che jaflitias flint tam intra Vrbem , 
„ tjuam extra Vrbem jwvabunt eitm retìnen : Cioè 
„ dtirimperadoTc,{o%z'nme,e fiibico il noftro Annali- 
,, fta , temendo , che non s'intenda riferirli a Fede- 
„ rigo quel Rulliti asfuas . Ma dì quella force di dì- 
j, ritti noi gliene potremmo accordar quarti ne fa- 
peflè immaginare , fenza punto pregiudicare a!!a 
„ Sovranità Pontificia . Del reflo, (e Federigo volle 
» accordarti co! Papa , coinè fece dopo dieci anni in 
„ Venezia , faifognò , che tedetTe in primo luogo al 
„ diritto invafo della Prefettura , come lì difle fo- 
„ pra. 

„ Quindi è, che quell* Otto Frangcnffancm Trac 
„ fcSus Romae uno de' tcftimonj del Diploma dei. 
Re Arrigo VI in favor de* Cnmoncfi ['anso i ifc'tf 
non era creatura Imperiale, ma bensì Pontificia , 
„ E benché fi legga due anni dopo nella feconda dcl- 
,, le nuove condizioni d'seccordo tra il Papa Cte* 
mente III e il Senato : ut abrogato "Putrido Trat- 
„ ftBas refiitueretur , ciò non riguarda in valloni, o 
diritti Imperiali : ma il mero governo di Roma, 
„ turbato da'Romani Arnaldifti con detrimento non 
folo del Prefetto, a cui rimaneva poco più del no- 
me, ma eziandio del Pontefice , com' è ben noto 
,, dall'iftoria . E fi dee riflettere , che lo ftrumen- 
todì detto accordo, pubblicato dal Cardinal -Ba- 
ronio, e anche dal Signor Muratori nelle fue An- 
tichità Italiane , é dato xliv sinno Stn&tus Indili. 
„ vi . imn fi Atajidie ultima -, cioè l'anno 1 188. Per- 
„ ciocché da efla Data appariice il pri ncipio de! Se- 
nato ( eccitato dagli Arnaldifli contro il governo 
„ Pontificio^ dalla creazione dei capu di elfo , o vo- 
„ gliam dire Patrizio, Giordano di Pier Leone, 
„ l'annoi 144, Dal qual cerciflimo argomento fi 
„ viene a confermar viepiù lafaifiti della Dottrina 
„ del 
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„ dui Propello , telile 1' abbuino dimoftrata . Sic. 
„ come dalle condizioni di e Ilo fatte, e concertate 
„ dal Papa e da' Romani rappattumati , in tempo , 
„ che Federigo pentito , e armato di Croce viaggia- 
„ va per 1* Oriente , e Arrigo attendando a pre- 
„ pararli perl'invafione di Sictiia , non pen fava per 
„ niente a Roma, il manifefìa il vero , c non ideal 
„ governo di Roma . La terza di effe ci fomminiftra 
„ anche la volontaria foggezion del Senato al fuo 
„ Principe: Vt Senatore! annui ex Tontifich auto- 
» ritate crearcntiir, qui in Totitificis verbi turarmi, 
& fatramento (idem ,patem, &, fi <>pus ejjtt , fub- 
u fidium EccUftic Jiom.pmmitterent.Y. la fettina , la 
j) quale dee qui regiiirarfi per intelligenza di quel 
j. che s'ha da dire , inoltra la genera! dipendenza di 
,i tutti iMagìllrati dal mede fimo lor Sovrano : Vt 
„ ì\omanus Tontìfex Scnatoribus^udicibtti, sfd-vo- 
„ catis , & Scrini or tfi , & Senatus Mintfiris con- 
„ pietas largìtioncs , dr donativi, quae presbyte- 
3, ria vocantur , flatis temporibus tributret : 

„Or che abbiamo vilio,per coniiglio del S\z,.Mura. 
„ rari', i tempi addietro, e gli abbùm trovati molto 
39 varjda quel eh' ci ne dice, torniamoad Innocenzo 
3, III , del quale, giacchènon c'impedilce com' etto, 
3> alcun pretefo diritto Imperiai» , non fceglieremo 
» dagli Atti una delle prime imprefe: ma bensì coli' 
s, autoriti de'mcdcfimi affermeremo, che la di. lui 
,, prima imprefa fu di reftitm're il governo di Ro- 
mina , c I' autorità della S. Sede , come avea fat- 
„ to Clemente III òitei anni prima , perché s'era 
„ di nuovo feonvoito il Senato; Arrigo VI dopo la 
j, Coronazione Imperiale aveva invaia la Prefettura, 
e dentro , e fuori di Roma tutto era ufurpazione, 
„ e infedeltà . Non imitò gii Clemente in far trat- 
„ tati col Senato , che era ridotto ad un iòta , e que- 
*■ n; 
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(fiera invafor della S. Sede come dicon gli Acci: 
Statuì l\omanae Eccìcfìae pef/ìmns erat , prò eo 
quod 4 tempore Benedilli Carìfaim SenatumVrbis 
perdidcrat , & idem Benedìciti* fcipfitm facìens 
Senatoremfubtraxerat UH Marìtimam , & Sabi- 
nìam fuos *}ufliriarios in Mix tonfiti uen; . Aderì 
bensì a' comuni voti del Popolo Romano , il 
, quale coepit vebementer apud eum ìnfìare , fp- 
plicans , & depofeens , ut eoi ad fideìicatem reci- 

„ peret , & confitela [ibi dona, conferret . Appena 
confacrato dunque Innocenzo riceve il giura- 
mento di fedeltà di'fudditi accennato folamente 
negli Atti Ego <&c.\\ giorno dopoloprefe dal Pre- 
fetto , come è detto ìapra . Sed & ab aliis Baro- 
tlìbus , continuano gli Atti, circumquaque jitra- 

., mentum jidelitatis recepii , miffifqnt Nunt'tis per 
totum Ecclefiae Tatrìmonìum , feci* fibi fidelita- 
tem ab omnibus exbiberì . Cosi, ciò che aveva oc- 
cupato Arrigo da Radicofàni fino alle porte di 
Roma, comò all' ubbidienza del Pontefice . 
,, Solfimi in appreflb altro Senatore a Benedetto: 
& exclufis fujlicittTÌis Senatori! , qui ei jjJclìta- 
tem juraverant ,faos ^ufliciarios ordinai- ti , eie- 
ftoque per Meiianum fitum alto Senatore, tarn* 
infra Vrbent , quam extra Patrinonium recupe- 
ranti nuper ami ffiim . Inondine al Senatore dob- 
biamo qui avvertire coil'autoritk degli Atti mede- 
fimi , che quel pellegrinaggio , che apprefe il no- 
Uro Annalisa da Giovanni da Ceceano 1' anno 
no? , cioè quando il Pontefice andò a Ferentino, 
indi ad Anagni, ove gravemente infermò ( Gcjl. 
Innoc, III n. 137 <& feq. ) , produlfe nuovi feon- 
certi in Roma . Perciocché alcuni cittadini avvez- 
zi a pefeare nel torbido , per avere anche de* fau- 
tori Delle loro fceleraggini , venuto il tempo di 
» mu- 
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„ mutare ii Senatore annuo , per loro Meflì ottefi- 

nero da' Miniilrì del Papa infermo , che ficreaf- 
„ fero ;5 Senatori . Sebbene la difeordia fra tanti 
s , umori divertì indufTe ben tolto il pentimento; 
„ fece richiamare il Papa , e ridufle di bel nuovo il 
„ Senato ad un folo , che con poca variazione, e 

per breve tempo , come accenneremo a Tuo luo- 
t, go , In durato , e dura a' noflri giorni , ereato 
3 , dal Papa , foggetto al Papa , e obbligato al Papa 
Sj come gli altri Magìfirati col fuo giuramento di fe- 
j, delti . Cosi non fpìrò altrimenti 1' ultimo fiato l* 
>, Autorità degli Augnili in Roma , ma ebbe fine la 

loro invafionc de' Pontifici diritti , e per opera 

del gran Pontefice Innocenzo riforfe la Sovranità 
j, Pontificia per si lungo tempo abbattuta . 

,, Ridotta cosi a dovere la Capitale, e tutta quel- 
„ la porzione di Stato , che da qui innanzi traviami 
„ comprefa , come vedemmo nel giuramento di 
„ Ottone IV , a Radìcofano ufque Ceperanum. , che 
„ nelle moderne Geografie contien cinque delle n 
„ parti, o Provincie In cui divide/i lo Stato della 
„ Chicfa , cioè Campagna dì fyma, "Patrimonio di 
„ S.Tictro,Ducat» di Caflro Orvietano, e Sabimu; 

rrvolfc l' animo Jle Provincie maggiori , comin- 
„ dando dal Ducato di Spole ti , odierna Vmbria , 
„ e dalla Marca d' Ancona , nelle quali compren- 
3J devafì anche il "Perugino , e la Contea , e Città di 
„ Caflello: nè ebbe molto da travagliare per venir- 
„ ne a capo. Perciocché Marcualdo, c Corrado 
„ Svevo , che n' erano flati inveititi da chi li ave* 
j, ufurpati , fapevano di poflederli ingi un'amen te : 

ecadde lor l'animo , come agli altri invafori.al- 
n la morte di Arrigo . Marcualdo è chiamato ne- 
fJ gli Atti £ num. o ) Senefcaltus Impera , Dux ]\a- 
„ vennae , & Rgmaniolac , Marchio Ancorine , &! 

„ Ms- 
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,, Molifii , VÌt ingcniofus & fubdolus . Forfè con- 
verri a coftui l' olTervazione fatta dal Sig. Mura- 
„ tori 1' anno i,i 8-f fui Diploma Imperlile , in cui 
„ s' inveite il March efe Obizzo A' Elle delle Marche 
„ di Genova, c Milano: — Altri efempli fimili 
„ di Stati non più poflèdnti G trovano in quelli tem- 
„ pi, ed anche oggidì fi mirano nelle invertitore 
w date dagl' Imperadori a vai/ Principi di Germa- 
w nia , e alla ftcua Cafa d' Erte =3 . Comunque (la, 
„ e' infognò il noilro Annalifla in Federigo , e più 
w apertamente nel di lui tiglio Arrigo , quando pri- 
„ vilegiò l' anno i i?z il Comune di Brefcia , che i 
M Brefciani fi obbligarono d'aiutarlo a mantener 
„ 1* Imperio in Lombardia , Marchia , Homandiola, 
& ffeciaìiter terram quondam Comitiffat Matil- 
„ ite. Cautela Tempre ufata ne' privilegi Impe- 
riali di que' tempi; perchè ben fapevano elfi , non 
„ poterti godere le ufurpazioni pacificamente . 

Sono incredibili le umiliazioni , le promefle, 
n gli sforzi d' ambedue qucfti Principi riveftiti dell' 
„ altrui, per diventar Vaflalli delPontefìce . Mar- 
>f cualdo , che temendo fin delia perfona , fu per 
„ grazia feortato a Roma , ivi non feppe nafeonde- 
M re le lue frodi : perciò , dicono gli Atti, reti- 
„ tjuh Marchiani > & Uggnumintravit .B£dntta c{t 
„ tgitur tota Marchia , praeter ^ffculum, ad domi- 
„ nium & ftdelitatcm Ecclefiae , videlicet Ancona , 
„ Firmutn , ■Auximum i Camerìnum,Fanum , Efinum, 
, Sentgaglia , & Tcnfaunum cut» omnibus Diocce- 
M fìbnsfuis. Neil' Epirtola 4-del lib. a Cofs. & pop. 
i} Efinis fi vede che anche Camerino reftava come 
w Alcoli da ridurre l'anno 1199. Ma noi feguita- 
M mogli Atti col Sìg. Muratori, c ci prendiamo fo- 
„ lo la libertà di portare i paflì latini , per efler più 
„ fedeli. II Duca diSpolcti c Conte ò'.AflìfiCor. 
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„ rado Svevo nxiens terram fuam pari modo ad df 

„ mlttium Eccleftae qom.rcdire, tt:<itò,con cfifair grof- 

fc fomme , con legna di fortezze, i pmprj figlinoli 
„ in ortaggio &c- die/l'er refo Vafialfo del'a S.'Sedc; 
„ ma tutto in vano . Bìfcgnò giurare dì (tare in tut- 
„ to c ocre ulto a' voleri del Papa , dichiarar^ co' 
„ popoli di non effer più loro Prìncipe , confeenar 
,, le due fortezze i\ecbani deUvaldo, & Hocbam 
„ de Cefe;e finalmente de mandato Domini Fapae 
„ rediitm Tbeotoniam.Li fortezza d' Aflìfi, che at- 
„ tualmente era attediata da quei d'A filli fu diitrur.- 

ta da' medefimi . Cosi reflò lìbero dall' in vafio- 
,, ne anche quel gran paefe . Hfcupcravit ergo Rg- 
„ mana Icclefia pacatimi Speliti , &■ Camìtatunu 
„ uiffifti, Vidtlicet incateni , Spoletum , ^Sjjìum , 
„ Fttlgineum , & 7$U£CTam cura omnibus nioccefi- 
„ bus futi. E indi a poco Teriifistm , Eugubium , 
„ Tudertnm , &■ Chitatem Caflclli cum Comitati- 
„ busfitis, recepto juramcntofidelitatìs aChibus , 
„ Baronibus, & Catanìs , Indi fece diilruggere a 
„ perpetua memoria il Cartello di Monte S. Maria, 

perchè Corrado foprannomìnato Mofcaincervello 
„ avea ofito di ritenervi Ottaviano Card. Vefcovo 
„ d' Olìia che tornava di Francia . 

„ Fin qui il Signor Muratori è andato d 1 accordo 
„ cogli Atti: ma venendo all' Efarcato , che com- 
„ prendeva il Fcrrarele , if Eolognefe , e la Roma- 
„ gna in gran parte , ]a dìfeorre cosi : — Tentò 
„ ancora di ridurre lòtto il iuo dominio 1 : Efarcato 
,, di Ravenna , Bcrtinoro , e la Terra del Contea 
„ Cavalcante, con il'pedir coli lettere , e Legati : 
„ ma non gli venne fatto ; perché 1' Arcivescovo di 
,, Ravenna tenne forte -, allegando , e mollrando le 
„ ìrsjeftitrtrc Imperiali da lungo tempo addietro da- 
f , te di quel paefe a' Aio! Antcceflbri , e alla Ghie- 
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fatua : il che fermò r parti alle prctenzioni del Pa- 

pa— . Chi fa , s' ci non pensò a quella libe rtà di 

parlare della prima c maflima delle donazioni di 
„ Pipino e di Carlo , contro la verità conofeiuta , 
„ quando dille l'anno 1 1 71, che i Vefcovi di Ravcn- 

na fi davan nome di Efarchi , cioè Signori tempo- 
„ tali di Ravenna ? Certamente dopo fcacciatida- 

Innocenio i due Eroi di Federigo, edi Arrigo, 
„ cioè Marcualdo , e Corrado rrvcftiti un dopo ì'al- 

tro di quella Signoria ( an. 1 ip j ) , è quello un_» 
„ gran buon rifugii del noilro Annalirta , trovar 
„ negli Arcivefcovi di Ravenna oppofizione al Pon. 
„ tefice , ed eluizione à'invejliture Imperiali da 
„ lungo tempo addietro . Se non che leggiamo noi 

negli Atti ciò che non oferemmo pronunziare 
„ contro uno Scrittore si accreditato , qual'èìlno- 
„ Uro Annalilla. Mifìt practerea ( num, I2.)T(«B- 
„ tios <& Legato! ad rtcuperandumExarchatum Ra- 
„ vtnnae , Brifionorium , & Terram Cavalcacmi- 

tis . Sid uùcbiepifcnpus gavennas ajferehat Exar- 
„ ebatum antìquitits fitìffe concejjum a Rgmanis Von- 

tificilius Eccleftae Ravennati, & -privilegia ojlen- 
t , debat . Bricionorìum quoque conceffnm fui$C de 
„ novo ab Alexandre Taf a , dum Venctiìs morare~ 
,, tur . Superfedit ergo Dominui Innocentini pruden- 
,, ter ad tempus magifquam fuper hoc Del Ut ulìquid 
„ experiri . Tcrmijìt tamen , ut tìrchi epìfeopus Ita- 
„ %-cnnas , fulvo jure jfpoflolicae Sedis recuperaret 
,, fSriBonoriutn , &tcnerct. Che i iòvrani iòn pa- 
„ droni d'invertir de* loro Stati chi lor piace; li 

veda Innoc. epifi.27. Uh. 1. in conferma . 

„ Anche de' Beni della ContelTa Matilde parla il 
„ noftro Annalirta nel medefimo linguaggio , diccn- 
„ do, che il Papa provò non pochi intoppi e cantra- 
n dizioni: ma noi apprendiamo da'medefimi Atti 
„ C num. 13.) 
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„ t mim.ij ) che chi n' era illegittimamente in pof- 
„ fello tentò in vano di ritenerli a nome della Chie- 
„ fa , e che altra caufa ne diferì la ricuperazione . 
„ j£>h«W auttm per Lcgatos fttos ad hoc fpeeialiter 
„ deflinatos requireret terram Comitijjae Matbildis 
„ a Civitatìbiis detinentihus eam , licet ipfiie Civi- 
„ t.ila vellcm eamdem per %om.Ecclefiam pib ccrtis 
■,, pattianibus recognofeere ai tenere ; quia tamen 
„ pxlliones illat conveniente: non erant , notati ex 
» ipfa terra quicquam concedere praeter ti , quod 
,., coneej/ìt Epìfiopo Mantitano , dìfferens in alimi 
„ tetapus ìdoneum , quia tunc et fullìcitudo gravior 
„ fupervenit ex divi/ione Imperli, & turbatìone 
„ Xegni Siciliae, Quelta e la vera Storia ferirti da 
„ Autor contemporaneo fenza pregiudizi, e fenza 
paflìone , da cui fi diparte il noflro Annalilìa , per 
„ mantener Ispane Boreale dello Stato Ecclcfulli- 
» co fotto l'altrui pretefa giurifJizione . 

„ Del reiìo le turbolenze di Sicilia , che fccer 
» fofpender a Innocenzo la ricuperazione de'Beni di 
» Matilde , riferite negli Atti fino a! nuin.jtf, e dal 
« Sig. Muratori an. i ijjp e tegnenti , nacquero rial- 
ti Pambiziofo Vefcovodi Tro/a Gualtieri , che fi.fc- 
ce fare Arcivefcovo di Palermo, e Cancelliere 
del Retano , e dal perfido Marcualdo , che infidia- 
j, va alla vita del fanciullo Federigo II, invelino già 
dal Pontefice di quel Regno, e raccomandato alla 
cura di cflb Pontefice dalla Regina ColUnza , che 
mori l'anno i jpS prima che giungerti- in Sicilia la 
: . inveftitura. Sebbene il Pontefice abb.ifsò P alte- 
« rigia dì Gualtieri eoa deporlo; c il ginfto Iddio 
„ troncò la vita all' iniquo ufurpatore in atto di ta- 
„ gliarfi la pietra , e negli Atti viene onorato con 
„ quello elogio funerale : Vidi impìum fupcrexalta- 
„ tuta, sfrtltvatm fuper cedrai Libajii. Iranfmì 
„ &tc- 
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& ecce non craf, quaefìvi , & non tfl ìnvemm 
locus cjus. Ciò fguì l'anno i^oaL Più fcabrofa, e ■ 
di maggior dura» fu li divifìon dell'Impero , che 
„ diftollt- Inrocenzo dalla coca! ricuperazione degli 
„ Staci della Cincia , come può vederli nel fine del 
„ primo tomo delle Lettere de! medelìmo pxg. 626 
fuper negnm Romani Imperli : giacche il noftro 
„ Amaliih non.fi è molto ìntcrettato in divifarcela. 
„ La follanza è , che Filippo fratello d* Arrigo VI, e 
„ Ottone figlio d' Arrigo Leone erano Itati ambe- 
„ due creati Re de' Romani , dalla qual doppia ele- 
„ zinne nacquer gli feonccrti grandi/fimi , che li 
u leggono nel luogo citato. Fu poi l'anno nog aflaf- 
» finito Filippo a' : i, di Giugno , e fu riconofeiuto 
>, dal Pontefice Ottone , coronato anche Impemdo- 
re l'anno feguentc , c lècondo il folito dichiarato 
t, nemico della C hiefa : perchè da gran tempo co- 
, ronare un Principe Imperatore e procacciare un 
, fiero nemico alla S. Sede era ima cofa medefima . 

„ Non deefì qui tralafciar d' otTcrvare , come i! 
, Signor Marijforf.liberaliflimo a cefTer lodi al gran 
, Pontefice Innocenzo , perchè fon troppo celebri , 
, e generalmente provate , non lafcia d' aspergerle 
. di qualche fale pungente alle occafioni . In pro- 
polito della doppia elezione riferita , lafciando 
tante altre cofe di premera, ci racconta , come_» 
l'AbbitteUrfpcrgenle dicc=: avere udito da perfo- 
ri c veridiche, che Filippo lì guadagnò l'animo del 
Pontefice colla prometta di concedere in moglie a 
Riccardo fratello di elfo Papa già fatto Conte una 
a figliuola , e di dargli in dote la Tofcana , Spo- 
leti , e la Marca d'Ancona =. Soggiunge però 
per moflrar poca credenza:^ Probabilmente quq- 
itc furono dicerie de' fautori de! Re Ottone , op- 
pure di coloniche facilmente fanno gl' incerprc- 

r<w. yu. van. u c „ ti 



L' EDITORK 
„ ti eie* gabinetti de' Principi ss . Indi dichiarane 
„ à n G di far la! lifleflìonedabnrla , (ègue con que- 

fta velenoja codetta: — Peraltro non dimenticò 

mai quello PonteJice,in mezzo ai pubblici affari Ì 
„ privati della propria ca fa e=. Con qual coftanza 
„ ci (ottenga ciò, che talvolta avanza, lo inoltra 
„ egli medeiimo l 1 anno fi-gu^ntc , eh? era il 1208. 
5 , Racconta prima )' alìalfinio di Filippo , e tre pa- 

gine dopo nello fletto anno fa crear Conte di So- 
„ ra , e delle altre terre il fratello del Papa , in cui 
„ fi riflringo quei? ingran dim-mo de' parenti , che 
aJ tanto efaggera .^Or comi- mai poteva Filippo gii 

affaflìnato trattar conjugio ? h come lo avrebbe 
„ potuto trattare a:iche vivente fenz' alienarli , itt 
„ vece di conciliari!, il PapajCon prometter dote da 
„ non poterne dilporre , fc non meditava mvaiìoni 
„ dopo taìf'ita la corona dell' imperio . 

Ma torniamo ad Ottone IV, appena coronato 
Sj Imperadore ì' anno iioq, divenuto afpro nemico 

di S. Chieià . Il nrfiro .AimaJirta confonde quii 
„ te'mpi , e non d'ftingiic le invaiìoni d' Ot:one , e 
„ de' fiioi fautori dopo li coronazione da'tempi pre-: 
„ cedenti. Balla il giuramento del medeSìmo Ot r 
n ione , da noi riferito /opra, lenza troncarlo a bel- 

la polla , per deluder l' artifizio di quella parte di 
5) Annali, t. ballino altresì le- lettere del Ibro i;, e 
tl de' due fegutnti ( /.ij ep . ijt,19^,& zoo; 1. 14. 
,, J&il't>; 1 J- ep- ao,ji, 84,13^,189. ) per aflicu- 
ti radi, che Ottóne cominciò libito dopò la Coro- 
M nazione con quel gr^nci' e lerci to , che avea con- 
n dotto feco , ad invadere gli Stati ili S. Gliela, col 
M folito pretello di ricuperare ì diritti dell'Imperio, 

e continuò negi i anni Jeguentì occupando la Sici- 
„ lia al legittimo Principe Federigo II. Quel icntirlì 
„ cosi JpclTo in bocca di un Pontefice altrettanto ri- 
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fpcttofo verfo i Principi , quanto colante , e in- 
trepido nel foftencrc i diritti di S. Chicfa, Ottone 
{comunicato, e maledetto , tiranno, empio per- 
secutore &c. fpiega abbaft.inza la verità di quefta 
Moria: onde ninna fvde avranno i Lettori a ciò 
clic fupprme il Signor Muratori, dopo euerfi pro- 
iellato all'anno uoo.= La itoria e qui molto 
fcarfa , né ci feopr^ le ragioni tutte , che produf- 
fero dipoi tanti Iconctrd tra la S. Side , c il fud- 
detto ImptTadore = , 

„ Dice egli molto btne all'anno feguentc , che 
Ottone, fenza far calò dt'giuramentijinvale la Si- 
cilia, che da tanto tempo dipendeva dalla fo-jra- 
nìtà de' foli Romani "Pontefici, e cosi gli Stati di 
qua dal Faro. E dice anche bene con Ricordo, 
che avea occupato Caflra & munitirmestfuac erant 
jiirh B. Tetri ^fqnapendens,A!adicefarì!nn,^. Qii- 
ric'im, Montem tlafconis , C> fere tomm Mo- 
ni ani am , Suppone però male, per nollro avvi- 
fo, nel me? eli m 'anno , che i Legilti politici , for- 
fè con richiamare ad efame le Donazioni Imperia- 
li , e trovandovi delle difficoltà , guaflalfero l'a- 
nimo di Ottone , eh' ti non avea d' uopo d' i- 
ftruzioni per levarli la mafehera , e cominciar per 
tempo la biafimevol condotta profeguita ne'"fei 
anni d'Imperio, ond* ebbe poi a morir efule , 
abbandonato da tutti , e pien di miferie . Peggio 
anche fnppone, che Ottrae trovandoli nello llef- 
fo anno uio in Ferrara , fecondo il Cronico E- 
(Icnfe , delfe l' inveititura della Marca d' Ancona 
ad Azzo VI Marchefe d' Efte, invelatone già dal 
Pontefice negli anni addietro , con tacito confen- 
(b di c/To Pontefice , acciocché non s' annidaffe in 
quel dominio qualche perfona malaffetta alla San- 
ta Sede. Perciocché , né il Pontefice avea data_» 
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„ primi quell* ìnveftkura al Marchete d' Elle , ni 
„ quelli la ricevè da altri che dai Pontefice , il qua- 

Se invertendone i' anno 12 1 j Aldovrandino figlio 
„ di Azzo , cosi fi dichiara : Inter alias rationes ea 
„ eonfideratione potiffìmum clarae man, patri tuo' 
„ Anconitana»! Marchiata in ftttdttm ditxhitus con- 

cedenJam , quia pr ami fer-it nobis , quod eamua- 
„ Vida manu ìngrediens , ipfam ad Ecclcjiac A. Do- 
„ minim» revocarci . Sperante* atttem te 'Jn coderà 
„ negoùo proceffurum , lo invelle ilclla medeJIma, 
„ minacciando di prendere altre ra fibre , fe non la 

ritoglie di mano a' Conti di Celano , che a nome 
„ di Ottone l'aveano invaiò ( lib. \6.ep. joi)- On- 
„ de, dice il Sig. Muratori , che egli impegnati tilt- 
,, ti gli Allodiali, e fino il fratello unico Azzo VII a' 
„ predatori Fiorentini, s'accinfe 1* anno Tegnente 
„ all' impr eia , e 1' avrebbe probabilmente ricupe- 
3 , rata tutta, fe 1' anno 1 1 1 y non foQe morto con iò- 
„ fpetto di veleno : e dice ancora , che l'anno 1 2 1 7 
„ ne fu da Onorio III invertito Azzo Vii, benché 
» troppo giovane . 

„ Intorno a quella inveltitura non abbiamo da pu- 
„ ter inoltrarla falfa , come quella de' Vcfcovi Ra- 
„ vennati ì perciò crediamo al Diploma delle Anti- 
„ cititi Ellenli , e crederemmo anche di più, fedi 
„ più ci fidicele! poiché, una volta che Ottone 
„ avea prefo per paefe di conquilta lo Itato della—j 
„ Chiefa , è prodigio grande , s'ei non diede a qual- 

cun deTuoi bravi 1" in velli tura di Roma medefi- 
„ ma. Crederemmo anche di più del di lui Succef- 

fore Federigo II, ingrati filmo Principe , che giun- 

to alla Corona Imperiale per mille pericoli , e 
„ per mera afliilenza , e beneficenza del Pontefice , 
„ fi refe cosi afpro nemico dilla Chi e fa ; che fino.il 
„ noiiro Annalilla , malfimo difeniòr della caufa Im- 
„ pc- 
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pedale , vedendolo difporre nello (lato Ecclefia- 
ftico da padrone , fi dichiarò, che non entrava 
nel!' efame de' motivi eli tanta irreligione;^ Per- 
chè i Gabinetti de' Principi , egli dice, fonchiti- 
fi agli occhj miei . Ma non fi può Far dimeno di 
non riconofeere , che in quelli tempi era forte im- 
brogliata la politica colla Religione ; e che Fede- 
rigo li fpecialmcntc anteponeva la prima alla fe- 
conda =z « E poco apprettò vedendo, che voleva a 
viva forza trar feco armati Ì fodditi del Papa , di- 
ce . =3 Quefto ci fa bene intendere , quai gìurti 
motivi fi averterò allora di fufpettare , che quello 
Principe fod'e dietro a calpeftar gì' Italiani, dac- 
ché niun; riguardo avea neppure pe' I Sommo 
Pontefice = , Che però la lega delle Cittì Lom- 
barde, che s' era disfatta il fecondo anno d'In- 
nocenzo IH ti 99 , perchè non aveva più di clic 
temere, fi rinnovò quefto anno , che era il 1116, 
ultimo d' Onor io III , contro di Federigo li pet 
15 anni, comprefevi anche alcune Città del Pa- 
pa . Anzi Io .teffo Onorio , e dopo di lui lo ftefTo 
Gregorio IX, e Innocenzo IV più volte lo feomu- 
nicarono. Onde fi può dire , che fuperalfc i fuoi 
Anteceflbri ne' demeriti colla S. Sede. Delle in- 
vafìoni però non riferiremo qui altra , che quella 
di Sardegna ; perche fi veda , come, confettando- 
lo li SignoV Muratori i fu ufurpato il fuo diritto 
alla S. Sede. 

„ Era divifa qucfi'Ifola in quattro Giudicati^ pic- 
coli Regni , ed avevano altrettanti Giudici , o 
Reguli,com'oi dimoftra agli anni 1217,012 ìjie (in 
all' anno iofij ne fece menzione di due , cioè Ba- 
ratone , e Torchitorio . I nomide' Giudicati era- 
no Cagliari , Gallura, Turni, Arborea: e que- 
fti s toltone quel di Cagliari + l' anno 1237 pretta- 



Giornali'fta nel!' Articolo V, le di cui parole alla_j 
pag. 65. fono le Arguenti . 

„ Sofpendemmo la relazione del VII Volume di' 
„ quelli Annali nella rinnovazion della Lega delle_> 
Città Lombarde l'anno 1226 contro di Federigo 
„ II, non meno nemico alla Santa Sede , che a tutta 
„ l'Italia. Proferiremo ora Jò che contieni! in 
elfo Volume per lo Ipaziò di 74. anni con quella-* 
brevità , clic ci farà permeffa dalle tante e sì va- 
rie materie, le quali racchiude ; Dilcordie intc- 
„ (line nella maggior parte delle Città Lombarde : 
M Fazioni celebri Guelfa c Gibcllina i Ditellabil 
condotta di Federigo II lotto i Pontefici Grego- 
„ rio iX, Celeflino IV, e Innocenzo IV, nel cui tem- 
„ pomorl l'anno i 1 50 'lenza alìblùztone dalle re- 
plicate fcomunic'ie , fe obero: qualcun pretcn- 
de , che negli eftremi del Ilio maltivere fi pen- 
„ tifle : Sventure dell'ultimo feme Svevo^ cioè 
„ di Corrado figlinol di Federigo , Manfredi Aio 
n biliardo, eCorradino figlili di di Corrado ^ che 
fini tragicamente l'anno 1268: Mutazioni di 
„ Regno in Sicilia , e in Germania , ove dopo 
J5 ai. anni d'imperio vacante redo eletto 1* an- 
j, no 117? = Ridolfo Conte d' Habfpurgh ( pa- 
a , role del Signor Muratori ) Signore di buona-* 
parte dell' Alfazia , Principe di tutte le virtù) 
ornato , e Progenitore della glorio fa Augulla 
Cala d' Aulirla = : c perpetue inquieti tudini 
, de' Pontefici , che ebbero a far ufo fin delio- 
Crociate per difefa di Santa Chiefa , tutte fono 
|, materie racchiude in quefti 74. anni , che rimau- 
i, gono del Voi irne . 

„ In quanto all' Imperador Federigo , di cui 
,-, demmo picciol faggio nell' Artìcolo I, il nollro 
„ Annaliflalodcfcrivccollanteatcncc ingratiffimo, 
t 4 n Crii- 
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more dì prepotenza , parte chiuTo in carcere , e 
parte difperfo ■ Racconta con elettezza , come 
Innocenzo IV, che finalmente fu ditto in Ana- 
gni l' anno 1243 , fi feppe fottrarrc agli artigli di 
Federigo , con ritirarli in Francia, ov'efaber Tem- 
pre i Pontefici olTcquio, e Icampo ; e celebrando 
ivi i! Concilio di Lione due anni dopo , chiama- 
to , e richiamato inutilmente !' Imperatore , io 
fcomimicò affo! vendo i fuddìti dal giuramento, 
perchè nello fl.c(fo Concilio i Vefcovi I' avean di- 
chiarato Eretico, Epicureo, e Attilla. E con- 
cimi de , che = lafciò dopo di fe fama, e nome 
piuttofìo abbominevole , di cui non fi cancellerà, 
sì di leggieri la memoria = > 
„ Contuttociò fi fludia dappertutto di dipìngerci 
Federigo egualmente pelfimo Principe , che per- 
i'eguitato a torto da Gregorio IX , e da Innocen- 
zo IV . Dìfapprova !a (comunica dell' anno 
1217, perché fenza commonitorio, 0 illazione 
alcuna : e quali camminaffer del pari cenfure Ec- 
clefiaitiche , e Manifefti infamatori , epiloga_> 
quello di Federigo prelfo 1' Urfpergenfe , fenza 
avvifarci, come faviamente Natale AlelTandro : 
Tartiiim /indio horrendmn in moditm abrcptn«u> 
effe opoTtuit bunc Autorem , qui Sanili/lìmo Toh- 
-tìfici tam infolentcr infili tal ( Zynoff. fate, ami. 
c. 1. art. 3. ). Moltra di niente attender l'illufioni: 
di tanti anni, ne' quali efprefle tefori dagli Ec- 
clefiaftici , e dalle Cfiiefe col fi molato prctelto 
della facra fpedizione . E perchè l'anno fegutnte, 
dopo aver fatta perir di caldo , c dilàgb , parte 
dell' armata de' Crociati , e dopo averne tardata 
parte a Rinaldo fuo Gcneralc,affinchè continuane 
le opprcffioni in Sicilia, e nella Marca , parti 
col rimanente per la facra imprelà , lenza chiede- 
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„ re affoluzione ; il che pofe in grand'ira il Vicario 1 
di Crilto . 1! Signor Muratori ci rapprefenta ciò 
per ima oppofizione della Corte di Roma a' pro- 
ti gre Ili dille armi Crillianc : aggiunge anche que- 
j, Ila difubbligantc confluenza deli' operato giu- 
„ demente da Gregorio ÌX.ticcbèfì confìderi delitto 
» in lui il non e (fere andato altra mare , e delitto 
„ ancora T andarvi . t'affai più afpro ciò che efag- 
gera l'annoappreffo , cioè 1 219 , oliando il Pon. 
tefice (pedi 1' efeicito a difendere i fuoi pòpoli da 
„ tinte oppreffioni fitto Li condotta di Giovanni 
H Re diGefufaL-mme. Perei ■icch?, primieramente 
„ chiama quello eiercito Chiavif gnato , perchè por- 
„ tava per divifa le chiavi della (ìnefa . Dipoi 
,. inoltrando che le cofe d' Oriente andaron male,' 
,, non gii per la maledizione con cui partì Federi- 
j, go , unica e vera cauli , ma per gli ofìaco'li dalla 
parte di Roma , fi protefh così : Io per me chino 
qui il capo , nè ofj chiamare ad efame la condotta 
„ della Corte dì l^ma in tal congiuntura, ficcarne^ 
s , fuperiore a' miei rifieffì . Toiìn però foggiunge 
i, coli' autorità d' uno d^gli Scrittori fuoi favoriti , 
„ che è l'Abbate Urfpergcnfc , che fece gran rumo- 
„ re per la Cri(lianità la contradìzhne praticata dal 
.,, Pontefice alf imprefa di Federigo in Levante . 

Noi non ftiamo qui a riflettere, fe con cgtial li- 
„ berti ferivano in lingua latina Ì nemici dichiarati 
„ della Santa Sede; afivrmiamo bensì , che ci fuo- 
„ nano male in quelli Annali volgari anche le (leffe 
„ Iodiche fi danno alla S. Sede. Serva d'efempio 
„ la detenzione fatta dal Signor Muratori del di lei 
„ llato con apparente commiferazione , e con in- 
,, tempciliva lepidezza : = Che ("campo relìava 1j 
,, quella Sacra Corte contro di un Principe.il quale 
jt gii avea fomentato le ufurpazioni del Senato, e 
it Popo- 
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it Popolo Romano , in pregiudizio della legittima, 
i, ed inveterata autorità , e fovranità de* Papi ? 
„ Potevafi fondata mente temere , eh' egli ridur- 
„ rebbe il Papa a portare il Pi naie di bambagina 
,, cosi all' anno ujfi. £ 0 olTervi, die due anni 
„ prima^avea Fatte le m ara vigl imperché dalla S-inra 
„ Sede non fi folle faputo iiilfun grado all' acciden- 
„ tal giovamento recatole d.i -Icune truppe Tede- 
„ fche contro i Roiliani folto Viterbo , ben che egli 
„ ilelTo ne adduca le caule con dire : io non entro a 
„ giudicare del cuore de' 'Princìpi , tatto che affai 
„ perfuafo , ebe doppio fifli quello di Federigo . Ci 
j, farà anche avuta maggior fede, e forfè il lettore 
„ converrà con noi nei giudicar di quelli Annali , 
„ leggendo nelle (lede accufe (cu fato Fede rigo,e ag- 
„ gravata la Santa Sede . =s Erc.no pubblici, dice 
„ all'anno 1242 , erano majufcoli i vizi di Federi- 

go , ed egli capace di tutto : ma che d;:lla parte 
„ di Roma tempre fi camminalte diritto , e fenza 
„ difetto alcuno , tempre con iftrada contraria all' 

iniquità di Federigo , poco coffa il dirlo = . Si 

aggiunge, che la manifefia contumacia di Fe- 
3 , derigo , dopo le ammonizioni j legazioni , e fin 

non neccffjrie dilazioni del Concilio dì Lione, pri- 
j, ma di venire alla formidabil fentenza di lepararlo 
„ dalla Chiefa, il noftro Annaliiia ladiifigura cosi» 
„ 3= Bifogna ben dire , che quello Principe folte in- 
M vafatoda una cieca alterigia , e con una «Vana 
(J politica condi'céflè i proprj affari . Nìunariibo- 
w Ita fu data al Papa = ;Fino ; ji morte gli fa una fpe- 
}> eie di panegirico- mentre dopo aver detto all'anno 
M i2 5o,che il eattivo concetto , in cui era Federigo, 
M faceva, che folarnente fi penfajfe c credejfe il Male 
„ di lui : ci alììcurg , che egli fpedì ai Sultano per 
„ laliberaiionediSan i.«igiIX allora prigioniero , 
„ con 
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„ con foggiungere , che dai malcvnli fitoi fu Inter* 
pretato , che la fpcdizìone fojfe tutta a fine colf 
} , trarlo . 

„ Non parla cosi del Sommo Pontefice . Anzìdì- 
„ ce, die fubito dopo il Concilio di Lione Innocen- 
„ zo IV fece gran maneggi per 1' elezzione di uru 

nuovo Re di Germania, fenz* attendere Corra- 
„ do figliuol di Federigo , che non era nè fiomunica~ 

to , nèdrpojio: onde fu eletto l'arno 114S Ar- 
„ rigo Langravio di Turingia, il che fommamente 
„ piacque al Papa, folla fperanza, che febianterebbe 
„ Federigo e tutta la fua.cafa. Narra la fu a morte 
„ ali' anno feguente per ferita riportata in una bat- 
„ taglia contro il Re Corrado , e in (lem e la crea - 
„ zione del nuovo Re di Germania Guglielmo Con- 
„ te d' Olanda per opra del Pontefice . Giunto poi 
„ all' anno 1151, in cui pervenne la nuova della 
„ morte di Federigo a Innocenzo IV in Lione , 
„ parla in quello linguaggio del Vicario di Criflo: 
j, = Non foìo fi accinte a promuovere in Germania 
„ gli affari del Re Guglielmo fua creatura, e a dc- 
„ pnmere,pcrquantoglierapofubilc,il ReCorrado, 
„ non meno odiato da Tui , che il fuo padre Fcdcri- 
„ go , con ifcomunicarlo ancora , e dichiararlo de- 
S) caduto da ogni diritto fopra Ì Regni ; ma eziandio 
SJ più che mai fenza rifparmio d' Indulgenze plcna- 
w rie , e di Crociate , fi diede a commuovere i Ve- 
„ feovi, Baroni, e Popoli della Germania , Sici- 
„ lia , e Puglia contro di lui 7= . L' anno feguente 
Jt converte le giufte caule del medefimo Pontefice 
w di non dare a Corrado l' inveiiitura di Sicilia , in 

oftinazione del Papa , e fegue a dir 1' anno 1 1 
tt che — le profperità di Corrado furon cagione, 
M che il Pontefice colla fua Corte cominciane una_, 
„ tela nuova in rovina della caia di Svevia c=,cioé 
„ con 
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con efibirc la Sicilia in Inghilterra , ove non tro- 
vando difpofìzione cbiamafic a mercato Carlo 
Conte d' sSngil . 

„ A noi ehremamentc rincrefee di riferir mate- 
riasl poco gradevole non (blo agii Eruditi , I qua- 
li fon bene iltruiti dal Rainaldi con tanti buoni , e 
finccri documenti , e dagli .Atti de' Concili (oltre 
a tanti altri Scrittori moderni ), che quello carat- 
tere non fi conviene ad unPapa coti dotto , e ccw 
si fanto , qual' era Innocenzo IV : ma ancora af 
volgo imperito , il quale da Scrittor tanto accre- 
ditato non crederebbe dover fentire fc non cole 
vere , benché non affatto rifpettofe alla Santa Se- 
de . Ma pur d' uopo e di farlo , giacché abbiamo 
una volta cominciato. Mori Innocenzo l'anno 
e glifucceùe AlefTandro IV.= buono, e 
manfueto (_ cosi il noltro Annalifh), e non porta- 
to i maneggiar le chiavi , e laipadacon tanto im- 
perio , e con tante gravezze agli Eccltfiaflici, 
come avea praticato il fuo Predeceffbre =; l°° e 
fondata full' altrui biaOmo , e che dura poco: 
polciachè morto nel medefimo anno Corrado Sco- 
municato preifo a Lavello , Manfredi , un de' ba- 
flardi di Fcderigo.fi addofsò la perfezione della 
Chiefa. Senz' attender Corradino fanciullo , e_» 
ftnza curar del Pontefice faceva le maggiori ofti- 
lita in Puglia . Onde Aleffandro IV fi volfe al Re 
d' Inghilterra per invertire il di lui figlio Edmon- 
do della Sicilia . Intanto *' era trattato ri' accor- 
do con Manfredi ; ma il Papa impegnato coli'In- 
ghilterra non potè aderire , benché Manfredi 
prometteue di cedere alla Chiefa la terra di Lavo- 
ro . Il carattere che fa il Signor Muratori a que- 
flo Pontefice poco fa lodato , fi può dedurre da 
quella chiufa l'anno iijj. Gl* tytefi iifei »o"fi 
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moffen , e il Tapi delufo venne a perdere ti Bua* 
boccone della terra di Lavoro . 
„ Gran fortuna Ila quello biliardo , per e /Ter di 
fangue Jv/;vo , prcilo il noiiro AnnaliiU. Ci af- 
(ìcura, ch'egli amò fempre la pace; ma i Pontefici 
la vollero . Che Urbano IV, per clTcr di nazioii_j 
Fr.mcefe.fece farete pratiche con S. Luigi IX.per 
, dar la Sicilia al di luì fratello Carlo Conte d' An- 
, gtò , c di Provenza ; e clic il Santo Re dapprima 
, ebbe fcrupolo di pregiudicare a' diritti di Corra- 
, dino , ma rii fe ne diede pace . Che Manfredi 
, fingendo efll-r morto Corradino , fi fece 1' anno 
, 1158. coronare Re delle due Sicilie in Palermo , 
, c rifpofe agli Anibafciatori di Corradino , chc_i 
, vermer poco dopo, eflèrfi egli canqiiilliito coli* 
, armi quei Regno , e non biiognare i>n fanciullo 
, per opporli agli odj Pontifici, Che ilmedcfimo 
, Manfredi ricusò l'Invdiitura dal nonfuperbo fa- 
„ fu Meandro W , perche non volle cacciar di 
, Noccra i Sar.-.ccni.affincùè la Corte Pontifica non 
-, 1' opprimere , le fi fofTe privato di quegli ajuti , 
, ne'quali confidava più che ne'C rifliani(an.ii6b)j 
, e che per colpa d' una fiera buraica la di lui Hot— 
„ ta non potè i' anno iafiy tenere indietro J' arma- 
,, ta del Conte d' Angiò , della quale col folito Tuo 
„ flile così parla . OÌ* per Usavo.}* fui fine dell' 
„ Efiite l'armata Oltramontana de' Crocefìgnati 
-, {giacché ji guadagnar:* indulgenza plenaria tu 
„ prender V armi contro di Manfredi'). Queit' ar- 
,, mata però I* anno feguente diede morte a Man- 
„ fredi, e a Carlo il Regno, di cui avea gii rice- 
a , vuta lacorona nella Bafilica Vaticana, fenz'.iver 
„ voluto dar orecchio a trattati d' accordo . Anzi 
„ die quelia rilpoiìa a' Miniltri : Dite al Sultano di 
» Macera (_ così appellava Manfredi , perchè fi fer- 
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'„ viva de' Saraceni ) , cb' io con lui non voglio nì 
„ pace ni tregua ; e che hi hrcie o ìo manderà lui 
„ all' inferno t o egli tr.e in paradiso . Di Cor radino 

ultimo r:-n:pc!Io dilla d licei; de 1:2.1 digliSvevi ne- 
3) mici di S;,r.:aChicfa , non ebbe molto da dire il 
„ Sig. Muratori , perché criato in Italia giovanct- 

to di quindici anni dopo la morte di Manfre- 
„ di, a difpctto di ila Msdre, meno inlkmcgrof- 

lo efercito di Gibilìini , in mia fola buttaglia a_» 
„ Tagìiacozzo l'arno 12^8 decife la iua ciuiaj 
,, perchè vinte , e fatto prig onicro da Carlo , 

fin! tragicamente fopra no palco la vita , feo- 
„ municato , e perciò iènz' aver fcpoltura in luogo 

facro . 

„ Non dobbiamo qui tralafciare , che il Signo? 
„ Muratori , non f.lo non intriga in azione così po- 
„ co vantaggiofà al Re Carlo , Clemente IV Toa-r 
„ tefice di fanti , e placidi co/lumi , che rifedevain, 
„ Viterbo , oire mor! un mefe dopo Corradino : ma 

dice , che 3I1 Icrifle pregandolo a mitigare il fuo 
„ furore, e a ièguir la via dilla clemenza , con- 
„ forme arche ne fcrifl'e al Santo Re Lodovico ai lui 

fratello , affinchè fi adoperane anch' egli a quello 

fine . De) re Ho nemmeno a San Gregorio X la_j 
„ perdona all' anno 1 373 ,biafimandolo per aver ful- 
„ minata la fcom unita contro una lega formata a_» 
„ danno dil Re Carlo . Dovea però riflettere ,che si 
„ cflb, clic Clemente IV fulminandola contro Cor- 
„ radino , e tutti gli altri Pontefici e prima , e do- 
„ po , ulando le armi fpirituali contro gl'invafori 
3 , degli (iati, e feudi di Sanca Chiefà , operarono 
„ canonicamente ; fe pure poflbno predo lui alcu- 
„ ria cofa i Canoni della Chi e fa , de 1 quali moflra 
„ all'anno 1163 d' elferc poco informato , quando 
„ dice;=; In quelli tempi cominciarono i Papi a 
» poeti 
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„ metter mano ncll'elezion de' Vefcovi con giù- 
„ gnere in fine a tirarla tutti afe: quando nelfc- 
„ colo XI tanto fi era fatto , per levarla agl'Impe- i 
„ radori , e Re Criftiani , e rcilituirìa ai Capitoli if f 
„ e popoli fecondo il preferitto degli Antichi Cw* 
,, noni = . Che non cantina del pari autorità fom- 
„ ma del Capo della Chiefa , che regola ladifcipli- 
„ na per vantaggio della Chiefa medelìma , con_» 
„ quella de' Principi , la quale prima de' concordati 
,, colla Santa Sede, era pura in vallone in quello 
„ genere . 

„ Del rclìo quelle armi fplrìtuali sì giuftament<Lj 
„ adoprateda' Pontefici di quegl' infeiiciflìmi tem- 
„ pi , fono preffo il noilro Annalifta la materia più 
„ fertile per condannare , e anche derider* qui:' 
„ Pontefici, cheleadoprarono. Ciò fa palefe dal 
,, notare ( oltre al già detto in dife-la dcgl' Impcra- 
„ dori Svcvi nemici aperti della Santa Sede) quel 
„ ch'ei dice de' Gibeliini nemici parimente di efla , 
„ ma più occulti . Quella fazione , infieme colla 

Guelfa fi nunifellarono in Italia ne' primi anni di 
„ Gregorio IX, benché abbiamo più antica origi- 
„ ne come or or vedremo . Una era del partito Im- 
„ periate ciocia Gibcllinj , e l'altra Guelfa del Pon- 
tificio. Il Signor Mura tari , benché per fuo pri- 
„ vatooggettn le faccia ambedue anche troppo an- 
„ tiche in Italia, c'inlegna però all' anno 1230, efag- 
„ gerando i danni partoriti dalle dilTenzìoni tra Gre- 
„ gorio IX , e Federigo II, che uno diefH = f u 
„ notabilidìmo , cioè l'avere in tal congiuntura non 
„ gii avuta la nafeita , ma bensì ricevuto un con- 
„ fiderabile accrefeimento , e un' aperta proftiTìo- 
„ ne le maledette fazioni de' Guelfi aderenti al Pa- 
„ p.i , e de' Gibellini parziali dell' Imperadore = . 
„ Hduc anni dopo ci l'vcla anche la Baici t a delle me- 
„ de- 
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ìj defilile con quel!' aperta profefiìonc di Pontificia, 
» e Imperiale , che finora non le feppe conofcere di 
j, tal'indole ■ Dice dunque, che Federigo in Ravcn- 
„ na fece fegrcti maneggi per domare fe Cittì Lom- 
„ barde confederate centro dì lui . E che i fitti intì- 
» mi ConfigHcrì ftiTonù Ecceiino da limano, e Sa- 

tingi/erra da Ferrara . Quelli li chiama capi de' 
,, Gibellini , edicc, che Io attizzarono contro ^z- 
„ zoVIl-, Marche/e d' Xfte capo de' Guelfi. La fo- 
„ {lanza è , che Federigo (comunicato e nemico dì- 
„ chiarato del Pontefice , e que' due fecero lega 

contro il medefimo , delle cui forze era capo Az- 
„ zo VII feudatario di Santa Chiefà. ChifòflePtm- 

peradore già lo abbiamo villo . Ecceiino deferit- 
„ to in tutte le (lorie per uomo il più crudele che fi» 
„ flato , come Io accenna ÌI Signor Muratori agli an- 

ni ijja e feguenti in Padova , Verona , Bre- 

feia , e in altre Città , temuto anche per avere 
„ fpofata I' anno 123 8 una ballarda di elio Federigo , 

vide Tempre , mori , e fu fepolto da beliia l 1 an- 
j, nonSo (otto il portico del palazzo di Soncino : e 
„ iti odio dì tal raoflro fu giulliaiato il fratello Al- 
„ berico dopo avergli fatti tagliare a pezzi fu gli oc- 
„ chi i proprj figli 7 c la moglie . Salinguerra , l'al- 
„ tro triumviro,ci vien decritto in quelli Annali un 
„ traditore, fpergiuro , e nemico al pari degli al- 
„ tri de' Pontefici , e del partito Guelfo . 

„ Dal pochiflìmo che abbiamo accennato, per 
„ tenerci entro alle anguille del metodo incomin- 
„ ciato , potrà il Lettore agevolmente compren- 

dere , fe anche alla fazion Guelfa convengali 
„ nome dì maledetta fin dalla fua origine, c per 
,, lunga ferie di anni apprefio ; e fe il Vicariodi 
„ Grillo capo della medtfima , non per conquiilar 
„ Provincie, ma per difendere il patrimonio di Cri- 
Tom. VII. Tari. I. d „ flo 
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deli, forano! troverebbe ; colpa a miocretìere 
del Re Carlo, clic iiiclbrabilc contro de' Gibei- 
lini , aveva anche la fortuna di poter preferive- 
re quanto voleva alla Corte di Roma =3 . Si noti 
anche qui , die l'unno feorfo onorato Marti- 
no IV della dignità di Senator perpetuo , con fa- 
coltà di foflituire chi s'Ì parere , come c' infegna 
il Signor Muratori, io Hit ni Carlo medefimoiuo 
Feudatario, di cui poteva ben fidarli, e perciò 
non l' odio a 1 Gibeilini , ma il fuo dovere gli 
avrebbe fatto infintiarc al Pontefice la maniera di 
governarti co' nemici , fe 1* immaginazione del 
noiiro Annalifti reggelTe . Potevi ben quelli ri- 
fparmiar I' epitaffi.; , che fa al medefimo Pontefi- 
ce, del quale altri lodino la ùntiti, all'anno «Sj. 
=MartÌnoIVPontefice fchi.ivo fin qui di tutti i vo- 
leri di elfo Re , e die votò 1' Frario delle feomu- 
niebe per fulminar tutti i Gibeilini, e chiunque 
eranemico, o poco amico del medeflmo Re Car- 
lo = . Maniera, di c;ii fi compiace tanto , che 
ogni poco la ripete , e fpecialmente all'anno 1292 
in morte di Niccolò IV . = Io non 10 , perchè 
Giovanni Villani cel rapprefenti , come Gibclli- 
no. Così dovette parere ai Guelfi , perchè egli 
non fulminò, tutto di feomuniche , ed interdetti 
contro a' Gibeilini , come avea fatto qualche fuo 
Predeceflore . Certamente non apparifee dalle 
azioni file quella parzialità vcrlò di e Ili Gibeilini 
contraria alla profeiTioiic della Corte Pontificia 
d' allora — . 

„ Con talfiia.parzialità perlafazionGibellina ma- 
ledetta, tutti gli Autori antichi, e moderni, i qua- 
li parlano bene da' Pontefici , e de" Guelfi gli ha 
per =z fofpetti di troppo maliziare , e di alte- 
rar la verità fecondo IcJorpaflioni ( an.i2j8.) =3 
d 2 „ £• 
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„ £' un' sfittar Guelfo , uno Storico Pontificio , che 
„ l'atleti, dice all' anno ntìfi. Tale onore Ira glt 
„ altri , Io difpcnfa anche al Kaimldi agli anni 1 141, 
„ 1146, e altrove , appellandolo ['^fnnalifla Tontifi- 
„ fio. Se avelie attentamente oflèrvati i docu- 
„ menti di quciìo Annalisa Pontificio , avrebbe per 
„ avventura alquanto 'fri; nata quella liberti, in cui 
„ lì vendicò dopo perduta la fgorta del Cardinal Ba- 
„ ronio, c fuo Critico, almeno avrebbe fentito 
„ diveriamente de' Pontefici , de' quali è fortuna- 
„ tiitimo in quelli Annali chi non ha altra taccia, che 
„ d'avere fproporzionatamente ingranditi , e ar- 
„ ricciiiti i congiunti, come Niccolò III l'anno 1280, 
„ e Onorio IV 1' anno 1287. Anche del Sacro Col- 
„ legio nel grande, e divino affare dell'elezione 
„ dei Vicario di Criifo , non avrebbe parlato col 

linguaggio del volgo ignorante , agli anni 1141, 
„ e I lift. Entrò poi la discordia fra que" pochi Car- 
„ d'inali, che erano dieci nell" elezione di Celefti- 
„ no IV ; e in quella d'Urbano IV erano foln- 
„ mente otto : f neppur quefle otto te/ic feppcro per 
„ f/il dì tre msfi accordarji ad eleggere alcun dì toro , 
„ Ma notando le circolìanse de' luoghi , cdc'tcm* 
„ pi avrebbe villo , che non I 1 ambizione di ibecom- 
„ be re al grave pelo , ma la ripugnanza molte fiate 
„ dilatò la vacanza della Santa Sede . Di San Gre- 
„ godo X confefla^jur egli , che dopo quali tre an- 
„ ni di vacanza fu eletto per compromeffo , e non..> 
„ dalnumero de' Cardinali , ma dì fempliec Arci- 
„ diacono dì Liegi , clic II trovava in Terra Santa , 
„ o in Acri , com' egli vuole l'anno 1171 . Avrcb- 
„ be altresì apprefo, che dopo la morte d' Ono- 
„ rio IV non vacò lungo tempo U Santa Sede a ca- 
„ gion della difiordìa de' Cardinali, alcuni de' qua. 

li la pagarono caro , perchè dalV aria romana fu- 
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ì, ritto balzati air altro mondo, cotti 1 egli dice 
„ con bizzaria male a propofito: mi perchè mor- 
i, to il Pontefice nel Palazzo Pontificio a Santij 
„ Sabina, i Cardinali, efattiflìmi oflcrvatori dcl- 
„ la Bolla di Gregorio X , ivi radunatili , parte 
„ v' infermarono per I' aria poco fai libre , cj 
„ fci ve ne morirono ? onde fpaventati gli al- 
tri differirono il grande affare a tempo più pro- 
„ pizio . 

Ma qual'altro linguaggio può adoprar chi fi fida 
„ di tutte le cronichette , e iltorie purché da lui c- 
3 , dite? prende i migliori Autori per folpetti , e_» 
m all'Abbate Urfpergenfe, a Matteo Paris , e a tanti 
» altri malaffetti alla Santa Sede , porge tutta la fe- 
s> de . Anzi non c'increfea d'oflervare , come Mat- 
>, teo Paris nella fpedizionc di Terra Santa non ag- 
». grava, come il nofiro Annalisa , la Santa Sede , 
i) ma Federigo II. Qnod failum Imperatori* damnofe 
» nimis redandavit in dedicai , & in pracjudicium 
„ totius ntgotti Crncifixi. ob banc ergo caufiim fHxta 
), multami* opinionem, oflendit fe, ut praeditlum ejt, 
j, .mundi Salvator in Cruce clavis conjìxiim, & trito ~ 
„ re confperf'ii'i popnlo Chrifiiano ; (jaajì fingulis , & 
i, imìverfts Jkper infuria fibi ab Imperatore illatiu 
„ quereretur ( A$. ìi. -Alex. to. vt i.fag. rjOMa 
3 , tornando alla parzialità troppo chiara dei noliro 
,, Annalilla perla fazion Gibelliua, affinchè non fem- 
„ bri , che noi, Guelfi la Dio mercè , lo carichiamo 
ìj oltre il giuflo, fi offervi all'anno ii66",come metto 
-,, in «iuoco la coronazione de! Re Carlo j lidi lui 
omaggio al legittimo Sovrano , i! di lui viaggio , 
„ e l'ingrefìb nel Regno . Era [munta la borfa del Rt 
„ Carlo . Il di Ini erario ( del Pontefice ) era netto, 
e spazzato al pari del fio . Era con lui ' Riccardo 
Card. diS. Angelo Legato del Tapi ,per muovere 
dì „ ipo- 
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i popoli a prender la croce per 1* Cbiefadrc.Siof- 
',, fervi inoltre con che piacere racconti tutto il gran 
„ maneggio di Giovanni da Precida, con interefiar- 
„ vi arche il ForteFcc NiccolòIII pc r corchi ud cr 
„ l'abfaaflimcnto del Re Carlo , e rutilo ftrepitofo 
„ Ve fpro Siciliano l'arno 12 Ri ; tutto affi ne di ri- 
„ metter la figlia di Manfrt-rli dì Sangue Svevo, cioè 
„ Gibcllina , in Sicilia , malgrado dei Pontefice , e 
del Re Carlo. Quelli non fu veramente de' mi- 
„ gliori Principi del mondo : però perdette la Sicr- 
„ lia,cmorì picn d'afflizione l'anno con infinì- 
„ to difpiacere de' Guelfi , che l'amavano forte , e il 
confiderai- ano pel più forte loro fefìcgno , dice , 
„ forfè infultando, il Signor Muratori : ma però ri- 
„ fhbill la S. Srde nella Sovranità di Sicilia , ufur- 
patalc dagli Svevi. E Niccolò IV l'anno l2go ne_> 
„ inveiti il figlinolo Carlo li, benché altri pofledef- 
3, fé di li dal Faro , annullando le convenzioni fatte 
„ daclfoCarlo con Alfbnfo Re d'Aragona per libe- 
3 , rarlì dalla prigione : con attimo efeirpio aipo- 
fieri , dice il nolìro Annalirta , di non fidarjìpiù di 
„ fintili ^ftti : al chepùìnon badi Carlo FImperadort 
„ nella liberazione di Francefili I l{e dì Francia: 
„ tanto innanzi fi lafcia trafportar dal Gibcllinifmo ! 

,, Abbiati! finora parlato di quelle due Fazioni , 
„ fecondo la comune opinione degli Scrittori più ac- 
ereditati , cioè come nate ne' principi di Gregorio 
„ IX tra' difenfori della Chic fa , e i fautori di Fede- 
„ rigo II r.tmico di ella. Ma perchè nel Giornale 
dell'anno feorfo ( pag. ; cTo" ) parlando del Matri- 
„ monio dì Azzo V Marchcl'e d'Erti- con Marchcfella 
„ degli Ade-lardi ricca Cittadina Ferrarele, amtnet- 
„ temmo che Ferrara folle fin daquel tempo, cioè 
„ dall'anno j iptì e qualche cci;: prirra , divifa nelle 
„ due Fazioni col nolìro Anr.alifta ; fa meflieri , che 
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'„ or ci rìfovvenga ciò che allora dicemmo:/* fiflan- 
„ za è , che <Azzo era defiitiato Emolo di Sdinguer- 
„ ra. Perciocché intenti allora a giultificar la Signo- 
„ ria di S. Chiedi contro il Signor Muratori , non_.j 

dovevamo intrigarci in quirtione da non poterli 
„ rifolvere Centi lungo efame . Pecci altresì fovve- 

nire , che promettemmo di inoltrar l'orìgine del- 
„ le Fazioni nel fecolo XIII ; onde venimmo tacita- 
„ mente a efcluder l'opinione del noftro Annalifta , 
„ che la pretende un fecolo prima: fe bene,e dicem- 
„ mo allora , ed or torniamo a dire , che da elfo a- 
„ vremmo avuto qualche nuovo lume.cht ci avreb- 
„ be fatto mutare idea in tal proposto '. E che iia_j 

vero, molti hanno creduto collo Spondano , efler 
} , elleno nate dagli odj di due antiche famiglie , di 
„ Baviera l'ima detta Guelfa da certo \(Mf""ne_> 
„ mandato daRuggieri Re di SiciliaFeu datario d'Ir- 
„ nocenzo II contro Corrado Imperadore ; e 1* alma 
„ di Svevia detta Gibellinadal luogo »o della nafei- 

ta , o della educazione di elfo Corrado : aver le 
„ medefime occupata l'Italia Cotto Federigo Barba- 
3 , rolTa , e dando celate in tempo d'Arrigo V[,c(Terli 
s , poi dilatate in tempo di Federigo II . E v'è ancora 
S1 chi dà loro principio in Pifloja - Nondimeno chec- 
9J che fia dell'origine del loro nome I' anno 1142 ; il 
3t principiodelle Fazioni lo diffenfeono al i228)do- 
al p» le diflenfioni tra Gregorio IX , e Federigo II . 
3) Molto meglio per noftro avvifo tratta il Signor 
„ Muratori della origine del no»ie delle Fazioni , e 
„ più chiaro, benché contro fu a voglia , ne feopre il 
„ principio , come ora vedremo colia po(Tibile_> 
„ brevità . 

„ Tre Guelfi ,0 Welfoni , fecondo lui, avean_j 
j, preceduto Guelfo IV, in cui fiifa l'anno 1071 la li- 
„ ncaretta = Eftenfe Guelfa de' Duchi di Brun- 
ii 4 ,, fi. vich 
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„ rvvich( fon fue parole )j-Lunebui*gO e W'fc-mbe." 
i, ic! , che all'Elettorato Germanico oggi utiifee la 
„ corona del lìegno della gran Bretagna^ .E quindi 
}1 fenza dubbio di origne alla Fazion Guelfa : poiché 
„ dice di Corrado II Redi Germania ,"c fratello di 
„ Federigo Duca di S ve vi a all' anno 1138, che da 
„ gran tempo regnava difeordia tra la diluicafa di 
„ Targue Gibellino , e quella del Duca di Baviera 
„ proveniente dagli Eiicnfi d' Italia , ma crede de' 
Guelfi di Germania . S'avverta però che non in. 
„ tende d'altro , che del nome delle Fazioni ■ come 
„ chiaramente fi fpiega dicendo : Il che è da notare 
„ perchè dì ijiià prefero origine le Fazioni Guelfa , e 
„ Gibtllina . S'avverta ancora , che cfclude datale 
„ origincgli Elfenfi Guelfi d'Italia, con idea di farci 
„ credere ambedue le Fazioni nate in Germania . 
)( Perciò quando parla di Guelfo VII lafciato da_j 
n Guelfo VI C quelli è il "We'fonc de' tempi d'In- 
j} nocenzo II , non mandato da Ruggieri'! ma da ini 
follecitato per fini politici contro Corrado III Re 
di Germania ) al governo de' fuoi flati in Italia , 
dice . che = Occorrendo faceva iella alle genti 
dell'Imperadore , che voltano danneggiar quel 
paefe ; per lo che talvolta ancora fe ne dichiarò 
^ offefo lo fletto Federigo . Ciò è da notare , per di. 
" fporiì ad intendere l'origine de' Guelfi > e Gibel- 
!ini= . 

„ Aveva anche detto ciò pifitfprelTamente all'an- 
() no 1 1 5 2 contro le favole , com'ei le chiamai (pac- 
H ciate dagl'ifforrci poco informati > Tulla loro ori- 
jf gine con foggiungerc: = Eifeitdo certo che per le 
„ nimiiìà patiate in Germania fra i Re Gibcllini , e 
„ la linea de' Duchi Eflenfi Guelfa d/Gctmania C.I« 
„ quali poi fi rinnovarono , Eccome vedremo a (ilo 
„ tempo ) preiero piede in Italia quelle malc- 
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dette Fazioni — .E ciò coU'autoriti d' Otton Fri. 
„ fingente quanto all' origine : Duae in Romano orbe 
,, apud Galline , Germaniaeve fine s fama fae familiae 
„ bailenus fueretuna Henrhorum de Giiibelinga,a[id- 
„ Guclforitm de rfltdorfio , &c. Vero è , che il me- 
„ defimo Autore attefh, che per divina difpofizione 
„ erano cefiate quelle gare a tempo di FederigoRar- 
,, barolTa , per avere il di lui padre fporata Giuditta, 
„ figliuola d'Arrigo ìl Nero , e fbrella di Guelfo VI 
„ poco fa nominato , dalla quale nacque elio Ftderi- 
„ go, che a quello fine fti fatto Re di Germania; 

„ gra-vii,& diutina ititer maximal Imperii vìros ab 
„ frimatum etnotumentum fm'tltaf , hac demum oc- 
„ cafìone , Dee comperante ,fupiretur . Ma, poiché .ir- 
„ gumenta il Signor Muratori , che continuafier 1c_j> 
„ gare , dall' oppodzioiic che faceva alle fue genti 
,, Guelfo VII fuo cugino, di quello medelìmo ei 
,, narra la morte l'anno 1167, e dice che in lui lì 
,, ieccò quella linea Ertenfe Gnelfadi Germania ,c 
„ che i di lui (lati pallarono ncll'Impcradore . Che 
, jierò non arriviamo a comprendere , com' ci man- 
, tenga il filo delle Fazioni in Italia , affirmando ali' 
, anno irSj, che =: Cominciavano nelle Città a pul- 
, lulare i ftmi afeofi delle Fazioni Guelfa , e Gibel- 
, lina. Tenevano i Nobili la parte dell' Impera- 
, dorè , per difender le ior Cartella , e i loro Feudi , 
, elio dianzi erano efenti dalla giurifdizione delle 
, Città. All'incontro il popolo , che volea non lò- 
, lo godere delta libertà , ma rimettere ancora lòt- 
to il fuo dominio tutti i luoghi , che anticamente 
erano del fuo diflretto , e forzava i nobili ad ub- 
bidire, e ripugnava all' autorità dell' Imfterado- 
re s . 

Molto meno intendiamo, come all' anno 119S , 
»■ dopa 
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dopo di avere afierito , che Firenze , Lucca , Pi" 
ftoja , e Siena (le quali Cittì non erano ccrtamen. 
te tutte popolo ) malcontente degl' [mperadori 
Svevi , ed emulando le Città di Lombardia ■ che 
aveano feoifo il giogo Imperiale , fecer lega col 
Pontefice Innocenzo IH : e dopo di aver detto 
delle medelìme : la riguarderemo in avvenire per 
tega Guelfa : ci rinfrelchi la memoria delle due 
famiglie degl'Imperadori Svevi , e degli Eftenfi di 
Germania» concliiudendo, che = Chi era aderen- 
te de' Papi, per cuilodirc la libertà fua> nè eHerc 
più conculcato dagli Uffiziali Cefsrei, fi diceva fe- 
j»uir la parte o Fazione Guelfa: e chi aderiva all' 
Imperadore fi chiamavi di parte o Fazion Gibel- 
ina = ; nella quale annovera Marche»", Conti , 
, Cafteìlani > e altri nobili , e le Città di Cremona, 
, Pavia, Pifa, ed altre. Intendiamo bensì • ch'ei fi 
, disdicediquel che avea prima allento , che la no- 
„ biltà foH"e Gibellma, e Guelfa la moltitudine. Tan- 
„ topKi che c'inferra all'anno 1215 con Ricordano 
„ Malafpina , che la nobiltà Fiorentina era diuifa in 
„ due partiti : Che S. Francefco tentò 1' anno 1 1 il 
a, di riunire la nobiltà Bolognefe umilmente divifa ; 
che la medefima divi/ione trovavafìe ]*annoni7 
in Verona tra il partito di Ricciardo Conte di San 
Bonifazio e i Montecchj ; e in Lodi 1' anno nji 
„ tri i Viilarini,e gli A verganghi: e che finalmente 
i, l'anno 1265=: Ninna quafi delle Cktà.e terre di* 
„ confini del Regno di Puglia fino a quelli delia—» 
„ Francia , e Germania andavi efentc da quelle ma- 
„ ledette Fazioni , cioè de' nobili contrari al popo- 
„ Io, oppurdc' Guelfi nemici de- Gibellims . 
„ Perciò nulla diciamo de' Geremii Guelfi riuniti 
„ co'Laiiibertizzi fuorufeiti in Bologna l'anno 127P. 
„ e degli Accarisj co' Manfredi i» Faenza nel me- 
„ de- 
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„ defimo anno per opra del Card. Latino Legato 
„ Aportolìcoj nemmeno de' Polentani riuniti co' 
3 , Traverfari in Ravenna , ed altre riconciliazioni 
„ della nobiltà.dopo che la S.Sede rientrò in pacifico 
„ poflefib de' ("noi Itati , c da fe (iella governolli , e 
„ per fuoi Cardinali Legati , e per Conti fpediti in 
„ Romagna. 

„ Che fe due maniere di Fazioni infeftavano le 
„ Città d' Italia anche in tempo, che erano ben 
„ note la Guelfa c Gibellina, dal carattere ficiìò 
„ che fa alle pretefe Fazioni di quello genere il no- 
„ (Irò Annalifta , ognuno refterà perfuafo , che fof- 
„ fer dell' altra forte , cioè gare tra la nobiltà e po- 
„ polo: mentre ne legge in quelli Annali fovente 
„ gli efempj . Ne iòmminiltran per tutte tre , uno 
3I appreifo all'altro, gli anni 1218, 1221,01121. , Pia- 
,, cenza , Milano, e Cremona agitatiflìme , ad efera- 
„ pio facilmente della Repubblica Romana antica , 
„ da cui avean prefa la norma del governo ; perchè 
„ il popolo voleva efler partecipe de' Magiftrati , e 
„ delle Ambafceric . Il rimedio ufato percompor- 
„ re Cremona , fervirà per tutte: Gozzo de' Col- 
„ leoni da Bergamo Podelìà di quella Citta , decre- 
„ tò , che gli onori fofTcro a mezzo tra la nobiltà , e 
„ il popolo; ma delle Ambafcerie quello non ne 
„ aveffe , che la terza parte . Poco diverfamente 
„ fi trattava nelle altre per comporle . Or della 
„ ftefliilima forte' furono per noilro avvifo anche le 
„ diflenfioni di Ferrara , prima che Azzo V fpofafle 
Marchefella, e per confeguente cominciane ad 
„ abitare in Ferrara : ma dopo cominciarono infen- 
„ Abilmente a chiamarli Guelfi gli aderenti de'Mar- 
„ chefi d'Elie, perchè Guelfi veramente erano e ili, 
7J E quando Italia apertamente, fi divife in Fazioni 
» Pontificia , e Imperiale j Guelfa fu quella di Az- 
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„ zoVII tanto gloriofo capì d< elTa in qilélri Anna- 
„ li , eGibeliina quella di Federigo, e Cuoi fau- 
„ tori . Cosi fenza mendicare l'I fangue Guelfo di 
„ Germania ridotto quali a niente da Federigo , 
„ abbiamo gli Eftenlì Gelfi in Italia ( merce del Si- 
„ gnor Muratori , che ne ha tenuta la genealogia > 
„ feudatari fedeliflìmi della S. Sede , e onor dell* 
„ Armi Pontificie . 

,, Che poi abusando di quelli nomi le Città di 
j, Tofcana^ e Lombardia fi vendicafier de* loro 
„ emoli , e guerreggiaffer 1' una contro 1' altra col- 
} , la fola diverlltà del nome, coprendo le antiche 
„ firn ulti , chi può negarlo? Quelli Annali fon_j 
„ pieni di fomiglianti fattarelli , efearamucce: ma 
i, a' noftri tempi fi leggono con della noja , del di- 
„ fprezzo , e anche del rifo . Si veggon l'annonja 
„ i Fiorentini fottoSiena , che per ifvergognare i 
„ nemici gli gettano con un mangano un'afìno mor- 
„ to , e altra carogna nella Città : imprefa imitata 
,, Tanno 124P fottoModenacolla lòia diverfità della 
„ macchina , che era una Briccola , e de' ferri dell' 
„ afino, che erano d' argento, affronto che meritò 
„ una difperata fortita coli* efterminio della Bric- 
„ cola. Si vedono Tanno 1265 dodici gentiluomini 
„ Fiorentini colle coltella , per ditk-nderc a terra 
„ il Caca da Regio. Gli anni 1174, 128S, e U9= 
„ le prodezze degli Artigiani fotro le mura d' Aba, 
„ e de' Fiorentini fatto quelle ri' Arezzo , e di Pifa 
„ furono di farvi correre il pallio ad onta de' nemi- 
„ ci . Gli fteffi Fiorentini T anno 1 389 uccifero tra 
„ gli altri Aretini anche il loro Veleovo, e fubito 
„ penfarono a Vergognarli con fpinger entro alla 

Cittì afini colla mitra, E per finirla , i Modenefi 
„ Tanno 1 298 con pubblico editto bindirono i ca- 
„ ni, e decrctaron generalmente la loro morte , pcr- 
„ chi 
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, clic quei di fuori corrifpofli da quei di dentro alla 
„ Città , impeiìiron collo firepito I' avvifo de'con- 
tadtni d'una feorreria de' Bolognefi , che veniva. 
Si aggiunge a tutto ciò I' umor faceto del Signor 
Muratori, che conolcendo bene il pefo di quelle 
miferc azioni , le beffi ordinariamente , e le po- 
ne in arra di fchertio , come quando dice delle_» 
due Fazioni di Regio , quella di fopra, e quella di 
fotto : Trevttltndo (a {oprata , fp'mfe fuori della 
Città la [ottava . 

„ Noi ci avviliamo , che leggendoli poco meno 
che ogn' anno interrotti i fatti feri da quelle e_» 
„ fomiglianti minuzie , le quali più utilmente fi fa- 
rebber lafciate a quegli Scrittori sfaccendati che 
le regiltraron ne' loro libri , comparirà ben chia- 
ra ia divertiti di quelto Volume (non regolato da! 
Card, Baronio e dal Pagi , nemmeno dall' *4nna- 
tifla -pontificio ) co' precedenti . In una fola cofa 
fi troverà parto legittimo dell' Autore , e germa- 
no degli altri di già riferiti , cioè nello fpouefiarc 
la S. Sede a forza di opinioni e congetture follaci 
della parte Boreale de'fuoi (lati. S' afcolti egli 
medefimo per giuflificar la noilr.t integrità . Dopo 
aver detto l'anno I2js>, che Paolo da Traverf.ir.i 
coli' aiuto de' Bolognefi , e Veneziani ( i quali 
l' anno feorfo inficine co' Genovefi aveano fil etta 
alleanza nella corte Pontificia 3 tolfe Ravenna all' 
Imperadore : fa veder quello nel!' anno feguente 
all' aiTedio di Benevento, la qual Città Pontificia 
s' ebbe per minor male ad arrender finalmente-» 
a' nemici della Chiefa. Indi narrando.comc Fede- 
rigo tentò d' invadere la Campania Romana, cosi 
foggiunge: =:0 Sii che vi trovane più oppofizione 
di quel che credeva, oppure, che forte configliato 
a ripigliar piuttofto de'paefi, che fi poteifero prc- 
„ teli- 
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„ tendere fpettanti all' Imperio , certo è che fen 
„ venne a Ravenna , dove effondo mancato di vita 
,, Paolo da Traverfara capo de' Guelfi , tacile riufcl 
„ a lui dopo un breve alfedio di rimetterla nel di 
„ 11 d' Agoflo folto la Tua ubbidienza ~, Cosi vie- 
„ ne ad accreditar prelTb il volgo ignorante , a cui 
„ fon diretti gli Annali fuoi, ciò che fin dall' anno 
„ iiji aveva alferito: cioèd' aver determinato Fe- 
„ dcrigo =di tenere una Dieta del Regno d'- Italia 
„ in Ravenna , la qua! Città era allora governata^ 
„ dall'Arcivefcovodi Maddeburgo Conte della Ro- 
„ magna e Legato Imperiale di tutu la Lombar- 
,, dia =;liberù fimile a quella con cui menti contro 
„ gli Atti fìncerid' Innocenzo III ne' Privilegi del- 
„ 1' Arcivefcovo di Ravenna . 

), Fino dieci anni dopo, cioè l'anno 1 148, quando 
,, feomunicato gii Federigo nel Concilio diLio- 
» ne, i Principi diGermania aveano eletto altro 
» Re, pretende denigrar le imprefe del Card. Ot- 
)> taviano degli Ubaldini in Romagna, con dire, 

che non alla Chiefa, ma al novello Re riacqui- 
» fìalfe le Città di e(Ta= = Crede Girolamo Rofii.clie 
» quelle Città veniuero fotto la Signoria della Chie- 
» fa, e che il Pontefice dichiaraOe allora Ugolino 
i) de' Roflì fuo nipote Conte della Romagna . Più 
>, probabile a me fembra , che foflero prele a nome 

di Guglielmo Re di Germania e de'Romani , crea- 
), tura del Papa , perle ragioni, che andando innan- 
n zi accennerò e= . Di quelle ne adduce le miglio- 
ri ri , che abbia , l'anno feguente . Richiamadalla 
>, (uzPìenaEfpofìzhne &c.un documento dello ftef- 
>> fo Re Guglielmo , in cui dona a Tommafo da Fo- 
3, gliano nipote d'Innocenzo IV i diritti ratioiie^j 
3, Imperli a lui dovuti. incivìtate, diflriiiu, & Epì- 

fapatu Ctrvienft, & in Benonoro , & territorio, 
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& dìftriftu fuo &c. Indi cosi di cifivaroente con- 
„ chiudi; la Tua bella ragione : — Da gran tempo 
it la Chiefa Romana non aveva più dominio in quel- 
si la Provincia;;! nzi neppur vi pretendeva —. A ciò 
» a Bg' lJI, ? c trc teftimonianze in conferma. Che il 
Sl Papa , il quale impetrò que! dono al nipote, dice 

nella Bolla di cnnfrma appartener quegli Itati 
M all' Imperio. Che nella temenza del Concilio di 
a) Lione contro Federigo l' anno 114J lì conta tra' 
M delitti = 1' aver egli occupata la Marca d' Anco- 
aJ na , il Ducato di Spole ti , e Benevento: ma non fi 
„ Fa già doglianza perchè egli facetfe il padrone nel- 
j, la Romagna = . E che lo lìtuo Tommafo da Fo- 

gliano Conte di Romagna concedendo alcune Ca- 
„ tklla al Vefcnvo di Sartina l'anno 12 f<j. predo 
u Ughdli , dice elfer quelle di giurifdizione Impe- 
» fiale . 

„ Noi non Tifpondiamo qui niente perche dalle 
» cofe dette , e da ciò che diremo appretto , fia pa- 
st lefc la qualità di quelle ragioni . Rammentiamo 
3 ) però a* Lettori, che per legge rettamente (labilità 
» dal SÌ£, Muratori , i Re di Germania non aveano 
11 alcun diritto in Italia; che Guglielmo non ebbe 
„ dal Pontefice la conférma, e prò me Ila dell' Impe- 
ti rial dignità, benché lenza cfl"etio,fin dopo ia mor- 
ii te di Federigo ftguita un' anno dopo il documen- 
» to della "Piena Efyeft'iime &c: e che lafentcnza 
„ del Concilio in tua lingua è tale .■ Toffe$ones qno- 
„ que praefatae Rgm.Etcleftac, videticet Marchiani, 
„ DHcatum , Beneventani , cujns nittros , & turres 

dtruiftcit\ac aliai alias inTimfciae &Loir.bardiac 
,, fartibus , & quìbuj'dam aliis obtinebat locis, 
j, paucis exceptis occupare non metucnsi eas adbnc 
„ detinct ocaipatas- (_Concil.Labb.To.xi.pag, 641 ). 
„ Dopo di che proléguiamo a riferir le ragioni del 
» no- 
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, blamo , die' egli , dalla Cronica di Saga/io Gaza- 
, ta , e dal Cono, c da altri Documenti dì quelli 
, tempi , che il Re Ridolfo fpedl in quell'anali 7 j) 
> Ridolfo fìio Cancelliere in Italia alle Città &c. 
, nelle quali fece giurare a que'popoli l' oflerVanza 
j de' precetti delia Chiefa , e la fedeltà all' Jmpe- 
-, radore. E quello giuramento predarono ad efTo 
, Ridolfo anche lcCtttà della Romagna -■ giacché il 
. Re Ridolfo nel confermare i Privilegi alla Chiefa 
u Romana proteflù di farlo/tor danembratione Im- 
» ferii. E la Romagna da più fecoli dipendeva dai 
„ Coli Imperadori , o Re d'Italia lìccome fu altrove 
„ provato ~ ,cÌoé nella Tìena Ejpojtziont &c. 

„ Che Iddio perdoni al Signor Muratori ! Corrc- 
„ va il terzo anno dell'elevazione all'!rnperio(dopo 
„ 23. anni di vacanza ) dell' invitto Ridolfo, di 
„ cui può con ragione gloriarli I' Augcfta Impera- 
„ drice Rcgnantc.pcr aver avuto principio da un.- 
,, Principe ricolmo di virtù Tornine , di cgual reli- 

gionc, e di felicità (Ingoiare , la lunga gloriofa 
„ ferie degli Augniti fuoi Progenitori. Quello Prin- 
„ cipe lo polliamo con fitta ragione uguagliare a_> 
„ Carlo Magno , fpecialmente nella venerazione e 
„ liberalità merlo la S. Sede . Sali egli all' Auguflo 
„ trono , non può negarti , in tempo , che non fo- 
„ Io lo flato della Chiefa.-, ma tutta Italia era nel 
„ maggiore fconvolgimcnto per le fazioni , e per 
», gli altri danni graviffimi prodotti dalla irrcligio- 
3 , re , crudeltà , e ambizione delle reliquie del 
j, lingue Svcvo . E benché dal bei principio ci rin- 
„ no/affe tutti i Privilegi e le donazioni degli A11- 
„ gu ili Predecelìbri .■ nondimeno , Cccome Ottone 
„ IV, prima eh' ci nafeeffe , avea invaia tra le al- 
„ tre Provincie quali tutta la Romagna , c Sno a 
» f»° 



„ fuo tempo fi trovava (épamta dallo Stato Eccle- 
„ fuftico XotnanhU , &■ marittima fftgio , nc,n_j 

piccola porzione dell' antico Efarcato , cosi anch' 
„ egli prima d' e (Torni: dal Sommo Pontefici: ammo- 
„ nito , riteneva quel tratto di paci e , evi mandò 
„ Governatori- il Conte di Furfteoibcrg , corno ne 

infognano le Tue lettere 14, 15 , e 16 del libro 
„ primo Ms. flimabilifìimo , che è in nollra mano 
31 per fingoiar beneficenza deli' Emo Sig.Card. Paf- 
n fionei. Ma appena gli fu fatto conofeer da Nicco- 
„ là III, clie iHcggittimamcnte ponede va porzione di 
n quello, che (blamente avea confermato alla S.Sc- 

de, con giuramento di rimetterla in pofleflò di 

tutti i Tuoi (lati , aiutandola anche a ricuperarli 
„ da chi ne invadere alcuna parte : non folo rilafciò 
„ il poco , che riteneva , mi mi (è in real polTiflò 
„ dei tutto la S. Sede , e fece confermare per magi. 
„ gior validità tal Privilegio, confermatone* degli 
„ Antichi, da'Principi di Germania, a petizione-». 
M del medefimo Pontefice Niccolò III l'anno 11 79., 

Cosi rollò la Chiefa reintegrata dal primo Impe- 
M radore Auflriaco di tutti i Cuoi (fati , il che non fi 
„ era potuto fare da Innocenzo III . 

„ Tutto ciò e evidente da' Documenti certi dell.' 

Archivio Apoftolico di Cartel S. Angelo , grao_» 
M parto de' quali lì logge preflb l' sinnalifta Toiitiji- 

eiagli anni 1175 efeguenti, a'qualt ind'.niofi 

preferirono dal Sig. Muratori , il (ilo Gazata, il 
„ cario, i Documenti in genere, e il ben noto iavo- 
„ rodella "Piena Efpofìzione &c,per dare ad imende- 
„ re , che fu fpedito il gran Cancelliere dall' Impe. 

radore per far giurare anche in Romagna ben pro- 
w villa di Parrochi i pi-ecttti della Chiefa , e [' ub-. 
M bidienza all' Imperadure . E' vero , che il gran. 
„ Cancelliere , penfando forfè di viver ne' tempi 
Tom.VU. Tart.L a „ an . 
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" antichi fervi malamente Ridolfo , c non cbbedif- 
.t ficolta di efiger paramento di fede da alcune Cit- 
„ tà dello Stato F,cc!efiallico: ma è altresì vero, che 
,9 in uno de' Documenti fincerì dell' rfnnalifta "Pan- 
sì tificio , cioè in lettera di Ridolfo Imperadore a 
„ Niccolò III ( Rfiynald. i 37S n. 52 ) fi legjc cosi: 
>, Vernili quia, pojìmodum abfqiie soffro confenfu , 
eonfeientia , vel m sudato l^ndulpbas Cancellarius 
nofler a Civibus Bononienfìbtts , Imolcnfibtts , Fa- 
„ vcn'.inis , J'aropopulienfìliis , Cacfcaatibns , J^j- 
„ vcMdtibus , Jtrimintnftbus > Vrbtnatibus , ticc- 
„ non ir aliis uliarum Ctvìtatum , atijiie locoritm 
■„ Ulariim parsium juramentum fideliiati s noflro no- 
„ mine dicitur Tectpiife &c; perciò (pedi Goffredo 
incaricato di quello [pedale affare , affinchè ripa- 
„ ralle a si grave [concerto , come puntualmente 
„ tfeguì . 

„ Se quelli Documenti avene attentamente of- 
„ fervati il noflro AnnalilU , benché non "Pontificio} 
„ non avrebbe dovuto cflnfeflàr )' anno 1 178 , che 
„ = non ottante i Diplomi,e le Donazioni , o cef- 
, doni di quel paefe , continuarono i Re d' Italia , 
, e gì' Imperatori a ritenere il dominio dell' Efar- 
M catodi Ravenna, fenza che fe ne lagnano» i Ro- 
j, mani Pontefici , del che a me fono j fio fi i motivi 
„ e le ragioni rr: . Nemmeno averebbe afferito con 
„ tale franchezza: =s Non fi fa , che Ferrara , e Co- 
„ macchio riconofceffero la fovranità Pontificia— . 
„ Perché a quelli tempi Obizzo II, o fu apodo, o ve- 
M ro Feudatario della S. Sede, un ito con Carlo d'An- 
, giò Feudatario anch' elfo del medeftmo Sovrano 
„ come Re di Sicilia , militavano a difefa della Chie- 
„ l'agii d.i gran pezzo contro i Gibcllini : mentre 
„ Obizzo fu, che l'anno utfj a Montcchiaro fo- 
„ ftenne T armata di Carlo non ancora Re colle Aie 
„ fchie. 
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fchiere Ferrarefi , e con quelle de' Mantovani 
guidate da! Conte d: S. Bonifazio contro il M ar- 
che (c Pelavicìno , per dottrina dei Signor Mura- 
tori . Perciò né tentò , n£- avrebbe ottenuto il 
Cancellare , die il Marchete fi ribellane si Pon- 
tefice . Fin dall' anno 1264, dopo la morte di Az- 
io VII Avo di Obizzo, die era figlinolo di Ri- 
naldo già mirto molto prima, s'ingegnò il Si- 
gnor Muratori di farlo Principe indipendente ! 
nel qual fentimento mantieni! 1' anno i^Sp e Te- 
gnente , narrando, come Modena e Reggio lo 
Fecero loro Principe . Ma qui le opinioni vaglio- 
no doco . Bifogna eh' ci inoltri con die diritto at- 
tribuire agli Eifenfì quella p-rzicms di Stato Ec- 
clefiaflico , che gii dilTe nei Tomo antecedente , 
■ché ; Matilde lo avea in feudo dalla Santa Sede: 
e bl fógna ancora , che cancelli dal Documento 
certo si di Ridolfo , die de' Principi dell' Impe- 
rio quelle parole : Bononia, Ferrarla , Cornitelo , 
Airiants &c. Che quel fuo dir, che Ridolfo ven. 
ne a quelli cefiìonc per non nimicarli si gran Pon- 
tefice , il quale gli poteva fomentar contro il Re 
Carlo: ficcome poco dopo dice, che il Re Carlo 
cede alla dignità di Senatore di Roma, per timor 
che il Pontefice non gli folcita (Te contro l'Impe- 
radore Ridolfo, fa un cattivo carattere al Pon- 
tefice , e non abbatte la verità del fatto . 
„ Oltrediche, l' anno 1 1$6 era Pontefice Ono- 
rio IV.che vaie a dire non Niccolò III, che, fecon- 
do il Signor Muratori , gareggiava col Re Carlo 
a eflèr 1' arbitro d' Italia, e teneva in foggezione 
ambedue que' Principi . Eppur nondimeno egli 
dice , che-Prinzivalle mandato da Ridolfo Vicario 
in Italia , v'ebbe si poco credito, che per non 
disonorare fe , e '1 Padrone, tornò in Germania; 



V UDITORE 

w eeor> fuo gran ram.i.ari: i v" interpone quefh pa- 
>» renuli:— lacchè era!io ridottele cofe atal legno, 
>i che rei governo dei Regno d'Italia conveniva 
„ dipendere dai beneplacito de' Romani Pontefi- 
„ ci— .Se voi /Timo qui riferire tutto ciò , eli' ci 
„ dice dopo la ulti Clima, e lodevol ceflìone di Ri- 
„ dolfo I* anno i 278 trafverfjlmente biafimandola , 
„ o molandone del difpiacere, oltre paleremmo i 
„ limiti , die fi richiedono in quella maniera di 
„ fcrivcre. Baiti la inutil Vendetta , eh' ci prende, 
„ (libito dopo il racconto della ceflìone , d' un filo 
„ HI. Emoln gii dtfonto: =3 Non cadde punto allora 
„ in penfiero alla Corte di Roma di pretendere Cit- 
„ tà dell' Elarcato Modena , Reggio , Parma , e 
5 , Piacenza , come gli adulatori degli ultimi fecolì 
cominciarono a fognare , o a fingere con ingiuria 
della ver iti patente ~. Non e nollro obbligo di 
„ vendicar la memoria di quello chiariamo uomo: 
J} nondimeno fenzadir , che quelle Città erano del- 
„ la Conceda Matilde, e che le lafciò in eredità. 
„ alla S. Sede ,{entf accennar, che il Signor Mar *• 
„ tori confetta l'anno 1143 , che Innocenzo IV ftabi- 
„ li in Piacenza lo Audio generale ; e fenza ram- 
„ mentar col medelimo.che il Legato Pontificio 
„ Gregorio da Montelungo 1' anno 1 247, cacciati di 
„ Parma gì' Imperiali , con sì buon prefidro di Pon- 
„ tifici la dite/c l' anno feguente contro l'oltinato 
ts alfediodi Federigo, che l' obbligò a sloggiare con 
Jt perdita dì gente, e bagaglio: ci contenteremo 
folo di mitigar la collera del noUro Annalisa con- 
tro i morti , p-merd^li fotto gli occhi la (lorii_i 
M celebri- di Prancefco Guicciardini , uomo che non 
fognava , non iìtigcva , t non adulava la Corte di 
n Koala. Die* egli dunque nel libro 4. Rg-venntu 
t, con il fuo Ej'arcttQ , fotta il quale dicono indù-. 
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ìi ierft tutto quello,tbe fi contiene da' confini di TU- 
» etnea contiguo ttlTcrritor'to diVavia ìnftno a I{itni- 
ni tra i confini del To , e l' Appennino . Sicché 
„ non fu inventata di pianta nueita opinione a noflri 
„ tempi , 

„ Forfè c' inganneremo! ma noftra opinione lì e , 
„ che più d'ogni cofa dolga forte al Signor miratoti 
s , la perfteuzione che ebbero nello IlatoEcilefialHco 

iGibMHni, adoprandofi a tal' effetto da' Ponte- 
» fici fin la Crociata per ifmorbarìo da quella pefle, 
„ che col nome aereo di partito Imperiale recava.. 
h gravi, e wni vcrfall danni . Ce ne di egli motivo, 
» quando moilra tanta cc-mps ffione l'anno 1240 di 
„ Salinguerra invafor di Ferrara fatto prigioniero 
s , dal Legato Pontifìcio , e mandato a Venezia a finir 
„ la fua vita si mal condotta: =: Fu attrappolato , 
„ egli dice , dal Legato Pontificio, che era allora 
„ fem plicemente notaio, uomo di grande attività, 
a, ma di largì cofci'enza . Deteftò- quefla frode il 
„ Marchefe d' Erte , allegando I' onore , e il giura- 
j, mento : Cui Ltgatus { parole di Ricobaldo 5 fer- 
ii fuaftt, ut calcato bonejìo & jitraraento amplcEie- 
n rttur ijitod utile Jìbi forct , ut feilieet urbe poti- 

rttur Ìlio exclufo . Anche l'anno 1 jgi ci con- 
9> ferma in tfla opinione : perchè dell' aver Marti-. 
» no IVconfifcati i beni a tutti i Gibellini di Ro- 
,» magna , che s' eran ridotti a Forlì, e comminata 
,» laicomunica a chiunque fapendolo non lirivelaf- 
„ fe, così parla: l'eggofi un poco , the (Ir ani frutti 
„ producete la barbarie , ed ignoranza di quejlife- 
„ coli- Illazione minacciata l' anno 1271 , quando 
,, parlò d' un documento vero o fallò di 'fcoriofio 
„ minore, in cui troppo, afiiodirfi, dilaga il Terru 
3 , torio Bolognefe : uib ignoranza de' barbarici 
„ fecali di quanf altre novità e difvrdini fei tu fia- 
e i »M 



it ti la madre ì Sìa come fi vuole, a noi difpiace_' 
efiremamerte , clic non termini in quello Tomo il 
„ Gibellinifmo i poiché l'anno 1500, celebre per 
„ l'iflituzionc del Giubileo fatta da Bonifazio Vili , 
„ cominciò , fecondo il V Ulani , e la Storia Piflole- 
„ fe , 11(1 a non lieve appendice ili Fazioni in Pitto ja 
„ detta de' Bianchi , eNeri, che fi confufe nc( fe- 
colo iéguente co' Guelfi , e Gibellini : c ne par- 
lercmo nel riferir il Tomo, che l'igne . 
Dopo una lunga confutazione fatta dal dotto, pio, 
e zelante Giornaliiia fu <\ue(io TomoYH.deglM nna- 
li del celebre Muratori, parrà forfè importuno, 
eh* ancor io faccia il Ctnfore . Ma eflendo mioifti- 
tuto nefle Prefazioni , che fo a ciafchedim Tomo di 
detti Annali, di notare tutto ciò , che ftimo meriti 
critica per quel che riguarda la Sede Apoiìolica , ìa- 
feiando molte cofe , che fi poifono interpretare be- 
nignamente , ed altre di ninno , odi poco momen- 
to ; ed alcune ancora già dette e ridette fenza icru- 
polo da Autori approvati, e benemeriti ancora dei- 
la medefima Sede Apoftolica : dico primieramente , 
che fenz'alcuno rtabi'c fondamento il Muratori riget- 
ta il fatto di Celeiiino III, intorno alla Coronazione 
di Arrigo VI, cosi riferita da Ovedeno negli Anna- 
li Anglicani : Caelcflhiusfedebat tu Cathedra "Ponti- 
ficali teneits Coronam Impcrialcm inter pedes fuos , 
& Impcralor inclinato capite reccpit Ceroitam , & 
ìmperatrix fimiliter dcpcdìbtis Uomini Tapae. Do- 
m'tnits attieni "Papa flatim percuffit carri pede Coro- 
nar» Imperatori! , <J> dejccit cam in terram , fignifi- 
cans, quod ipfcpoteflattm ejicieadi tutu ab Imperio 
habtì , fi iile demeruerit . Sed cardinale! flatim 
arrìpientes Cvronam , ìmpofuerunt tam capiti impe- 
ratori*. Ora il Muratori non contento ili regimare 
l'opinione di Natale Aleilandro, il quale dice , 
che 
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the incito racconto laborat ft'fpìcìone falfitstis , co- 
sì efprime il fuo fen ti mento all' anno 1 191. prg, 54, 
Quello racconta vici prefo dal Cardinal Baronia ca- 
ne moneta contante . Ma ninno de' Lettori hd obbli- 
go di creder -vera ttn fatto , che fià conviene alla, 
fietttt , che al Sacro Tempio , e troppo difdke ad un 
Vicarìa di Criflo , ed è contro il Rituale di tutti i 
tempi , e fi conofee fommamente ohbrobrkfo a quello 
Imperadorc. Tate non era egli da fijj'erire in faccia 
del fuo efercito , e di Rgma un' infulto , e/ìrapazzo 
fi fatto. Non cosi il Pagi , il quale quantunque Au- 
tore ancor egli crÌtico,purc tiene per vero il raccon- 
to di Ovedeno , ove dopo averlo riferito al num.l V. 
della Vita di Celerino HI. cosi fogs>j U nge: Ita £0- 
gerìus , cujiu utpote hoc tempore viventi* , tejììmo- 
nittm eloqttenttus efl , ad prohandam bujns falli ve - 
ritatem , quam atiomm omnium filentinm ad exm 
dene^andatn . 

Che poi detta azione fu difdicevole al Vicario 
di Crilto , obbrobrio^ all'Ini pe rad ore , e contro il 
Ritualcdi tutti i tempi , non pare argomento bafte- 
vole a negare, ciò che afcrilce Oireden 0, tanto più , 
che i Rituali , eie Storie antiche collantemente ci 
atteftano altri atti umili praticati dagl'lmpcradori , 
ed efatti giulHmente dai Sommi Pontefici , quali fon 
quelli di baciari; il piede al Papa, e di folk-nere la 
fta(Ta del di luì cavallo. Quindi meritamente Adria- 
no IV. non volle ricevere al bacìo della pace Fede- 
rigo I Itiiperadore , quantunque genulk-ffo gli avef- 
fe baciato i piedi , fe non gii ficea ancor da Itafiiere . 
Qua! cola ricufando di fare Federigo, omnium Impe- 
rli Triiìcipum judicio coaflus tjì t'ederieus co muni- 
re ex more defungi , come prova il Tomafino nella 
celebre Opera intitolata : Vetta &■ nova Ecclefiae 
iifciplina Tomo II. Lib. III. Cip. tìj. J^utHt J.^otv a, 
e 4 lua- 
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lungo narra il fatto , e dove riferifce altresì altri at- 
ti umili praticati in vari tempi dagl'Trrpcradori ,dai 
Re , ed altri Principi in olfequio del Vicario di Cri- 
fto , de' quali abbiamo ancor noi fatta menzione nei 
noflri Commentari a! Cerimoniale della Chiefa Ro- 
mana, fenza lafciar fotte filenzio l'illuflre d'empio del 
piiflimo Renelle due Sicilie, il quale sbrigatoli feli- 
cemente dalla guerra predo Velìetri, venne appofla- 
tanrente in Remi per baciare il piede al gloriofamen- 
te Regnante Pontefice Maflìmo BENEDETTO IIV 
a cui anclie , per tacere degl'altri , che vivono fuori 
della Comunione della Chiefa Roman* , 9 Principe 
Ereditario di Brandemburgo Anfpacb, Principe.» 
d'alto fangue volentieri , e con approvazione dell 1 
ittetTafua gentcha recato in quell'anno il mede fimo 
ofTcquio, cioè riverentemente ha baciato il piede , 
non volendo mancare a quel -rifpetto dovuto al Pa- 
pa , e fin da tanti fccoli, come s'è detto , praticato 
dagPImperadori Romani, e Monarchi del Mondo . 

E' degno di rifleflione ciò che feri ve il Muratori 
all'anno iz8j. Part.z. pag. i6i. e feg. dove parlan- 
do di Martino IV Papa , che dichiarò Pietro d'Ara- 
gona decadutoda'fuoi Regni , con appretto conferir- 
li a Carlo di Valois fecondo figliuolo dei Re Filippo 
di Francia, il quale dovea in avvenire riconoiccrli 
in fer.do.e prenderne l'invettitura dal Romano Pon- 
tefice , cosi poi foggiunge : Come/offe creduto giuflo, 
t lodevole quejlo Paoal Decreto, lo lafceroio decìde- 
re ad altri . Kflér quello un giufìo diritto del Papa; 
fui dichiarare i Re pervertì decaduti dalla Corona, 
e TaiTolverc iludditi dal giuramento di fedeltà, lo 
dimollrano i tinti eferupj, che fu quello particolare , 
e le tante ragioni lòlide addotte da un numero gran- 
de d'intigni Teologi di varj tempi , e Nazioni , tra 
quali poflon vederli l'intigni Scrittori , uno dell' Or- 
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dine Eremitano di S. Sgottino , ch'è il Padre Loren- 
zo Berli nel'a fui Teologia ; l'altro è il P.Giannanto- 
nio Bianchi Minore Oflervante nella fu a grand'Ope- 
ra contro il Giannone;e il terzo dell'Ordine de'Pre- 
dicatori , ch'è il P. Tommafo Maria Matnacchi nelle 
Origini delle Antichità Criftiane. Ma non debbo la- 
fciareqnel che dice in appreso il Muratori nella pag. 
itfj. Stufa ,cbe i Signori Franteli ,Ì quali fpczial- 
mtnte in quelli ultimi tempi hanno impugnata l'auto- 
rità , che fi attribuifeono i Sommi Tonttfici di depor- 
re ÌRe,e di trasferire iHegni. allora a man baciata ri- 
ceverono quello regalo degl'altrui Stati, loro fattoi*. 
Taf a Martino , e tentarono in vigore di cjfo di occu- 
parti ficcarne vedremo . 

Vengo ora all'anno 1300; ove dice , che fu egli 
ceiebreper quello , che noi chiamiamo ora Giubileo 
Vniverfale , inventato , e celebrato per la prima vol- 
ta da Papa Bonifazio Viti. S'era fparfa una voce ir» 
l\ama,dÌlatatapoi per gli altri patfi,che di grandi In- 
dulgenze fi guadagnavano vifitando le ChiefeUomane 
nell'ultimo anno d'ogni Secolo. Se ne cercarono {fon- 
damenti , ma fenza trovarne vcfitgio j ni fi andi al- 
lora a pefcarli nel Teflamento vecchio; ni falli fuori 
in que' tempi il nome di Giubileo . Che prima , e di 
gran lunga prima di Bonifazio VHI,fbfle già intro- 
dotta in Roma la centenaria Indulgenza , chiamai* 
poi col nome di Giubileo , fi feorge manifcltamente 
dalla Bolladell' ifteffo Pontefice, che leggefi nella 
Eftravagante,^Bf/fl»i>rKf»Ai!&e/, Depoenitentiis , & 
Tcmiflìonibus , ove cosi dicei uintiq'uorum babet fida 
relatio , quod accedentibus ad venerabilem BafiUcattf 
Trincipis sfpofiolarum de tirbe concejfae fìnt magnae 
rmlfjsuut , & Indulgentiae peccatGrntti.il che mag- 
giormente fi conferma dal Trattato , che ne fcrifie 
Giacomo Caldino Cardinale , e che lo ictitoJó : 
De 
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De centeftmo , ftu fubileo anno , ri! cui , per tacere 
gli Ai-tori Italiani ,fanno menzione due celebri Scrit- 
tori Franzefì, Juenino nell' Opera : De 'acramentìs , 
Dificrtazionc XII. Qoeftione 1. verfo il fine del Ca- 
po 2 ; ed il Pagi nella Viu dì Boni&zio VUI.al num, 
XLV.ove appigliato all' antoriù di eflb Pontefice, 
e di Giacomo Cardinale così feri ve : Centenarie In- 
dutgenti.\e, quae fabilei nomine appeliatuT.primum 
fuifjì Infiitntorem 8 (ini farfara I III. plerifque vifum 
efi . Sedhujus facrae Indulgenti ac obfrvationejnj 
Bonifacio longe antiqttittTtm effe , intcllighitr tam ex 
Conflitutione , quam de eo edidìt . . . quatti precipue 
ex Trattata *facobi Caietani Diaconi Cardinali! S. 
Georgi» ad feliim anreum, quem ea de re ftrìpfit ju- 
ftripfitque , de Centeftmo ,fen Rubile» anno . Hi dee 
recar maravigliale alcuni Scrittori han tirata U ori- 
gine del Giubileo dal vecchio Teftamerto, ira peroc- 
ché non può giammai negarti , che molti l'acri Riti 
furono in progreflo di tempo iftittntì.e praticati nel- 
la Chiefa ad imitazione di quei preferitti in elfi» vec- 
chio Teftamento, ed altri ancora per opporli alle 
vaneluperiìiziom dei Gentili , fìccome coita da varj 
antichi Rituali, e da molti infigni Scrittori delle co- 
fe Liturgiche . 

Circa i] dirli poi dal Muratori , che ladivozione 
de* Popoli, che nell'anno del Giubileo concordano a 
Roma , tornava anche in fommo profitto del Tapa, a 
cagion delle grandi lìmoftne , che [pantane amente fi 
faceano dai "Pellegrini alle Cbiefe , e andavano hu 
borfa del Tapa ; ficcarne ancora del guadagno, che ne 
ridondava ai /{ontani , i quali efitavano molto -van- 
taggio fatti ente le lor trafile . Io non nego, checo- 
piole folferolc oblazioni , che fi faceano in Roma dai 
Pellegrini alte Chicfe , non folamente in tempo di 
Giubileo , ma ancora in ogn'altro , ficcomc l'ho di- 



moflrato nei Commentari ai Concili Generali; ma 
elle poi andafTero effe in borfa del Papa.cd a iiio pro- 
prio comodo, non fi può ficuramente afferire ; ef- 
fondo certo , per quelche ce ne aftelìa il lópra loda- 
to Giacomo Cardinal Cajetano al capo $. della fud- 
detta Opera , chele mentovate Oblazioni fi eroga* 
vano a benefizio delle Chiefe : Devote oblato devo- 
te difpenfantur ; caftris , cafalibus , praediis , ex ea 
pecunia , ipfo Summo "Pontifice jubente , ad jus , & 
proprietalcm Bafìlicarum eomparandìs , ac deinde ex 
ipfoTuni reditibus , Divinis , Stpoftolorumque aumen- 
titi enltibus,ojfic!Ìfque . Son'oramai più Giubilei , nei 
quali non fi veggono più Oblazioni , ma fi sa bensì 
da tutti, fommoefTeriidifpcndio, clic i Pellegrini 
in tempo di Giubileo recano al Papa , ed ai Luoghi 
pii di Roma , e fpezialmente ail'ArchiconfraternÌta_, 
della Sa minima Triniti , la quale nell'anno del Giu- 
bileo ["noie dare (re palli a più, e più centinaia di mi- 
gliaia di poveri Pellegrini, non fenza Itupore , ed e- 
dilìcazione de' foraflicri . E quello appunto è quel 
Luogo pio, che S. Filippo Neri aflìeme con altri po- 
chi poveri fecolari , e fopra tutto col nofiro P. Per- 
fiano Rofa , che l'iflruiva nella via dello Tpin'to , col- 
I.i frequenza de' Sacramenti , e Sermoni nella Cafa_» 
di S. Girolamo della Cariti , dove adunaranfi nei 
giorni feilìvi , iilituirono 1' anno '5^3, quando San 
F'Iippo' era ancor laico , il quale poi per ordine del 
detto Rofa , Uomo di gran prudenza , e fuo CoJifei- 
ibre fi fece Sacerdote, eni.ro .11 etti Cafa l'anno 1 j j 1 , 
prefe il carico di Confefiòre, e vi dimorò per io Ipa- 
zio di jj. anni, operando quivi gran colè , delle qua- 
li tra gl'altri fan menzionegl'Autori della dilui Vi- 
ta Gallonili ,■ e Bacci . 

Finalmente per quel che riguarda le azioni de' 
Papi , fono elleno per Io più elaltatc dal Muratori , 
e quali- 
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e quantunque egli talvolta ne riprenda qualcun^ 
per fecondare- in certe cofe la iua preoccupata opi-' 
mone, ed altre ancora per non tradire la verità dell' 
*flona,non veggo però in quelTo un gran male, mag- 
giormente quando i difetti fon noti , e riferiti in più 
Libri di Autori approvati, imperocché non fono ef- 
C impeccafa;ii i e liccomc S. Pietro , che fu il primo 
Sommo Pontefice , ed immediato Vicario di Grido , 
non ebbe a male , che gl' Evangeli»! rcgilfraflero i 
diluì difetti , così mol-o meno potran dolerli i fuoi 
Succeuori , fe qualche loro mancanza già nota , e_* 
palefe , da qualche Autore folte a benefizio dc'pote- 
n prudentemente , c fenza livore deferitta ; come 
non ha avuto ribrezzo di fare per amore della veri- 
tà , e fenza fuo biaiimo, il celeberrimo Cardinal Ba. 
ronio in più luoghi de' fuoi preziofiifimi Annali. 




AP- 
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APPROVAZIONI. 



PHofiegue còlla [olita brevità , moderatezza, cà 
erudizione il dottiamo H.D. Giufeppe Catalani 
ed illufirare quella parte degli ^Annali d' Italia del 
celebre Signor Muratori, contenuta nel preferite VII. 
Tomo de' medeftmi ; che ejfendo flato da T^oi letto pep 
comandamento del $everetidifl!mo V. Maeflro del Sa- 
cro Talazzo, nè avendovi trovata cofa alcuna con- 
tro la Santa Fede , ed i buoni coflumi , lo giudichi'*' 
tno degno d'edere flampato . 



Pietro Moretti Canonico dell'Inficile 
Bafilica di S. Maria in Traltevcre . 

Pier Francefco Foggini Cuftode Co- 
adiutore della Biblioteca Vaticana. 

Fr. Domenico Vincenzo Maria 
Bertucci de' Predicatori, 



Sividebiur Rcverendillimo Patri Sieri Palatn 
Apoftolici Magillro . 

F.M. de Rabcìs Tatriar. Canjlantinop. Vhtfg. 

IWPTJ.MUTV R\ 

Fr. Vincentius Elena Rmi Patris Mag. S. P. A. 
Socius . 
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ANNALI D'ITALIA 

Dal princìpio dell' Era Volgare 
fino all'Anno 1750. 



Anno di Cristo Mctxxi. Indizione iv. 
di Alessandro III. Papa 13. 
di Federico I. Reso- Impcradore 17. 



Omma era itati l' occupazion di Pa- 
pa v4lcf}aiìdro negli anni addietro 
per rimettere in grazia di irrigo Re 
d' Inghilterra , e nel poni Db della 
fua Chiefa Tommafo Arcivefcovo di 
Canturberl , ed aveva avuta la con- 
folaztonc di veder terminato cosi fcabrofo affare. Ma" 
non fu minore il fuo affanno.nel principio del prefen- 
tc anno , perchè vennero le nuove , che al Santo 
Prelato era fiata da empi ficarj levata la vita nel di 
a-p. del precedente Dicembre : laonde meritò dVfie- 
re onorato da Dio con vari miracoli , e poi regifrra- 
to nel Catalogo de' Martiri . Ebbe perciò il Pontefi- 
ce da faticar tuttavia non poco per efeguir ciò,che la. 
DifciplinaEcclefìaftica preferire in limili cafi.(a)Tro. , e»*., 
vavafi egli in Tufcolo nel dì a 5. di Marzo , allorché £ XTL 
arrivarono gli Ambafctatoiidel Re irrigo , venuti fc'ì."}. 1*. 
per difcolparlo , e proiettare , ch'egli non avea avu- *" " 
ta mano in quel facrilego fatto . A tutta prima non 
li volle il Papa vedere ; ma dopo qualche maneggio 
gUammife .edipoLfpedì in Inghilterra due Cardi- 
Tom. VII. Tm. U A nali 
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=L_jj nàli per formare il procedo , c conofeere , fé il Re 
era era innocente o reo . Continuarono ancora in quclt* 
w?" anno con gran vigore i Milanefi a rialzare l'abbattu- 
ta loro Citta ; nè contenti di quello , ne ampliarono 
con nuove mura il circuito , chiudendo in ella le Ba- 
filichc di Santo Umhrofio , di S. Lorenzo , di S. T^a- 
zar'to , e di Sans' Eufebio , di maniera che le disgra- 
zie loro fervirono a m.iggiormente nobilitare la per 
altro nobili fli m'a Patria loro . Neretta tuttavia la_. 
memoria in un'antico marmo , rapportato dal Pun- 
si ìi, V Mm celli (_<i~) , dove ancora li leggono i nomi de' Confoli 
Milanefi dì quell'anno . Due d'eflì fpczialmentc fo- 
no da notare , cioè ^frdericus de la Turre , obertus 
de Orto ; il fecondo celebre fra Ì Legilli , per la Rac- 
colta delle Confuctudini Feudali ; e il primo, per- 
ché da lui verifimilmente difcende l'illuftre Cafa 
della Torre , o (li Torriana , che fignoreggiò dipoi 
in Milano. Pubblicò nell'anno 1708. il famofo Ste- 
fano lialuzio la Storia Genealogica della Cafa delU 
Torre d' Alvcrnia , olia dei Duchi di Buglione , 
per cui ebbe di molti guaj . SI egli , come altri , han 
creduto una medelìma Famiglia quella de' Torrìani 
Milanefi , e 1' altra de' Franteli . Quando non fi ad- 
ducano pruove più licure di tal conneflione, diffi- 
cile farà il credere si fatta unione di fangne . Noi 
qui a btion conto troviamo un' virduigo della Tor- 
re Confole in Milano , e perciò buon Cittadino di 
Milano ; ma ch'egli , o i fuoi maggiori fonerò venuti 
di Francia , non (ì dee fenza buone pruove atterire . 

Cercarorìo i Luccht fi, e Genovefi collegati di ti- 
rar nella loro alleanza altri Popoli, per potere con 
più fortuna rintuzzare i Fifani . Kiufcl loro di gua- 
dagnare Ì Sanelì , e Pillojefi, e il Conte Guido Si- 
gnor potente inTofcana. Fu ciò cagione , che an- 
che Ì Pilàni liabilirono lega coi Fiorentini per qua- 
ranta anni avvenire. Gli Annali Filàni in vece di 
anticipar di un'anno i fucceflì di quelli tempi , per 
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accomodarli all' Era Pifana , che nove me fi prima '""^J 
dell' Era Volgare comincia l'anno nuovo , li pofpon- ,„,,,„ 
gono di un'anno : e però non fi può Ilare alla Cri- 
nologia d'ella Storia . Abbiamo gli Annali Genovefi 
in quello più efitti («). Fabbricarono nel prelènte /..Soj 
anno i Lucchefi coli' aji.to de'Genovcfi Viareggio , '" u " 
al mare . Verfo l'Autunno arrivò in Lombardiaall* 
improvvifo Crì/lìano Arcivefcovo Eletto dì Magon» 
za , inviato dall' Imperadore Federigo , per affiflere 
agi' interefli dell'Italia , e malfimamente della To- 
fcana , che tuttavia teneva il partito Imperiale . 
Falsò egli intrepidamente per mezzo le Città Lom- 
barde nemiche , ma con gran fretti ; e valicando il 
fiume Tanaro prefTo Alexandria , fi trasferì a Geno- 
va , dove per rifpetto dell' Imperadore fu onorevol- 
mente accolto . Se l'ebbero forte a male i Collegati 
Lombardi , e però pubblicarono un bando , che nin- 
no avene da condur grani, e altre vettovaglie a Gè- 
uova: il che cagionò una gran careftia in quella Cit- . 
tà . Tornarono ancora in quell'anno elfi Genove!! 
a condurre in Sardegna il ReBarìfone , fequeftrato 
da elfi per debiti, e pare che foddisfatti del loro ave- 
re ,-quivi. il lafciaflero a feorticare i fuoi Popoli per 
le colpe d'ella fua vanita . Aveva l'ImperadorM^- 
nutllo Cornitene cacciato da Coftantinopoli i Pifam . 
In quell'anno venuto con elfi a concordia , recital 
loro i fondachi, e il maltolto . Obbligoffi egli di 
pagare per quindici anni avvenire al Comune di 
Pifa cinquecento Bifanti ( monete d'oro ) e due_» 
Palij, O un Pallio ancora all' Arcivefcovo di Pifa • 
Vennero gli Ambafciatori di lui a Pifa , c nel di 1 3. 
di Dicembre furono fognati i Capitoli della concor- 
dia. Eflendo mancato di vita Guido Arcivefcovo di 
Ravenna, (6) fuccedette in quella Chiefa Gherardo, m>>»i > 
i! quale al pari de' fuoi AntecefTori usò il titolo d'E- ut'».***" 
.farco , cioè di padron temporale di Ravenna", e dell' 
Efarcato , per le conceffioni loro fatte dagl* Impera- 
A 2 dori. 
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* — dori . Papa otìeffanire Ul. con Tua Bolla data IiL-i 
B »»i R « A Tufcolo gli confermò la fuperiorita fopra i Vefcova- 
Annl u,i t i di Bologna e Parma , per li quali forfè era (fata in 

que'tempi qualche controverlh . Tolte furono ai 
Veneziani da Stefano Re d' Ungheria le Citta di Spi- 

• MA latro , Sebenico, Zara, e Traii . <jt~) Il Doge f/ta/e 
SmuSI" M'd'ek ricuperò Zara . Ma contro de' Veneziani 

' mone magg'or tempc(hMnB»e//o Imperador de'Grc- 
ci. Moftrofli egli tutto benevolo verfo quella Na- 
zione , e l'invitò a palTare in Levante colle'lor mer- 
ci , Gechi moltiffimi uomini , e navigli v* andarono 
fotto la buona fede. Pofcia fpediti gliordinipcr 
tutto il fuo Imperio , nel di 22. di Marzo fece pren- 
dere tutti i Legni , e l'avere de* Veneziani , Porta- 
tane la nuova a Venezia , ne' genero!! petti di que* 
Cittadini tanto ardore di giudo rilentimemo s'acce- 
ft , che in poco più di tre mei! parte prepararono , 
parte fabbricarono cento galee , e venti navi da tra* 
fporto per portare la guerra in Grecia . Vi s'imbar- 
cò lo Ik-flb Doge , e molfa nel mefe di Settembre la 
poderofa Flotta , ricuperò per forza Traù , con dar- 
le pofcia il facco ,c diroccarne una parte. Coftrin- 
fe Raglili a lòttometterli al dominio di Venezia. 
Pafsò dipoi a Negroponte, eimprefe l'affediodi 
quella Capitale . Fu allora dai Greci molfa parola, 
di pace , e i! Comandante di quella Città inviò per- 
fonc a porta a Collantinopoli col Vefcovo d' Equilio, 
prattico deila Lingua Greca , per parte de' Venezia- 
ni . FinghÈ veniflero le rifpofte , portatoli il Doge 
3 Scio, s'impadronì di quella Citta, e dell' Ifola 
(utta , e quivi determinò di franare coli' Armata 1 
1! che gli fu di graviffimo danno , fieeome fra poco 
Adirà. 
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Oigiin ad S/ Google 



ANNALI D'ITALIA. j 

Anno di Cristo iiclxzii. Indizione v. - — " 
di Alessandro III. Papa 14. 
di Federico I. Re n.Imperadore ig. * Dn '""» 

Flnqul il Pontefice ^Icffandro era dimorato Fuor 
dì Roma , perchè tuttavia il Popolo , o per dir 
meglio , il Senato Romano , che avea provato il gu- 
fìo di comandare, gli contrattava i'efercizio della 
giurisdizione ed autorità temporale , dovuta ai Som- 
mi Pontefici - Erano anche i Romani forte in colle- 
ra contro del Papa per la protezione , eh' egli avea 

firefo de' Tufcolani, Popolo troppo odiato da etti per 
a vecchia nemicizìa j e per la memoria della fangui- 
nofa feonfitta dell'anno 1 1 67. Si trattò in queir anno 
d'accordo. Indù Aero gli attuti Romani il Pontefice 
a contentarfì , che fi Ipianaflero le mura di Tufco* 
lo (a) , promettendo elfi in ricompenfa di riguar- (.1 Ubi- 
carlo da li innanzi come lor Padre , e Signore , e di £ 
ubbidire a tutti i Tuoi comandamenti . Menarono poi 
le mani per atterrar quelle mura: dopo di che fi {co- 
prì lalorfrode, con refiare burlato il buon Papa, 
perchè non mantennero punto la prometta fatta dal 
canto loro. Se ne crucciò altamente .^/ejl/ìimfro , e 
giacché altro non fi potea , fece circondar di' fotta, c 
muro la Torre di Tufcolo , e lafciata ivi per ficure2* 
zadi quel Popolo unabuona guarnigion di cavalli , 
e fanti, andò a dare adAna^ni, dove poi dimorò 
molto tempo. Romoaldo Salernitano quegli è , che 
ci ha confermata quella notizia , la quale dal Cardi- 
nal Baronio vien riferita all'anno 11 68, ma verifìrail- 
mente fuori di (ito. Nella Cronica di FoQannova 
lì legge fi) : vtimo 11 71. tndiSliont Quinta .ilexan- 
derfecit finem cum Hontanis , qui defìruxerunt murai JJ 1 ™'**'' 
Civitatis Tufiulanae Menfe "Novembri, Quello Au- ' 
tore lafciò nella penna l'inganno fatto dai Romani al & mVI' 
Papa; mane parla bene l'Autor della Vita di Papa 
Ateffan&rq , con dire Qc) , che i Romani non permi- ftoin»» 
A 3. fero 
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■ ■— fero al Papa di entrare in Città, c di efercìtarvi il 
voirnn fro pallorale ufizio : laonde egli fi ritirò in Campa- 
*™ gna di Roma, afpcit^ndo tempi migliori . Dopo ave- 
re ricevuto molte finezze da' Geno veli pafsò Criftìa- 
no Arcivefcovo Eletto diMagonza, ed Arcicancel- 
liere dell' Imperadorc , a Pifa nel di 3. di Febbraio , 
ricevuto ivi parimente con molta magnificenza . Po- 
fcìa convocati tutti i Conti , Marchefi , e Confoli 
delle Cittì da Lucci fino a Roma, tenne un gran 
. i fc ¥L Parlamento nel Borgo di S. Gencfio , per quanto s'h a 
'"■""*• dagli Zinnali Pifanifji). e quivi propofe da parte 
[hi ....1. dell' Imperadorc la pace fra'Genovefì , Lucchifi , e 
Pfa*?i* HContinuatorc di Caflaro (crive (6) , die 
»*.n.»c quello Parlamento tenuto fu appreiTo Siena ;ma fer- 
ie furono due in diverfi Luoghi , o S. Genciìoera 
del Sancii. Sarebbono condifeefi i Pifini ad abbrac- 
ciar la pace , fe loro non folle punita, troppo dura la 
, condizione di reltituir fenza compcntò alcuno tanti 
prigioni , che aveano de' nemici. Però dando forti 
su quello, I' Arcivefcovo in un 1 altro Parlamento , 
certamente tenuto nelle vicinanze di Siena, mife ' 
Fìfani al bando dell' Imperio , privandoli di tutti t 
Privilegi , e delle Regalie , e della Sardegna . 

Leggeii negli Annali di Genova la Lettera ferina 
da lui aiGenovefìcon avvi farli , che nell' Afemblca 
tenuta preffo Siena , in confpelìù TraefeUi 'Urbis J{o- 
nianorum, & corani Marcbìonibus ^fncnnittuiìs, Con- 
rado Marcinone de Monte/errato , Cornile Guidone , 
Comitù vifldebi andino , & qiiatnplurimìs atiisCo- 
mitìbus , Capitanei* , Vahaforìbus , Confulibus Ci- 
Qitatum Tuftìae , Martb'tae , & VatHs Spolettante , 
&fieperhrh acque inferhrh RgmanUc , & infinti* 
Topuli multitHdine , avea pubblicato il bando con- 
tro de' Pifani , con ordinare ad e(fi Genovcfi di te- 
nerprontc cinquanta Galee peri' Ottava di Pafqua 
in fervigio dell' Imperadorc . Ho rapportato quello 
panò, acciocché il Lettore comprenda , quai Pdpo- 
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li tuttavia aden'llero il partito Imperiale in Italia per 
quelli tempi . Abbiamo infatti dall' Abbate Urfper- \.*„ A 
genie (<0 , che Federigo prima di pattare in Germa- 
nia , qnemdam Bidelupìnm Ducetti Sfateti effecit . a 
Marchiani quoque ^tnconat , & Triucipatum ì\n~ " c 
•vennae Cunrado de' Luzelinhart conthlit , q-iem Ita- 
lici Mufcamincerebro nominabant , eo quod plerum- 
tfwe quafì demens videretur . Tentarono pofeia i Pl- 
iant coi Fiorentini di togliere S. Miniato al prefidio 
Tedefco, che ivi dimorava : perlocchè P Arcican- 
celliere fu di penfiero di metter anche il Popolo di 
Firenze al bando dell' Imperio . Seguitarono inoltre 
le offeiè tra i Genovefi e Piiàni . Mentre pattava il .„ M 
verno nell' If>la di Scio 1' Armata Veneta Ci), afpet- cos- 
tando pure rifpofle decifive di guerra o di pace da_» 
Mannello Imperador de' Greci , che dava quante_j 
buone parole fi volevano , ma ninna conclufion del 
trattato : fi cacciò la Pelle in quella Flotta , e co- 
minciò a fare un' orrida firage di gente . Per quello 
il Doge Vìtal Michele farpò per tornarfene a caia . 
Ma infierì nel viaggio più che mai la pclti lenza , di 
modo che quella dianzi sì fiorita e poffente Armata 
arrivò a Venezia poco men che disfatta ; e perchè 
colla venuta di tanta gente infetta s' introduce anc- 
elle nella Città lo ilelTo micidial malore , molto Po- 
polo ne peri . Rigettata la colpa di tanti Mali l'opri 
il Doge, inforfe col tempo contro di lui un tumul- 
to , per cui nel ritirarli dal Palagio , refiò mortal- 
mente ferito , e Dofcia finì di vivere nel di zf. di 
Marzo , o pur di Maggio dell' anno prefente , le pur 
non fu nell' anno Tegnente . licitò eletto in di lui 
luogo Sebjfiiano Ziani. Venne in quelt' anno il gio- 
vinetto Re di Sicilia Guglielma il in Puglia , e fino 
a Taranto (.e" 1 , credendoli , che fi avellerò ad effet- „,t*£g_ 
tuar le file Nozze concertate con una figliuola del '^".i;'*; 
Greco Imperadore Mannello. Ma reltò dclufodai 
Greci . Aliai di ciò dilgu flato , pafsò a Capua e a Sa- 
A 4 ler- 
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difpolìzionc, come -potea prometterli de' fudditi 
fuoi? La fua teda avrebbe corfo troppo pericolo . 
Sari brn vero ciò , che fcrive Romoaldo Salernita- *■■»* "»» 
notai, cioè clic Crìfltano Arcivefcovo di Magonza 1CW _ 
mandò nell'anno Seguente perfona apporta a Gugliel- J^VTfc 
jwo W. giovane Re di Sicilia , offerendogli in moglie " • 
una figliuola dei ("uddetco Imperatore Federigo , e 
dì ftabilir buona pjce ed amicizia fra loro . Ma il Re 
Guglielmo ( o per dir meglio i Cuoi Configlieri ) ri- 
flettendo all' arti di Federigo , che fi iludiava di di- 
videre i Collegati , per poterli più facilmente divo- 
rar tutti , non potè indtirfi ad abbandonar Papa A- 
lt$*ndro , e diede perrifpofìa , che non potca dar 
mano ad una pace , da cui relhflero efclufi i fuoi 
Confederati. Informato di ciò Federigo , le l'ebbe 
molto a male ; ma da li a qualche tempo quella ftef- 
fifua figliuola cefsò di vivere. Udivanfi intanto in 
Lombardia i gran preparamenti , che facea l' fmpe- 
radore , per calar di nuovo in Italia : il che fervivi 
di continuo (limolo a quelle Collegate Città per ben 
premunirli , con irtringere le vecchie alleanze , e 
farne delle nuove . (6) A quello fine fi tenne in Mo- 
dena nell* anno preferite nel di i o. d' Ottobre un_j * 
Parlamento, a cui intervennero i Cardinali Ilde- 
brando, e Ttoditio , e il Vefcovo di Reggio-^/ie- 
r icone , nel diftinguere i quai nomi non adoperò la 
(olita fna diligenza il Sigonio , mentre in far men- 
zione di tal' Atto , dice che il Papa fpedì di Anagni 
a Modena Hildefrandum CraffìitnEpifiopum Mutinen- 
fem ( non era egli più, Vefcovo di quella Città ) 
^tlbergonum Cardinalcm utriimque . V intervenne- 
ro ancora i Confoli di Srefcia , Cremona , Tarma , 
Mantova , Giacenza , Milano , Modena , Bologna , 
e Rimini . Fu ivi confermata la Società e Lega di 
Lombardia , con obbligarli cadauna delle parti di 
non far trattato nè pace con Federigo Imperadore, 
lenza il conlentimcnco di tutti , C di non riedificare 

h 
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la Terra di Crema fenza perniinone degli altri Col* 
*°it«. legati . Hn io dato alla luce quello Documento, pre- 

fo dall' Archivio della Comunità di Modena, 
« Ta-n. Abb'amo poi dagli Annali Pifani (a), che aven- 
»« inif do i Lucchcfi fiancheggiati da un buon' efercito ri- 

me(To in piedi il Caftello di Morrone , il Popolo di 

Pifa, ufcico in campagna, li mi le in fuga , e diftrufle 

11 nuovo edifizio . Pofcfa nei di ay.diGiugnoCritf/ano 
.Arcivefcovo diMagorza , pentito di averla prcfi_» 
contro de' Pifani , li liberò dal bando . Il che fatto , 
trasferitoli a Pifa nel primo giorno di Luglio l_fe pu- 
re all'anno prefente appartiene fucilo avvenimen- 
to ) tenne ivi un Parlamento , in cui comandò , che 
ceffone la guerra fra cuelPopolo eiFiorentini dall'una 
parte, e i Lncchefì dall' altra ; e che (ì reftituiifero 
i prigioni , con deputar nello fteflb tempo pt-rfone , 
le quali fi ftudiaffero di terminar tutte I* altre 'dìffi;- 

, renze* , e di ftabilir fra que' Popoli una buona Pace . 
Furono rilafciatii prigioni; ma iti iConfolidi Pifa, 
e gli Ambafciatnri Fiorentini coli' Arcivefcovo al 
Borgodi San Genclìo , quivi perche non vollero ac- 
confenti're ad alcune pronolizioni di poco onore , 
e molto danno delle loro Città , 1' Arcivefcovo pro- 
ditoriamente li fece prendere ed incatenare • Quin- 
di unito coi Lucchcfi , Sancii , e Pillojefi , e col con- 
te Guido , fi mife in punto per correre ai danni del 
territorio Pilano . A quello awifo fumanti di colle- 
ra i Pifani e Fiorentini ufeirono in campagna , e fe- 
cero fronte aila meditata irruzione. Panarono anche i 
Pifani per f.ircunadivcrfiot-e fui territorio di Lucca, 
dando il gratto fino a Ponfampieri e a Lunata : il che, 
fervi a far correre i Lucchefi alla propria difefa . Ma 
allorché quelli furono a! Ponte di Fuilò , afilli iti dai 
Pifani irei di ip. di Ago fin rimafero feonfitti . Se- 
guitò poi 1' Arcivefcovo CrtflUno coi Lucchcfi a far 
guerra in Tofcana ; e Ì Genovefi nei Settembre tol- 
fero a' Pifani il Cartello dell' ìiola di Pianofa . eh 
fmàn- 
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fmantellarono affatto . Quello fatto negli Annali Ce- 
novefi vien riferito al precedente anno (a) : il che Lft„* 
mi fa dubitare , fe appartenga , quanto ho tratto qui 
dagli Annali Pìfani , all' anno preture , o pure ali' 
antecedente. Da elfi Annali Genove!! quali altro . - ejiW 
non fi vede regi (Irato folto quell' anno , fe non la_j i"."ì iV. 
continuazion della guerra , incominciata prima da_j ì™i u *£. 
obìzzo Marchefe Malajpina , e di Morosità fuo fi- 
gliuolo , contro de'Genovrfi, con aver quelli af- 
fecl iato e ricuperato il Cartello di Panano , che s* era 
ribellato . Anche il Tronci (t> rapporta all' an-| Hta-t 
no 1171. i fuddetti avvenimenti. Seguitavano in.j 
quelli tempi le Citta di Lombardia a farli rendere 
ubbidienza dalle Terre e Cartella , già concedute in 
feudo dagli Imperadori a varj Nobili , per reinte- 
grare i loro Dirtretti eContadi, che ne' tempi ad- 
dietro erano rimarti troppo Smembrati , Nè da quello 
loro empito andavano efenti i Vefcovi e MoniUcri . 
Ne abbiamo un 5 efempio nell'anno prefente , in cut 
il Popolo di Modena coftrìnfe varie Comunità della 
montagna , fottopolte alla Badia di Fralfinoro (e) , ll.'n- t!!.' 
a promettere di Pagar tributo a Modena , e di mili- 
tar fotto i Confoli d' e(fa Città inoccalion di guerra . 
Altrettanto faceano anche l'altre Città , ingranden- 
do il ìor territorio e diftretto colle Terre e Cartella , 
loro tolte ne' Secoli addietroo dalla forza de' Nobili, 
«dai Privilegi dei Re ed Imperadori . 

Anno di C h 1 sto mclxxiv. Indizione vii. 
di Alessandro III. Papa 16. 
di Federigo I. Re 13. Imperadore ao. 

DOpo avere l'Imperador Federigo tenuta una_j 
folennilfima Dieta in Ratisbona verfo il fine Mi^]>> 
di Maggio , (rf) nella quale con facrilega prepotenza " 
fece deporre Adalberto legittimo Arcivefcovo di 
Salisburgo, e foiljtuirne un'altro: attefe ad unire un 
pò. 
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potentiflimo efercitoeon ifperanza una volta di con- 
E »",i» culcar tutte le Città della Lombardia . Gli faceano 
**"""* continue premure i Pavefi , e il Marchefe di Mon- 
ferrato , perchè venilTe. Adunque circa la fèlla di 
S. Michele di Settembre, come ha il Continuatore 
".(«•e 1 di Carfaro O) , ofia IP. Cahnias O&obrìt ,come ha 
T*mV Sire Raul , per la Borgogna e Savoia culo in Ita- 
icr. nut. jj a ^ f ecn aven( i D j| r c dj g oem i a t e non p 0C hj altri 
im ii"' Prìncipi di Germania. Occupò Torino , ed altre cir- 
' convicine Città, che fpontaneamente fe gli rendero- 
no ■ Arrivato a S«fa , da dove è da credere che fof- 
fero fuggiti tutti quegli abitanti , sfogò la Tua collera 
I.?*™» contro le lor cafe (O , riducendo quella Città in un. 
fil'v".' mucchio di pietre ; non già perchè que' Cittadini , 
* B '"* Uo come taluno haferitto, feguitaffero le parti di Papa, 
vikffandro.ma perchè nella Aia fuga dall'Italia avea- 
no a lui tolti gli olhggj , e ridotto lui a fuggirfenej 
travesto per timore di peggio . Pafsò di là alla Cit- 
i w. tà d'Arti , e per ott.-> giorni l'afTedió Qiicl Popo- 
*"3?. lo , contuttoché folTe fiato premunito dalla Lega con 
affai gente e buoni Ingegneri , pure fpaventato chie- 
■tbiullì, fe ed ottenne buona capitolazione,con rinunziare al- 
la Lega Lombarda . Riferbava Federigo il fuo furore 
contr/) !a Città d'Aleffandria , nata ad onta fua , e 
che avea prefo quel nome per far difpetto a lui. Per- 
ciò rivolfe tutto il fuo sforzo contro quella Città , 
fpintovi ancora dal Marchefe di Monferrato, che coi 
Pavefi accorfe a quell'affedio , e ne fece fperar facile 
la conquifta . Nel di 39. di Ottobre fi cominciò dun- 
que ad aflediarla ; fi fpiegarono tutte le macchine di 
guerra, né fi lafciò indietro tentativo alcuno per 
vincere . Ma fi trovarono si rifoUit' i Cittadini alla 
• "■«^difefa,chcquantunquefofrc quella Città , percosl 
dire , bambina , e fecondo Gotifredo Monaco [e), 
non peranche cinta di mura , ma folamente provve- 
rc.rjin. duta di una profonda folla [ il che viene affé rito dall' 
Autore della Vita d'^lejjandro iti. (/) ] , pure nulla 
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vi profittò l'i: /l-rc ito imperiali.-. Lafcerà confiderai i 
ad altri , che capitale ddiba farfi dell' Urfpergenfe , ' " * 
allorché feri ve di Alexandria ; Erat tamen cirtunda- 
tafojfatti^&murhfirmiijimis. Federigo, Principe 
di coftanza mirabile nelle tue impref-- , benchi' le 
pioggie avilferoallagataquelia pianura, pure diter- 
rainò di panare più torto ii verno fotto quella Citta 
nelle tende , che di ritirarti a più agiati quartieri . Se 
vogliam credere al Sigonio (a) , i Milanefi , Piacen- g°>iE** 
lini , l-'refciani , e Veronefi, cialcun Popolo col prò- " 
prio Carroccio , vennero in quell'anno a pollarti tra 
Vogherae Calìiggio, per dar foccoriò all'affedia ta—» 
Citta , Alla villa del loro ardir; non potendoli con- 
tener l'Imperadore , venne ad attaccar con elfo loro 
battagliai veruni ade pulfus vix incolumi* Clafiidiiint 
ferecepit. Nìun fondamento truovo iodi quello fat- 
to d'armi, e di tal vittoria de' Collegati nelle anti- 
che Storie , le quali anzi infognano il contrario . Nè 
fulTifte , come vuole elfo Sigonio , che in quell'anno 
i.Cremonefi ,e 1ortoncli firitiralferodillaLcga di 
Lombardia per paura tiiFcdcrìgo , Molto meno poi fi 
regge in piedi l'opinione del Furiceli! (_£) , che i Pa- m 
veli fodero dianzi entrati in ella Lega. CoilantilBmi K"*J»V 
furono Tempre elfi nel partito di Federigo . Nella 
Prefazione al!' Opufcolo di Buoncompagno , da me 
dato altrove alla luce (c), fidatomi del teito di Sicar- jjJI™^ 
do Vefcovo di Cremona , che vivea in quelli ttmpi, 
fcriflì , che l'aflcdio d'Ancona fegul neli' anno 1 1 71. 
Ora meglio difamìnato quello punto di Storia , cre- 
do fallato quel tello , e doverli riferire tale impreià 
all'anno prefente , Romoaldo Salernitano (,if), Scrit- * 
tore contemporaneo, ne parla fotto quelli tempi , e 
gli Annali Filini (f) più chiaramente ci additano t',r*.i<. 
aueft'anno . 

Non riconofeeva la Città d'Ancona , come le cir- 
convicine.per fuo Signore l'Imperador d'Occidente ; 
m godendo della fua Libertà, Spregiava d'avere 
per 
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per Aio Sovrano.I'Imperador d'Oriente, o almeno di 
K Mt" " are *" otco '' ^' P aCrQ cinio. Qii_ivi perciò rifiede- 
*■** va un Mini Jìro di Manuello Comneno Imperadore , 
Principe , che ficcomc più d'una volta dicemmo , da 
gran tempo andava ruminando penfieri di conquifte 
in Italia . Ma nè all'Augnilo Federigo , ne a' fuoi Mi- 
nìfiri piacea quello nido de' Greci nel cuore dell'Im- 
perio Occidentale. Molto men piaceva elfo ai Vene- 
ziani , ì quali non (blamente erano inafpriti per le 
cole gii dette contro de' Greci, ma eziandio afpi- 
ravano ad e Acre l'oli nel dominio dell' Adriatico , e 
nel commerzio delle merci in Levante ; laonde anti- 
ca era la gara, e vecchio l'odio fra Venezia ed Anco- 
na ■ Varie guerre ancora ne erano procedute negli 
anni addietro fra loro . S'intefero dunque inficine ef- 
fì Veneziani, e l'Arci vel'eovo di Magonza Crifiiu/to , 
Legato e Plenipotenziario di Federigo in tutta I" Ita- 
lia , per fottomcttere , anzi per diilruggere Ancona. 
Euoncompagno , Autore contemporaneo , che de- 
/crifle qnelio avvenimento, ci fa intendere, qual 
52 folle allora la potenza de' Veneziani , con dire , (a) 
ii. r iiS;. che HHus civitatu Dux 4Hrcum circuititi! in vertice 
defert, & prof ter aquarum dìgnitatem quaedam Re- 
galia infignia obtinere videttir . Vennero dunque i 
Veneziani con una Flotta di quaranta Galee , e con 
un Galeone di fmifurata grandezza , a bloccare si 
grettamente per Mare il Porto dì quella Citci , che 
ninno ne poteva ufeire. Per terra ancora ne formò 
t'A Pei ve {covo Maganzefe l'alTedio con quante milizie 
Tedcfche egli potè raccogliere , e con altre in mag- 
gior numero venute dalla Tofana, Romagna,e Spo- 
feti . Dagli Annali Pifani abbiamo , che quell'afTedio 
durò dal primo giorno d'Aprile dell'anno prefentc 
fino aliameli d'Ottobre : cotanto vigorofa fu la di- 
tefa di qiie' Cittadini . Ma più che gli eferciti nemici 
cominciò col tempo la fame a far guerra a quel po- 
polo, di maniera che fi riduflero a cibarti de' più for- 
*" ' ■ elidi 
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didi alimenti ; e felice fi riputava , chi poteva avere —- — 
in tavola carni di cani , e gatti , c cuojo di beftic po- *,,^:, A 
cofauecife. Volta l'Arcivefcovo a diicressinne la 
Città , per mandarla del pari colla Città di Milano, e 
con altre , fecondo la barbane d'allora ; e però mai 
non volle prefhr orecchio ad accordo alcuno , fenza 
penfare , che Tempre ha fatto , fempre farà brutto 
vedere un Vefcovo alla tella d'un'Armata per ifpar- 
gere il [angue Cri diano, e tanto piti fe privo di Cle- 
incnza . Non mancava intanto di confortare alla pa- 
zienza^ animare aik difirfa que' Cittadini il Legato 
del Greco Augnilo , con impiegare ancoraquant'oro 
ebbe in loro foccorfo; ma in fine era difperato il calo; 
quando eccoti un buon vento diPonente,che rincorò 
gli aiTediati, e fece feccar tutte le fperanze degli alTe- 
dìanti. Guglielmo d'egli Adtlardi, potentilfimo , e 
primario Cittadino di P.errara, unitoli con Aldruda 
Cornelia di Rert inoro , donna di gran cuore , della 
nobii Famiglia d'--' Frangipani di Roma , avea rauna- 
to un copiofilfimo clercito di Lombardi, e Roma- 
gnuoli. Con quelli venne egli in vicinanza d' Anco- 
na; e di più non vi volle , perchè nella notte l'Arci- 
vefeovo di Magonza levalle il campo, e precipitofa- 
mente fi ritiraile . Reltò la Città libera , e dipoi ab- 
bondantemente provveduta di viveri . Romualdo 
Salernitano (a) dopo aver detto , che Gaglielmo , e ^ 
Ja ContelTa di lì crt inoro vennero con grandi forze in 
foccorfo d'Ancona , fcrive appreflb , che 1' Arcive- 
feovo recepia ab Anconitani i pecunia , ab obfidione 
recejfit . Credane il Lettore quel , che vuole. Che 
peraltro queil' Arcivefcovo fotìe un gran cacciator 
di danaro, 11 può facilmente provare. Golifredo Mo- 
naco di S. Pantaleone accennando all' anno 1171. %ltCltt 
le prodezze del fuddetto Crifliano Arcivefcovo fatte 
in cinque anni di fua dimora in quelle parti, non fep- 
pe quel , che fcriveva , allorché di (Te : ^neonata Ci' 
vìtatem marilimaia , txpulftt Gruecis , Imperatori 
rei 
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reftituit. Differentemente ne parlano gli Storici tta- 
"«■% m A liimi,meg1io informati de'noftri affari . Andolìène di- 
poi il gloriofo Ferrarcfe Guglielmo allaCorte di Co- 
ilantinopoli , dove fu accolto con onori da Principe, 
e tanti furono i regali d'oro , e d'argento alni fatti 
dall'Ini perador Mannello , che tornato in Italia dt- 
fìmpeguò tolfo tutte le fuc tenute, filile quali avea 
prefo groffe fomme di danaro per far quell'i mprelà . 
Largamente ancora elfo Augii Ilo rifece tutti i Jor 
danni ai Cittadini d'Ancona . Di quello famofo affe- 
dio poco fi mollranoconfapevoli gli Scrittori Vene- 
ti, quantunque efpreffa menzione ne faccia il Dandolo 
• mcfcr. O); ma è da vederne la detenzione a noi lafciata dal 
Inaili*. Juddetto Buoncompagno Fiorcntino,cbe era in quelli 
tempi pubblico Lettore di belle Lettere in Bologna . 
Ne fi dee tacere, che il fuddetto Arcivefcovo per at- 
teftato diRomoaldo , prima d'imprendere PalTedio 
d'Ancona, ad Ditcaium Spt>letiniim,&- ad Marchiata 
VCnieus, inulta Caflra regionh illius depopulatus cji, 
& cepit . *40itm Civitatem & Spolitinam pio domi- 
aio pibdidic. E fcrivendo l'Abbate Urfpcrgenfe, che 
in quell'anno nel Mefe di Marzo la Città di Terni fu 
dìflrutta, fi può immaginare, che quella fbfle unadel- 
le belle prodezze di quel barbaro Prelato. Quelli 
gran movimenti di guerra cagion furono , che fegul 
pace fra Guglielmo U. Redi Sicilia.e i Genovefi^iX 
j"«f->-J' i quali ancora Itabtlirono una buona concordia coi 
Marchese < Aizzo Malafpìna . Un gran flagello nqll' 
anno prefente fi fece fentire allaCitti di I'adova(0- 
c£Èu£ Attaccatoli il fuoco o per accidente, o per iniquità, 
vii 1 , d'alcuno nel di 4-dt Marzo, vi bruciò più di due mi- 
la c fccento Cafc . 
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Anno di Cristo mclxxv. Indizione vili, i — 1 ■■ 
di Alessandro III. Papa 17. B ».%.„ A 
di Federigo I. Re 34. Imperadore ai. *°™ 

RTgorofo fu il verno di quell'anno , e ciò non 
ottante l' intrepido tmpcrador Federigo non_» 
volle muovere un paflodi fotto all' attediata Città di 
Aleflandrb contro il parere di tutti i Cuoi Principi 
(a). Tali e tanti furono i difagi patiti dai la fua Ar- , ejH „ > 
mata in quella Umazione, che per mancanza di fo- Jj *',;!"": 
raggi gH peri gran quantità di cavalli , c fi feemò il t ul 
numero de' combaitenti o per le malattie , o per le *" 
diferzioni , non potendo i faldati reggere alla penu- 
ria di tutte le cofe neceffarie . Non fi rallentava per 
quello I' ardore d' elfo Augnilo , luflngandofi egli di 
ufeirne predo con riputazione , mercè di un'inven- 
zione , elicgli prometteva un felice fucceflò dell' 
imprefa . Quella era una mina condotta sì fegre- 
tamente fot terra verfo la Città , che gli AlelTandru 
ni non fe ne avviddero giammai. Per quella Ipera- 
Va Federigo di penetrare all' improvvifo nella Cit- 
tà . Racconta Gotifredo Monaco (6) , che fe cadeva **■•««■ 
nelle fue mani alcuno de* nemici , d' ordinario li fa- 
ceva impiccare; ma che un di ne fece pur una de- 
gna di lode. Condottigli davanti tre prigioni, or- 
dinò tofto , chefotTero lor cavati gli occhj . Efeguita 
la fentenza fopra i due primi , dimandò l'Ini pende- 
re al terzo,che era un giovinotto, perchè folte ribello 
contro 1* Imperio . Rifpofe il giovane : Nulla, Si- 
gnore , ho fatto contro di noi , o dell' Imperio ; m.u 
avendo un "Padrone nella Città , ho fedelmente ubbi- 
dito a quanto eglimi ha comandato. £ i egli vorrà 
fervire a voi contro de' /noi Cittadini , concgualfe- 
deltd a lui ftrvhò ; e quando pur mi vogliate privare 
della vifla , tosi cieco ancora fttvirò , come patri , 
al mio "Padrone . Da quelle parole ammaniàto i' Im- 
pcradore , fenza fargli altro male , gli ordinò di ri- 
Tom. VII. Part. I. B con- 
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condurre in Città gli altri due accecati. Venuto il 
Marzo cominciava Alexandria a fcarf ggiare troppo 
*«• un di viveri ; del che avvifati i Collegati , non tarda- 
rono più a metterli all'ordine , per (occorrere dì 
vettovaglie l' afflitta Citta , e per dar arche batta- 
glia al campo Imperiale . S' un! dunque a Piacenza 
un fnrmidabil' efercito di Mihnefi , Hrefciani , Ve- 
roneft ,7{ovarefi , VercclUni , Trevi fini , Tndovani, 
vicentini, MantHMnf , Bergamaschi , Tiacenthì , 
• «-V "Parmiginni , Reggiani , Modenefi , e Ferraresi (a) , 
felli! cava '' tr ' e k" 1 ' ■ Coraggiofamente marciando que- 
lla si poderofa olle , dopo averprefe e diltrutte le 
Terre di Broni , e di San Nazario de' Pavefi , andò 
a pollarli nella Domenica delle Palme , giorno 6. di 
.Aprile, vicino a Tortona, dieci miglia lungi dal 
Campo Tedefco. Si trovò allora Federigo tra due 
fuochi , ma non lì fgomentò , perchè fperava vicii 
na la caduta di /ilefiandria; per ottenere il quale in- 
tento (conviene ben confefarlo) li fervi di una 
frode non dci;na di Principe onelìo, e molto men di 
Principe Criltiano . Cioè fece intendere agli Aldi 
fandrini nel Giovedì lànto , che concedeva foro tre- 
gua per benignità Imperiale fino al Lunedi di Pa- 
fqua. Affidato da qnefte paróle qwel Popolo, fenza 
credere bilognevole in tempo cale la moltiplichi 
delle guardie, dopo le devozioni andò alripofo, 
Verfo la mezza notte Federigo dimentico della fede 
data , fpinle per la mina foturranea ducento de' più; 
bravi e nfrboruti fuoi foldati ; e figurandoli , che 
quelli sboccando nella Città , darebbono campo a 
Jui d'entrar per 1 la Porta: mena ip armi tutta la fua 
gente , flette afpetundo V efito dtìli' affare poco lun- 
gi d-lla Porta ludderta . Maapp.na dalle fcntineUe 
fu feopcrto , effere entrati in Città alcuni de' nemi- 
ci , che gridarono all' armi : allj qual voce il Popolo 
ufeito dalle caie , a guifa di koni , affrontò i nemici , 
« li coftrinfe a gictarfi giù dai baltioni , o pur iaiciar 
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ivi la vita. Sopra quelli , che min erano peranche --«UJ 
ufeiti della mina , cadde la Urrà fupcriorc , eli fof- %JLf 
foco. Pofcia in quel bollore dìfdcgnogli Aleffan- 
drini , aperte le Porte , affalirono il campo nemico 
non fenza molta flrage de'Tedefchi . Rìufciaquel 
Popolo eziandìo di attaccar fuoco al Calh-lio di le- 
gno dell' Imperadore , in cui flava un buon drapel- 
io di foldati , e di bruciar 1' uno e gli altri . Quand* 
anche voleffe talun dubitare , le vera fofle la frode 
fuddetta, laqualpure vien raccontati dallo Scrii» 
tordella Vita di Papa ^leffandra III, e confermata 
da Romoaldo Salernitano, e da Sire Raul : certo fi 
meritava Federigo un si infelice fucceffo , da che-» 
egli avea meditato e proccuratoin giorni»! fanti l'ec- 
cidio di un Popolo intero feguace di Crifto. Veden- 
do egli dunque andate a i-ovefci'o tutte le speranze 
fue , attaccato ii fuoco alle reftanti macchine di 
guerra , levò il campo , e venne a fronte dell' efer- 
cito Collegato (<0 ■ per impedirgli 1' unione con gli , o-»* 
jUeflandrini ; o pure lì mife in viaggio , per tornare ÈJÌfuE 
a Pavia , ma non potendo poffare , fi fermò nella Vil- 
la appellata Guignella . 

Già pareva imminente una terribil giornata cara- 
pale , quando in vece di battaglia , fogni pace e con- 
cordia fra l' Imperadore ci Lombardi . Gli Storici 
Tedefchi foliti a far nafeere allori in tutti i palli di 
quello e d* altri Augufti , fcrivono (A) , che al com- J^*** 
parire dell* efercito Cefareo forprefi i Lombardi da cj-^ 
timor panico, mandarono torto a chieder pace a Fe- m* • 
derigo , ed ottenutala,con averdepolìe 1* armi, s'an- 
darono agittar e Ile Ipade fui collo ai di hi piedi . 
Ma quelle fon da credere milanterie. L'Autore 
della Vita di Papa ^tìejfaadro , e Romoaldo Salerni- 
tano , Scrittor graviflìmo di quelli tempi , ci affacu- 
rano , che il timore fu dalla parte di Federigo > c 
da credere altrimenti , perdi' egli era molto inferio- 
re di forze ai Lombardi, e ) Lombardi fapeano molto 
S ] bene, 
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bene , contro di chi s'erano mofli col loro esercito Z 
E V £ B ^ Ora nel Lunedi di Pafqua , mentre i Lombardi,pre- 
*m un p ara ti a menar le mani , erano incerti , fe doveflero 
eglinoaflalire, o pure spettar 1' afialto (>) : alcuni 
,* * Rdigiofied Uomini favi ,e non fofpctti , comincia. 
""' "■' ronoa correre di qui c di là , per configliar la pace , 
e risparmiare il fanguc Criftiano . Finalmente accon- 
ftntl I' Jpiptradorc di rimettere le controverfie , c 
di Ilare all' Arbitrio d' Uomini dabbene , purché re- 
fiato falvo il diritto dell' Imperio . E Ì Lombardi ac- 
cettarono il partito , purché fi fai valle la lor Liber- 
tà , e quella della Chiefa Romana . Gherardo Mau- 
tbObrUb {bj, e Galvano dalla Fiamma (0'cnvono, 
che Eccdino Primo , avolo del Crudele ,ed ninfei' 
t r.M.. mP da Doara , padre di Euofo , furono ira-i 1 media- 
ci;!: roridi quello accordo . E fpczialmcnte Lccelinofìc 
bumiliter verbis& faflis jhpplicavit eidem Impera- 
tori , quod tam fibì quarti dictis Lombardi! , & obi- 
tiotti Marchiani Ejlenji filata indignationem remiftt . 
Dovette anche il Marchefe Qbizzo d' Elle trovarli 
Dell' efercito Collegato contro di Federigo . In fom- 
ma fottoferitto e giurato 1' accordo con fare il com- 
promcfTo in Filippo Eletto Arcivefcovo di Colonia , 
in Ctt^liehiìo da Pozafca Capitano di Torino , e in 
unPavefeda S.^azario per parte di Federigo ; e 
p L -r parte de' Miìanefi in Gherardo da Pelta Milane- 
li.- , e in ^Alberto da Gnmbara Brefciano , e in Gezotie 
Vcronele: non lafciarono i Lombardi di comparire 
con tutta umiliazione e riverenza davanti all'Impe- 
radorc , che gli accolfe con molta benigniti , e fi ri- 
tirò pofeia a Pavia colla moglie e coi figliuoli . E 
perche erano oramai fazj i Soldati del Re di Boemia 
de' tanti patimenti fatti , ottennero licenza di tor- 
narfene alle loro cafe ; il che fempre più iforzò l'Im- 
peradore a dar orecchio a trattati di tregua o pace . 
Non era egli uomo , fe non li folle veduto in bada-» 
fortuna c in pericolo , da rimettere si perpoco la 
Ipada. 
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fpada nel fodero . Tornando pofcia i Lombardi per ^=?3 
Piacenza alle lor Città, trovarono per viaggio i E V(l l , t , rt A 
Cremonefi , che venivano co! loro Carroccio all' 
Armata (nì. Non erano faldi nella Lega e ili Gre- t fmlilm 
moneti per 1' amicizia , che palTavafra ioro e i Pavé- **t}t™t 
il , e però configl latamente tardarono tanto per ifpe- >i.w 
ranza d' impedir la motta degli altri Collegati . 
Saputo poi , che fenza di loro s' era intavolata la_» 
concordia , n* ebbero gran vergogna ; e il Popolo di 
Cremona mono per quello da bciìi.il furore , ed in* 
colpatinc i Confoli , andò ad atterrare i lor Palaci ,e 
a dare il facco a tutti i lor beni , con pofcia crearne 
dei nuovi . In quell'anno Papa vflcffandro diede il 
primo Vefcovo alla Citti d' Alexandria , cioè Ar- 
duino Suddiacono della Chiefa Romana; e privò il 
Vefcovodi Pavia della prerogativa del Pallio c_j 
della Croce pei' cagione del fuo attaccamento allo 
Scisma . 

Intanto 1* Augnilo Federigo facendo credere d! 
voler pace anche colla Chiefa Romana , fece fapere 
a Roma , che ne avrebbe volentieri trattato con_j 
Ubaldo Vefcovo d* Oilia, Bernardo Vefcovo di Por- 
to , e Guglielmo Pavefe Cardinale di S. Vietro in 
Vincoli . Vennero tutti etre a Pavia (4) ; fors* an- StUHH 
che più a requifizion de' Lombardi , che di Federi- '" **™" 
go ; loro fu fatto grande onore; molte furono le_> 
conferenze d' elfi coi Deputati dell' Imperadore , e 
colle Citta della Lega . Ma in fine trovandofi eforbi- 
tanti in tutto le pretenfioni di Federigo per quello > 
che riguardava la Libertà tanto della Chiefa , quan- 
to de' Lombardi , fi fciolfe in fumo il trattato , e i 
Legati Apoftolici fe ne tornarono a Roma. Le fegre- 
te mire di Federigo erano di guadagnar tempo , 
tantoché cala/Te in Italia un nuovo efercito, che s'a- 
fpettava di Germania , e non già di ridurfi ad accor* 
do alcuno , in cui s' avelTero a moderar I' alte fu e 
pretenfioni . Peraltro «niifimo è , slic fu fatto in 
B a quel? 
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=ss= queft' anno nel di i6.d' A prile , vicino a MombelJo, 
E tcH« A " Compromefib dell' Imperadore , e de' Lombardi . 
*™nnLo Strumento intero, da me tratto dagli antichi 

Rcgifìri della Comunità di Modena , C legge nelle 

• bAsf mie Antichiù Italiane (n) , ed è di gran luce a que- 

* fti avvenimenti. Degno è d' offervazione , che ftfier- 
to Conte dì Savoia fa la figura di uno de' principali 
aderenti e confidenti dell' Impcrador federino ; c 
perà ftmbra , che fieno favole quelle , che ci rac- 

a>*m.y corta il Guìchenon (Al intorno a quelli tempi di Ila 
RealCafa di Savoja. SÌ conferma eziandio ciò , die 
abb'am detto di fnpra di Etcelino Primo , e di *dn- 
felmoàa Doara , perchè da quegli Mti appari Pecche 
amerdue erano fytto ri di Lombardia , cioè Diret- 
tori della Lega e Societl delle Città Lombarde . 
Dignità di fómmo eredito in quelli tempi , e indu- 
bitato indizio della lor Nobiltà e faviezza . Vcdefi 
inoltre , che la Lrga abbracciava le Città dellas 
Lombardi* ■ Marta di Verona , Venezia, e Romagna, 
e che Federigo fegretamente fe la dovea intendere 
coi irmoneft , benché collegati di Milano ; perchè 
in loroèri'mefTaladecifion de' punti , che reftaffero 
controverli. Tralafcio il re Ilo di quell'Atto, da 
Cui niun frutto pofeia fi ricavò . 
tóXSt Abbiamo Halle Storie di Bologna (0. che ne! di 
&££ 7- «li Febbraio dell'anno prefente" quel grati faccen- 
diere di Crifliano Arcivefcovo di M agonza , uiàtoa 
maneggiarpiù l'armi , che il Pailorale , co' Faentini, 
co' Forlivefi condotti dal Conte Guido Gt«rr*,e col» 
le milizie di Rimini , d'Imola , e della Tolcana , ven. 
ne ad attediare il Caftello di S. Cattano, alla cui di- 
fefa (lavano trecento Cavalieri de' migliori di Bolo- 
gna , che per più di tre fet limane bravamente fi lo- 
lle n nero . Contuttoché i Bologntfi ottenettero un 
buon foccorfo , cioè da Milano trecento Cavalieri , 
trecento da Brefcia, trecento da Piacenza, cento d* 
Bergamo , cinquecento da Cremona , duccnto d 
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Reggio , cento da Modena , trecento da Verona, du- =? ™ 
cento da Padova, con altri della Contelfa SeJ?i», e 
della Città di Ferrara , e marciaflero per liberar quel ***■ '■» 
Cartello : tuttavia nulla facero , perche i Difenfori 
oramai fianchi , attaccatovi il fuoco ed ufeiti , ebbe- 
ro la fortuna di falvarfì correndo à Bologna, 11 Si* 
gonio diverfamente narra quefto fatto . ImpadronifS 
pofeia I* Arcivefcovo del Cartello di Medicina , e fe- 
ce altri mali al Contado Bolognefe , e /confitte la lof 
gente pretto al Caftdlo de' Britti . Mentre dimora- 
va 1' Imperador Federigo in Pavia , conlandò , che 
veniflero a trovarlo I Deputati di Genova, e Pila con 
plenipotenza delle loro Cìtti ; (a) e venuti che fu- ».'nfi*^j 
rono, (labili fra quelle due «nule nazioni la pace , m * nLUt - 
con afiegnare ai Genovofi la metà della Sardegna {. il 
che rincrebbe forte aiPifani) e con ordinare la di* 
ilruzion di Viareggio ai Lucchefi . Proibì ai Pifani 
i! battere moneta ad imitazion del cunio Luccheiè . 
Secondo gli Annali Ji Pifa (Al in quell'anno ( fe pur j»l*7 t *t 
«on fu nel precedente > Guglielmo fi Re di Sicilia , 
defiderofo di far qualche prodezza contro de* Sara- (§J™ 
ceni, che Ogni di più faceano nrogielD in Oriente 
colla rovina del Regno <ìerofol ; mitano , fui princi- 
pio di Luglio inviò in Egitto un' Armata di cento 
cinquanta g-;lee , e di ducento cinquanta Legni da_j 
tralporto per la cavalleria i fepure è credibile si po- 
derosi Fiotta. Fecero sbarco vicino ad Alexandria, 
diedero il faecoaque* contornì , né fl sa , che ri por- 
tallero alcun' altro vantaggio . Forfè per quefto 
Diana menzione fece di tale fpedizione Romualdo 
Arcivefcovo di Salerno nella Aia Cronica « 
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■ ! s Anno di Cristo hclxxvi, Indizione i ir. 
E ** di Alessandro ITI. Papa 18. 

di Federigo I. Re 25. Iroperadore zi. 

DA "che le alte pretenfiom di Federigo fecero 
{vanir tutte le fperanze di pace , andò egli in- 
fettando gli Alelfandrini , ma, fenza maggiormente^» 
buzzicare il vefpajo , di ITimulando il fuo fdegno , fin- 
ché arrivaflero i foccorfi afpettati dalla Germania , 
per ottenere ì quali aveva nell'anno precedente fpe- 
dite lettere a tutti t Principi di quelle contrade . Sta- 
vano all'erta per lo contrario anche i Lombardi , a* 
quali non mancavano fpie per fapcrc ciò , che lì ma- 
nipolava oltramonti . Vedelì parimente nel Gennaio 
„ «„i„,di quel!' anno il giuramento di chi era Direttore^ 
fl , I ,V- della Lega Lombarda (*) ■ Ora W/cfrwawa» Arci- 
vefeovo di Maddeburgo , e Filippo Arcivefcovo dì 
i> ci™ Colonia , con tutti que* Vefcovi e Principi , ch'egli- 
iJJIìw! n0 poterono ratinare ,(6) dopo Pafqua mifero in_j 
marcia l'efercito preparato, per venire in ajuta 
dell' Augulb Federigo. Dalla parte deli' Adige non 
v'era libero il pano; e però per mont agne alpettri 
calarono finalmente verfo il Lago di Como . Appe- 
na udi Federigo clfere quella gente in viaggio , che 
non lì potè contener di non andare,ma feonofeiuto , a 
riceverli a Como, ed anche a Belli nzona . Con que- 
lla armata , e calìe forze de' Comafc hi fuoi fedeli , 
perchèdoveano aver di nuovo aderito al di Ini par- 
tito , fi mife in marcia per Cairate- alla volta del Ti- 
cino , ton penfiero di unirti coi Pa veli , e col Mar- 
chete di Monferrato, c ricominciar la fefìa» Non 
dormivano i Milanelì ; e premendo loro , che non fe- 
guiife l'union di Federigo coll'efercito Pavcfe , folle- 
citarono tutti i lor Collegati per tifcìrc in campagna , 
ed opporli al di lui paffaggio . Non erano ancor giun- 
te tutte le milizie , che s'al'pettavano , quando i'tidl, 
che l'armata nemica era già pervenuta a Como . 
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Però lènza perdere tempo , le (celti.' fch l'ere de* Mi- ^— - 
lanefi , Bresciani , Piacentini , Lodigiani , Novarefi , 
e Vercellini , mollerò col Carroccio , e fecero alto »-"" * 
fra Borfano , e Rttfto Arficcio , o (ìafra Legnano , e 
il Ticino (<0. Mandarono innanzi fc trecento cavalli, fl) ^ 
per riconofeere qual via renelle l'efercito Tcrìefco ; Jj;; "jf- 
■e quelli appena fatte tre miglia di viaggio , fi vide- 
ro venire all' incontro circa trecento Cavalieri Te. £ 
defehi . Imbracciati gli fendi , e colle lancio, in fella {,'.*,"■£ ut 
tutti fpronarono , e torto fi attaccò battaglia : batta- *" 
glia memorabile per tutti i Secoli avvenire . Il gior- 
no , in cui ella fegul , dal Panvinio vicn detto ildl 
26. di Maggio ; dal Si'gonio il d! 30. d' elfo mefe , 
corren do la Verta de'Santi Stfitinio, Martirio, ed ~4hf- 
fandro . Il Padre Pagi pretende .che abbia a preva- 
lere a tutti l'autorità della Vita di Papa ^tìeffandro 

III, dove fi legge, clic quello fatto d'armi accadde 
circa finem menfis *}unii , Neil' edizion da me fatta- 
le è torretta in eifa Vita l'anno (£) , leggendoli KIi £™ 
sfnno MCLXXV-, quando ha da e Gire MCLXXV I, co- 7 *°" w " 
me (ì truova negli ellratti , che ne fece il Cardino! 
Baronio . Tanto poi ncll' edizion fuddetta , quanto 
preifo il Baronio è difettofo quel circa finetn ^funii . 

E fi conofee dai vedere , die fi fa incamminato Fe- 
derigo a Como circa il fine di Giugno ,. con foggili, 
gnerc appretto ,che i MilaneC in primo Sabbato men- 
fis gufili , ufeirono in campagna , nè tardarono a ve- 
nire alle mani. Ma nèpur fufTtlte , che nel primo 
Sabbato di Giugno fuccedeflè quella campai giorna- 
ta . Avvenire effa ncll' ultimo Sabbato di Maggio , 
che era in quell'anno il di ip. di Maggio , o fia il di 

IV. Kalendas furiti , correndo veramente allora la 
fella de' Santi fudrìctiì , che fu porta dalSigonio, 
fedotto ria Galvano Fiamma, III. Kalendas*} unii . 

Sire Raul , Autore allora vivente in Milano (O 7 Fi. 1 !*?' 
chiaramente mette L battaglia fuddetta Quarto Ka- *«■•<•'*> 
iendas ^unii , die iabiiati . 11 Continuatore di Caf- 
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' 1 ■ f;ro fcrive (a) , fuccedmo ciò in Hebdontada 'Peti* 
* " * tecofles . E nel Calendario Milanefe . da medito 
alla luce , filet^e (A) : If r . Kattndas fiorii , Sanclo- 
t rwwi Sifitmii , Martyriì , & vflexatidri , ^nuo /Jm»/- 
y™'' ni MCLXXFI. hiter Legnianum & Tkinum Mediold- 
t'T.ùtiù. nenfes expuleTunt de campo Imperatorem FederìcutH 
rum tato exercìtu fno , & infiniti Teutonici capti 
ft£^i a ' f" nt 'b' * & gladio uccifi , & fere totus Tvpulus Cu* 
K-w. «""«'»» '"iremanfit. Ilfuddetto Galvano Fiam- 
ma CO anch' egli mette qwc fio fatto nella fe(h de' 
Mwj fuddetri Santi, benché per errore nelfuoteflo fia__» 
fcritto «A Kaienda tinnii . E però in erta fefta il 
Popolo di M'iar.o annua Ime il te da 11 innanzi conti- 
auò a rendere un pubblico ringraziamento alla tilt- 
ferteordia di Dio , di maniera che non è più da met- 
tere in dubbio quella verità , cÌo£ che nel di 2j>. di 
Alaggio fegui quel famofo conflitto . 

Incrrninciaroro dunque la baruffa I fettecento 
Cavalieri Mikrefi , incontratifì coi trecento Tcde- 
fchì , quardo fopMgìrnfe l'Impera dorè col erodo 
dell'armata , a! cui arrivo non potendo efli reggere, 
prefero la fuga . Con quello buon principio arrivò 
Federigo , dove 1' afpettava coi Carroccio il nerbo 
maggiore dell' efercito collegato , e con tutto vigo- 
re l'affala Quivi trovò gran refifienza, c fulle pri- 
me vide ftefo a terra, e (tritolato dai piedi de' ca- 
valli chi portava 1* Imperiai bandiera . Contuttociò 
tal fu lo sforzo de' Tedcfchi , che piegarono alcune 
lettiere di Brtfciani . e prefa in fine la fuga furono 
inléguite per parecchie miglia. Ma perchè refla/a 
un'altrogran corpo de' più vaiorofi Collegati allu 
guardia del Carroccio , e parte de'Ttdeichi s'era 
perduta a dar laccccia ai fughivi, non (blamente 
non potè Federigo romperli , ma ri-llò rotto egli ftef- 
Ì22H£ fi> , maffimamente perche andarono lòpravenendo 
ìtSl^SV a ' «mpo de' Collegati nuovi rinforzi d: gente , che 
dianzi era in viaggio (d). Fece delle maraviglie di 
bravu* 
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bravura iti qnel.il Federigo , e fu anche degli ultimi ^ L 
a rifinirli; ma finalmente rovefciato da cavallo , co- 
me pntè il nk'gliolì fott rafie at pericolo , e fparl , la- 
fchrdi : fuoi alla difcrezime de' vircicori . Recaro- 
no mbltiftimi vittima delle fpade de' Collegati , o af- 
fogati nel Ticino , m Itiflimi altri rimafero prigioni ; 
ma principalmente toccò la mala ventura a!Ìe milizie 
di Como , che quali tutte furono tagliate a pizzi , 

0 condotte in prigionia. Dkdefi pofeìa il Tacco al 
campo nemico, ed oltre ad una gran quantità d'armi, 
di cavalli , d'arntfi , e d'equipaggio , fu preft la caf- 
fa dì guerra , che portava all' Im per udore il ti foro 
raunalo in Germania per Ibfìener la guerra in Italia , 
con altri arredi e robe preziofe . In una Lettera—» 
fcritta dai Milane»" a Bologna, e rapportata da Ri- 
dolfo di Diceto lì legge (a) ; Interferì crum ,fuhmer- • »•«•#•. 
forum, captivorum non efl mimerus . Scutum Impe- 
ratori! , Fexìllum , Crucerà , & Lanceatn babemus. 
^tuTitm &■ argentum muttum in ditelli* ejus repe- 
rirmi:, & fpolia boflìum accepimus , quorum aefii- 
mationemnon ere dima sa quoqiam poffe definiti .Ca- 
ptiti efl in proelio Dux Bertholdus , & Nepos Impe- 
ratori; , &■ Fraler Celonìenflr Arcbìtfifcópi . ^Uo- 

rum autem infinita* captìvorum numervm exctudit, 
qui omnes Mediolano detintntur. Chi non fapefle, che 

1 vittoriofì ingrandirono fempre il valore e la fortu- 
na loro ,di qua può impararlo . E chi avette anche da 
imparare , che i vinti fogliono inorpellar le loro per- 
dite , legga qui le Storie degli Scrittori Tedefchi 

(è) , che Icrivono avere avuto i Collegati ben cen- v nn u 
to mila combattenti in quella azione , quando era di *.'cif™. 
poche migliaia 1' Armata Imperiale. V 3 ha licenza u^^ J ,' 
di credere , che fuperiori di forze foffero i Collega- cì,.'",' r . 
ti ; ma non per q ne Ito era (terminato!* efercito loro, 
còme fi può raccogliere da Sire Raul . Né Federigo , 
Principe , che come M altro di guerra làpeva bene il 
fuo conto t ito farebbe ad attaccare Ì Lombardi con 
po. 
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L ~ l ' 1 poche m'aliai j d' armati . Aggiungono finalmente » 
B ,J^ che 1* Tmnerado-e fece una grande ftrage di elfi. 
«kdqum Lombardi, e che finalmente foperchiato dalle lof 
forze, fi aprì colla fpada il paffaggio a Pavia . La 
^f^. verità fi è, (a*) che celat.imcnte fuggito Federigo , 
i«^Ì'.iu" f" creduto uccifo in tpjttaj?lia , e fi cercò diligente* 
mente il di lui catfavero . Prefe tal piede quetfa cre- 
denza , che l' Imneradrice relbta in Como fi velli 
da corruccio; e molti giorni fi (lette in tale ambi- 
guità , fenzaifaperii dove folfc il fuggito Imperato- 
re, finche all' improwifo egli comparve vivo e_> 
fano in Pavia . Preflb il Malvezzi abbiamo (4) , che 
iw^nlli*. Pc ^ er 'S° fu fa" 0 prigione dai Brefciani , e condotto 
a Brefcia . da dove fuggì in abito di mendico . Que- 
fta favola ci vorrebbe far credere molto poco avve- 
duti i Signori Brefciani . 

Comparve dunque in Pavia l' Imperador Federi- 
go , ma molto umiliato , n'eonofeendo egli finalmen- 
te la mano diDio fopra disc, e di meritar anehe_j 
peggio, per aver si lungamente fomentata la dipi- 
ntone , e lo iè indillo nella Chiefa di Dio , e per tan- 
te fue crudeltà , prepotenze , ed altri fuoi peccati. 
Pertanto ammalorato dalle disgrazie , e forfè più 
per trovarli fprovveduto di danaro , e di gente, e 
configliato da vari fuoi Principi , conlinciò una vol- 
ta a concepir daddovero penfieri di pace . Però non 
tardò molto a fpedire con plenipotenza Crìflìano 
Eletto Arcivefcovo diMagonza, Guglielmo Eletto 
Ardvefcovo d; Maddeburgo , e Fimo Eletto Vefco- 
vo di Vormazia , per farne Paperwra a Papa Mef* 
fandro IH, che fi trovava in Anagni . Ammeflì all' 
udienza eipofero iJ defiderio di Federigo , ed ebbero 
per rifpolh , che i! Papa era prontifiimo alla concor- 
dia, purch? ine-fla svenerò luogo anche il Redi Si- 
cilia , i Lombardi", e 1* Imperador di Collantinopo- 
li: al che aeconfent irono gli Ambafciatori. Per quin- 
dici dì iì tennero fegretc conferenze , e refìò fmal- 
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*ita lacontrovtrfij fpitt.intc alla Chiela Romana, 
ficcrme fi può vedere dallo Strumento pubblicato 
dal Padre Papi t<0 . Ma per quel , che riguardava la 
lite coi Lombardi , niuna determinazione fi potè 
prendere , e foiamente fi giudicò b' ne , che il Papr. jj*»^' 
in perfona venilTe verfo la Lombardia , per dar più 
faciliti e calore all'aggiulhmento . Prcfentito que- 
fio negoziato di pace dai Cremonefi , li credettero ' "* 
eglino o fui fine di quello, o fui principio del fegu en- 
te anno , di vantaggiare i loro interelfi con darli di 
buon'ora all'lmpcradore; e però fi aggiuftarono con 
lui fenza il confenfo de' Collegati , e contro del giu- 
ramento . Antonio Campi ne rapporta lo Stru- JJg*"»» 
mento dato nell'anno prefente . Altrettanto fecero 
dipoi i Tortonefi : palli tutti , fommamente detelhti 
dal Papa , e dagli altri Collegati , che li chiamarono 
traditori , vili , ed infami . Per quanto s' ha dall'A- 
nonimo Cafinenfe CO , e dalla Cronica di Folfànno- ' c l»«* 
va (d) , Cri/iiano Arcivefcovo di^lagonza fui prin- 
cìpio di Marzo dell'anno preiènte attediò il CalkUo ™ 
di Celle ai confini della Puglia . Uggiteti Conte di 
Andria , e il Conte Hpberto , metto infieme un co- 
piofo efercito , andarono per isloggiarlo di là. . V ha 
chi fcrìve , che venuti a battaglia coil'Armata Im- 
periale ne riportarono vittoria. Tutto il contrario 
lembra a medi leggere nella Cronica di Foflànuova, 
dove fon quelle parole : Comites Regni SicMat cum 
ingenti exercrtu ìnfurrexerrm instimi & gens qui~ 
dem Memannorum fuit fuper eos , &plerofque ct- 
pit ; atque in fugavi verttritnt f/. Idus Martìi . Al- 
tro non lì sa di una tale imprefa , che quello poco . 
L'anno poi fu quello , in cui Guglielmo U Re di Si- 
cilia determinò di ammogliarli , e a tal fine fpe- „: 
di col tìtolo di Legati in Inghilterra Elia Vefcovo ;i'cE™T 
Eletto di Troji, ed Arnolfo Vefcovo di Capaccio a 
chiedere Giovanna figliuola del Re -Arrigo II. in fu» n > 
pioglie. (/) Conchiulo il Parentado per interpoli- <-~p->w- 
zione. 
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ztone dì Papa Aleftanàro , fu da ima (quadra di navi 
Incieli condotta quella Principerà fino all'Itola di 
Sant'Egidio in Linguadnca . Coli vennero a li-var- 
ia ^tifano Arcivefcnvo di Capua , Riccardo Vefco- 
vo di Sirscufa , e liberto Conte di Caferta con ven- 
ticinque galee , e li condufTero a Napoli , dove per 
non poter più elTa l'offerir gl' incomodi del mare_j 
sbarcò , e celebrò la fella del fanto Natale . Conti- 
nuato pofeia il viaggio per Salerno , e Calabria ; ar- 
rivò in fine felicemente a Palermo , e quivi con 
gran folenniti fu fpofata , e poi coronata nel di i J. 
dell'anno figuente. Ne] di i8- d' Aprile diqnelt' 
anno Caldino Arcivefcovo di Milano (a) > appena 
fatta fui pulpito della Metropolitana una fervorofa 
predica contro degli Eretici Catari , che aveano co- 
minciato ad infettare la Città di Milano , colpito da 
un'accidente mortale rendè l'anima a Dio , c fu poi 
annoverato fra i Santi . Erano i Catari unafpeciedi 
Manichei , che venuti dalla Bulgheria apocoapoco 
s'introduflero in Lombardia , in Francia , c in Ger- 
mania . Nella Storia Ecclefìaftica fotto varinomi, 
fecondo la diverfiù de' paefi , dove fi annidarono , 
veggonfi nominati . Qui in Italia per lo più veniva- 
no chiamati Taterini, e durò gran tempo quella pe- 
lle , fenza poterla fradicare . Ne ho parlato ancor io 
nelle Antichità Italiane (fi) . 

Anno di C it ktomcuivu. Indizione», 
di Alessandro III. Papa io. 
di Federigo I. Re 26. Imperadore 23. 

FElìcilCmo fu il prefente.anncf, perchè in elfo eb- 
be fine una volta il deplorabile Scifma della 
Chiefa di Dio, e cominciò la Pace a rifiorire in Ita- 
lia . Erano già (late con articoli fegreti compolle le_> 
differenze , che pafTavano fra la Chiefa Romana , e 
Federigo Imperaaore , e iettavano tuttavia pendenti 
quelle 
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quelle eie' Lombardi ■ Per agevolar 1' nggiu flamen- 
co ancora di quelle , il Pontefice Mefìandro , ficcome £ ( 
cr? il concerto , avea Ja venire a Ravenna o a Buio- »« 
gna (n\ Prima di muoverli da Ansgni , per msgqior 
cautela volle , clic lo (te 1Tb Federigo autenticale col* 
giuramento la (leu rezza della fua perfona, a lui pro-ii, 
me (fa dai Plenipotenziari . Però fpedl apporta il Ve- 
feovo d'Odia , e il Cardinale di S.Giorgio, i quali 
dalla Toicana ventiti in Lombardia , trovarono Fede- 
rigo ne' contorni di Modena, e furono accolti onore- 
volmente , e con buon volto . Fece egli confermare . 
col giuramento a nome Aio da Corrado figliuolo del 
Marchefe di Monferrato il paflaporto accordato al 
Pontefice; e lo (ledo giuramento predarono tinti ■ 
Prindoi della fua Corte. Informato di ciò Papa 
jflejfandro Ut. dopo avere fpediti innanzi fei Cardi- 
nali , che trovarono l'Imperadore a Ravenna , s'in- 
viò egli a Benevento , dove dimorò dalla feda de! 
fanto Natale fino all'Epifania . Di là per Troja e Si- 
ponto pafsò al Vallo , dove trovò fette Galee ben_j 
guarnite d'armi , e di viveri , che il Re di Sicilia gii 
aveva alleitite con ordine a Hgmoutdo Ardvefcovo 
di Salerno L io (teflb , che fcriffe la Storia di quefti 
fatti (» J, e a Ruggieri Conte d'Andria.gran Conte- 
ftabile , e Giuftiziere della Puglia , di accompagnare Jj 
la Santità fua , e di accudire agi' interefli del fuo Re- J™ 
gno . Perchè il mare fu lungamente in collera , non 
potè il Pontefice imbarcarli , fe non il primo di di 
Qiiarefìma , cioè a di 9. di Marzo . Undici poi furono 
fe Galee , che il fcrvirono nel viaggio; e con quefte , 
c con cinque Cardinali nella prima Domenica di 
Quarefima arrivò a ^ara , e nel dì za, o pure nel di 
14, d' effo Mefe felicemente giunto a Venezia , pre- 
fe ripofo ne! Monidero di San Niccoli at Lido . Nel 
di legtiente Sebafliano Ziani Doge coi Patriarchi 
d'Aquileja , e dì Grado , coi lor Vefcovi fuflragaoei, 
ed immenfo Popolo , indo a levarlo , e il condufle 3, 
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' fi Marco , e di lì al Palazzo del Patriarca. Dimorava 
voitn intanto Federigo Augufto in Cefena, ed udito l'arri- 
*°**"" vodel Papa a Venezia , inviò colà l'Arcivefcovo di 
Maddeburgo , il Vefcovo Eletto di Vormazia, e il 
iìioProtonotajo a pregarlo di far mutare il luogodel 
CongrefTo, che già era deftinato in Bologna , perchè 
non fi attentava d'inviare a Bologna Crìfliano Arci- 
vescovo di Magonza Tuo Cancelliere , perfona trop- 
po odiata da* Bolognefi , per li danni loro inferiti dal 
mcdefimo poco dianzi . Nulla volle conchiudere il 
TaggioPontefice fenza il parere e confeniò de'Colle- 
gati ì e però ferine, acciocché fpediflero i !or Depu- 
tati a Ferrara , dove egli fi troverebbe nella Dome- 
nica di Partione . In Ferrara dunque , dove al deter- 
minato giorno comparve con undici Galee II fanto 
Padre, vennero a rendergli oflequio jlgifìo novello 
Arcivefcovodi Milano, e l'Arci vefeovo di Ravenna 
coi lor Suffragane!, e i Gonfoli delle Città Lombar- 
de; e gran copia di Abbati , e di Nobili . Dilputolfi 
per molti giorni del Luogo del Con^reGo, infingendo 
i Lombardi per Bologna, e iMinillri dell'lmperado- 
re per Venezia. Prevalfe l'ultimo partito, ih manie- 
ratile il Papa col fuo feguito imbacatoli nel di 9. di 
Maggio fe ne tornò a Venezia , dove ancora fi tra- 
sferirono i Deputati dell'Imperadore,e infieme que i 
delle Città della Lega , cioè i Vcfcovi di Torino , 
Bergamo , Como ,ed Alti , ed altri dell'Ordine Se- 
colare , c fi diede principio alle Conferenze. Empirci 
qui di gran carta , fe volerti minutamente descrivere 
le pretenfioni delle parti , e i maneggi di quel Trat- 
tato . Chi più diffufo ne defidera il racconto , dee_j 
confutare la Cronica di Romoaldo Salernitano , e 
„ Atti da me pubblicati nelle Antichità Italiane 

"'"'* (<0 > ficcome ancora i prodotti dal Sigonio (&)> av- 
;■. n-.. vertendo milladimcno , che elio Sigonio li riferifce_» 
'"'" L all'anno precedente , quando è fuor di dubbio , che 
appartengono al prefente . 

Dirò 
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Dirò in poche parole , avere pretefbt' Imperado- ~~~=3 
re, che i Lombardi dèg iriderò quanto eri flato de- %JJ„* 
«retato nella Dieta di Roncaglia nell' anno 8- coi 
configlio de' Dottori Bologne»" intorno alla ceflion_> 
delle~Rcgalie , 0 pure che rimetteflero le cofe nello 
ftaro , in cui erano , allorché il vecchio irrigo, cioè 
i! Qiurto fra i Re, e il Terzo fra gl'Imperadori t ven- 
ne in Italia. Pocacognizion di Storia convien dire ^ 
che avene Gerardo Vefla Deputato de'Miianéfi , al- 
lorché per atti flato di Romoaldo Salernitano rifpo'- 
fe , che sirrigo il vecchio fu un Tiranno , e eh' egli 
Ree prigione Papa Tafquale ( quando ciò accadde- 
folto irrigo Qmnto), ne alcuno vivea , che fi ricor- 
dane degli Atti,e Statuti d'elfo irrigo femore. E pe- 
rò che effi erano pronti a rendere ^Federigo quei do- 
veri ijnae ^tnteceffares nojìri jitnioriHenrico,Conrado; 
tyLotkario,<2r ti u/que ad Itaet tempora reddiderunt; 
e che fonerò falve le Confuetudini delle Città colia 
tor L berta . Quefta a mio credere cominciò fin fotto 
^irrigo leniore , né vivea allora alcuno che fi ricor- 
dane del fuo principio , laonde ab- immemorabili era- 
no effe Cittì in poffeffò dei diritti di eleggerli! lor 
Miniftri, e delle Regalie. Apparifce poi dagli Atti 
da me prodotti , che le Città e i Luoghi del partito 
Imperiale erano in quelli tempi Cremona, TavÌa,Ge- 
nova, Tortona,^ìì,^tba,^qui,roTÌno,Ivrea, Verni' 
miglia, Savona, Ulbenga, Cafale di S. £vafto. Man - 
tevio, Caflello Balogntfe, Imola, Faenza , Ravenna , 
Forlì, Forlimpopùti , Ce/ina, Rjmini , Cajìrocaro , il 
Marche/e di Monferrato,! Conti di Biandrate , i Mar- 
ebeft del Guajlo , e dclRofto, e ì Conti di Lamella . 
All'incontro nella Lega di Lombardia vrmoVenezia, 
Trivìgi, "Padova, licenza, Verona, Brefcia, Ferrara^ 
Mantova , Bergamo , Lodi , Milano, Como (.benché da . 
noi poco fa veduto aderente di Federigo ) , Nova* 
ra , Vercelli , Meffandrìa , Carftno , e Belmon- 
te , TUct*za , Bobbio , Obtzzo Mala/pina Marcbe- 
Tom.VU.FarU. C fi, 
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f e t Tarma peggio > Modena , Bologna , Doccia , 
E ''■ A San Cajjano , ed altri lunghi , e perfone dell' Elar- 
E£»w g ato,e della Lombardia. Le dilpute andarono m 
largo , e rìuna condottone potè avere il negozia- 
to non volendo cedere I' una delle parti all' al- 
tri . Allora fu , che Papa aleffandro propole 
una Tregua : il che riferito all' Augnilo Federi- 
go , andò nelle fmanie . Ciò noli ofhnte , fegreta- 
mt tire fece intendere al Papa , clic fi contenterebbe 
di accordare ai Lombardi una Tregua di fei anni , e 
di quindici al Re di Sicilia , purché il Papa permet- 
tane, ch'egli per quindici anni godette le rendite dei 
beni della famofa Conte (fa Matilda , che erano in fui 
mano , dopo i quali ne dimetterebbe il poQeiTo alla 
Chiefa Romana . Conttntottene ilPapa , e in quella 
maniera fi ftabill la Concordia. Lagnaroniì dipoi non 
poco i Lombardi del Papa , Qa) perch'egli avene ac- 
conci i fatti proprj, con lafciar cfli tuttavia in ballo , 
quando eglino aveano portato tutto il pefo della 
guerra con tanto loro difpendio di gente e di roba , 
per ridur pure Federigo a far pace colla Chitfa . Ma 
il più ordinario fin delle Leghe fuol'cfter quello . 
Cercano prima i Potenti il maggior loro vantaggio , 
e te cca dipoi ai minori l'accomodarli al volere degli 
altri , e ringraziar Dio , fe non anche reftano abban- 
donati . Non erano ancora bene fimltiti tutti quelli 
punti, quando l'Augnilo Federigo venne a Chioggu. 
Sufcitoflì allora una gran commozione fra la Plebe 
di Venezia, inoltrandoli ella rjioluta di andare a con- 
durlo rollo in Città; il che fu quali cagione , che il 
:ti Papa e ì Minirtri del Re di Sicilia fi ritiralfero da Ve- 
ffcSSS nezia; e gii n'erano partiti alla volta di Tnvigi i De- 
ÌT untati dt'Lombardi.Ma il Doge uomo favilìimo tro- 
i-ò riparo a quello difordine , e diede tempo , che 
fU&f*£t. fotte giurata la pace, e concertato rabboccameli to da 
fard in Venezia . ti) Nel giorno adunque 2 4 .di Lu- 
glio , giorno di Domenica, fapiitofi che Federigo Ini- 



prradore venivaa Venezia , il Papa ili buon'ora con 
gran feknnità fi trasferì a S. Marco , e mando ad in- 
contrarlo ì Vefcovi d'Oftia , di Porto , e di Paleftn- 
na , con altri Cardinali, che gli diedero l'afToluzioiu 
della (comunica ; c allora Crìfliano Arcivescovo di 
Magonza con gli altri Prelati abiurarono Ottaviano , 
Guido da Crema , c Giovanni da Jtruma Antipapi . 
Andò il Doge con gran corteggio di Bucenrori , c_> 
barche a levar l'Impcradore da S.T^iccoli del Lido, e 
procc Clonalmente poi col Patriarca di Grado, e Cle- 
ro il condii (Te fin davanti alla Bafilica di S.Marco, do- 
ve il Papa in abito Pontificale con tutti i Cardinali , 
col Patriarca d'Aquilefa , e molti Arcivefcovi , e_j 
Vefcovi lo (lava affettando . Allora Federigo alla vi- 
fia del vero Vicario di Cnfin, venerando in lui Dio, 
lafci'ata da parte la Dignità Imperiale, e gittato via il 
manto, con tutto il corpo fi prollefe a' piedi dtl 
Sommo Pontefice , e glieli baciò . Non potè conte- 
ner le lagrime per la gioja il buon Papa rfltffandro , 
e follevatolo con tutta benignità, gli diede il bacio 
di pace , e la benedizione. Allora fu intonato ad alta 
voce il Te Dentiti eFederigo afprebtnfa Tomificis 
dextra , il condufTe fino al Coro della Bafilica di San 
Marco , dove ricevette la Benedizion Pontificia , e 
di là pafsò ad alloggiare nel Duca! Palagìo.Nel gior- 
no feguente , Fefta di S. facopo Apoilolo , cantò U 
Papa folenne Mena, e predicò al Popolo in San Mar- 
co. Federigo gli baciò i piedi , fece l'oblazione , e 
dopo la Metta gli tenne la (Uffa ; prefa anche la bri- 
glia del cavallo Pontificio , era in procinto di adde- 
ntrarlo , fe il Papa aifettuofamcnte non l'avene licen- 
ziato . Seguirono poi vifite , conviti , e colloqui , e 
nel di primo d'Agofto fu folcnnemcntc ratificata la 
Pace , e Tregua , e pofeia afToiuti gli Scifinatici . E 
nella Vigilia dell' Alfunzìon della Vergine tenne il 
Papa un Concilio in S. Marco,dovc feomunicò chiun- 
que rompefle la Pace, e Tregua fuddetta . Eccedi- 
ci i poi 
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'- sm poi ilhnza a Federigo perla reftituzion dei Peni del- 
V^-^ * a Chiefa Romina i al che fi moftrò pronto l'Impera» 
MHiitf dorè , ma con falyare per fe le Terre della Contefla 
Matilda , e il Contado di Bertinoro , che poco fa era 
vacato per la morte dì quel Conte accaduta in Vene- 
zia , pretendendo quegli Stati , come cofa dell' Im- 
perio , ed efibendodi rimetterne la cognizione atre 
Arbitri per parte. Ne retto amareggiato non poco 
Papa v4[cff'andTo,e tanto più perchè il fuddetto Con- 
te di Bertinoro ne avea fatta una donazione alia 
Chiefa Romana; ma per non difturbare la Pace fatta, 
confentl ai di lui voleri. 

Con quello gloriofo fine terminò Io Salma della 
Chiefa, al che fpezialmente dopo la mano di Dio 
contribuì auailumolaPrudenza,e Pazienza de! buon 
Papa tAlcftandro , che Tempre fi guardò dall'inafp rir 
gli animi toi. rigori , ecolfe in fine il frutto della fua 
man fu et udì il e . Il buon'efito ancora di sì grande af- 
fare è dovuto all'inclita Repubblica di Venezia , ne* 
cui Rettori da tanti Secoli pana come per erediti la. 
Prudenza , e Saviezza , eikndoll mirabilmente ado- 
perati que* Nobili, e (opra gli altri il loro Doge Zia- 
tti , affinchè fi efeguifTe la tanto fofpirata riunione , 
con aggiungerli ancor quella alle tante glorie della 
Citta di Venezia . Alla veriti delle cofe fin qui nar- 
rate , fecero pofeia i tempi fulTcguenti varie frange 
con dire : Che Federigo andò nell'anno 1 176. coll'e- 
fcrcito fuo ad Anagni perfeguitando Papa *4iefian- 
dro , il quale traveftito fé ne fuggì a Venezia , dove 
fu riconofeiuto ed onorato . Che efTo Federigo pafsò 
fino a Taranto in cerca del Papa . Che una Flotta di 
fcttamacinqueGalee da lui mena in ordine fu disfat- 
ta da' Veneziani , con reftarvi prigione Cttone figli- 
uolo di elfo Augnilo. Che quando Federigo fa a* 
piedi del Papa , mettendogli ^dlefsandro il pie fulla 
gola. prorompere in quelle p:.roleiSxf>er afpidcm ,& 
fafilifcum ainbuUbis&ce Federigo rifpondefic;7«f!»l 
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tibifed Pttro . Ed è ben vecchio quello racconto . ^=^3 
Andrea Dandolo l'annoino- 00 citi le Storie di "^J 1 
Venezia ( fe pur quella non è una giunta fatta a quel »«■><"» 
favio Scrittore ), e una Lcg. nda di Fra Pietro Ai^Su". 
Chio^gìa. Fra Galvano FÌam:na contemporaneo 
del Dandolo , ne parlò anch'egli ; di modo che di- ( 
venne famifa quella relazione nelle Storie de* fulfe. <i«.." 
guenti Storici . E perciocché il Sigjnio , e il Cardi- 
nal Baron io dichiararono si fitti racconti favole, e 
folenni impofture ; e lo (ledo Sabellico prima d* elfi 
avea affai fatto conofeere di tenerli per tali: Don_* 
.Fortunato Olmo Monaco Benedettino noli 1 anno 
itfi-p. con Libro apportali Audio di giultincarli con 
dar fuori un pezzo di Storia di Obone Ravennate,ed 
altre Cronici) ette , e con addurre varie ragioni . Ma 
fi tratta qui di favole patenti , e farebbe un perdere 
il tempo in volerle confutare . Gli Autori contempo* 
ranei s'hanno da attendere , equi gli abbiamo , e_> 
graviflìmi-, in guifa tale , che niuna ft-de merita la 
troppo diverfa o contraria narrativa degliScrittorelli 
lontani da que' tempi. Che non fi dìflè del duro trat- 
tamento fatto a CanolTa da Gregorio VII. al Re /ir- 
rigo IV. ? Altrettanto e più fi farebbe detto di Papa- 
jflcfiandroJII. con Federigo I. fe fondamento avene 
avuto unataldiceria. Ma utìefi andrò fu Pontefice 
moderati filmo, e però, fecondo l'atteliato del Crono- |(i f?<4 
grafo Saffone (O , Federigo dai Cardinali bone/li£i- «•*««. 
me , e da! Papa in ofcuhptds fufeipitur . Per eflère 
gloriofa la Città , e Repubblica di Venezia, noiL> 
v'ha bifogno di favole , ballando U verità per onor 
fuo , effendo effa (tata il teatro di si memorjbil Pa- 
ce , a coi con tanta Prudenza , e con ifpefe Regali , 
Ibmmamente contribuì quel Dog'? con gli altri No- 
bili . Curiofo è bensì un Catalogo di tutti i Vefcovi 
Principi , Abbati , e Signori , che intervennero a 
quella gran funzione.di Venezia , colla nota della fa- 
miglia di cadauno , pubblicato dal iuddetto Fortu-. 

C 3 uno 
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E R A nato Olmo . Fra gli altri fi veggono annoverai M- 
voi,.™ berto ed Obìzso Marchefi da iflc cnn uomini cento ot- 
,,t * tonti , cioè con acccmpagnamemo fuperiore a quel- 
lo riclla maggior parie degli altri Principi , che colà 
concorfero , E quelli poi fi tniovano con altri Prin- 
cipi regiflraci in vari Diplomi dell'Augnilo Federigo 
J»t' ' n Venezia nell'unno Iroflò , ficeome ho io alrro- 
'"""■"ri.. ve dimoftrato (a) . Si parti polcia da Venezia Fede- 
l ù'n'n. riz" t dopo aver baciati i piedi al fommo Pontcficc,c 
dato il bacio di pace a tutti i Cardinali , e andolfcne 
a Ravenna , e di là a Celena . Papa utUfianito aneli' 
egli circa la metà di Ottobre con quattro Galee ot- 
tenute da'Veneziani, perchè già s'erano partiti i Le- 
gati del Re di Sicilia colle lor Galee , s'imbarcò , e 
giunfenel di 2p, d'elio Mcfe a Si ponto , e prefa la_j 
ìlradadi Troja , Benevento , e San Germano , con 
felicità efantta arrivò ad A n agni verfo la metà di 
Dicembre , fe non che in Benevento finì i (boi gior- 
ni Ì)godi Bologna Cardinale, in Averli Guglielmo da 
Pavia Vefcovo di Porto, e Manfredi Vefcovo di Pa- 
le/trina in Anagni ■ Per accertato di Sire Raul , nel 
Settembre di quell'anno nn'orribil diluvio, tale, che 
di un Umile non v'era memoria , fi provò nelle parti 
del Lago Maggiore , il qual crebbe fino all' altezza di 
diecìotto braccia^ P urc come io vo' credendo,non 
è feorrerto quel certo ) e copri le cale di Lefa , con 
«Ilare allagati dal Fiume Ticino tutti i concorni, di 
maniera , che dalla Scrivia s'andava fino a Piacenza 
in barca . 

Anno di Cristo mclkxviii. Indizione xb 
di Alessandro III. Papa ?o, 
di Federigo J. Re 17. Imperadore 24. 

IN'credibil fu l' allegrezza di tutta la Chiefa di Dio 
per la Pace (labilità in Venezia tra il Papa e l'Im- 
»!,VSin'° peradirc . I Romani ne fecero anch' eglino fella i A), 
■u.um,. e conUdcrando il grave danno j che loro era venuto 

tanto 
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tanto nello fpirinule , die nel temporale per le par- 
fate difcordie , e per la lontananza del vero Ponte- 
fice : cominciarono feriamentc a trattare di richia- 
mar Taf a Uleffandro in Roma . Gli fpcd irono a que- 
rto fine un' Amhafceria di fette Nobili , pregandolo 
di ritofnare alla Cua Città . Prima di farlo , volle il 
faggio Pontefice , che fì accouclauero le differenze 
paliate » e deputò irrigo Vcfcovo d' Odia , chej 
con due altri Cardinali ne trattato coi Senatori ed 
egli intanto venne a Tufcolo , per eflere più vicino 
ai bifogni del negoziato . Dopo lunghi dibattimenti 
rertò conchiitfo , che Ai flirte rebbe il Senato , ma con 
obbligazione di giurar feddta ed omaggio al Papa , e 
di refluirgli la Chiefi di San Fhtro ,"e tutte le Re- 
ps Ite occupate. Nel giorno adii nque 15. di Marzo, 
Felh di San Gregorio , con trionfale accoglimento 
del Popolo entrò in Roma , e dopo aver vifìcata la 
Bafilica Latcranenfe , andò a ripofarfì ne! contiguo 
Palazzo; e celebrò dipoi la Tanta Pafqua con Gr .-.n fb- 
lennitì . Nel Meft d' Agorto pafsò a villeggiare ir 
Tufcolo, o fia Tufctilano (a) . Quivi fu, J c he ne: 
di 19. d' effo Mefe ebbe la coniazione di veder a' 
fuoi piedi Giovanni Abbate di Stnima , gii Antipa- 
pa fotto noni? di Cattilo Ut. Coft . t da che ìntefe ri- 
conciliato 1' Augurto Federigo col Pontefice , lì riti- 
rò a Viterbo , oftinato come prima nel fuo propos- 
to . Avvertitone I' (mperadore , gli ordinò di ub- 
bidire, e di fottometterfì : altrimentc l'avrebbej 
melfo al bando dell' Imperio. Spaventato da quello 
tuono lafciò Viterbo , e fi rifilai*' 1 in Monte Albano, 
ricevuto ivi molto cortefemente da Giovanni Signo- 
re di quel Cartello , per ifperanza di ricavarne mol- 
to oro da Papa ^lefiaodrO . Ma ciò intefo da Crijìia- 
tio streivefeovo di Magonza , volò ad afiediar 
Monte Albanu , con dare il guaflo alle viti c alle bia- 
de di quel diltretto . Lafciata poi quivi gimte fuffl- 
ciente per tenere rillretto quel luogo , andò a preu- 
C 4 dcre 
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dere il portino di Viterbo a nome del Papa , c tro- 
v " P°P°'° ubbidiente , ma non già i Nobili , che 
•"""i* fomentati da Corrado figliuolo del Marchcfe di Mon- 
ferrato, fi oppofrro coli' armi all' ( lrcivelcovo cai 
Popolo; e perché non poteano rcfilìtre alla Plebe , 
implorarono l* aiuto de' Senatori e del Popolo Ro- 
mano. Nè mancarono quelli , ficcome gente ben 
prtlio dimentica de' fuoi giuramenti , di accorrere 
in ajuto de* Nobili; ed era perfegiiirne grande fpa r- 
gimcntodi fangue , fé il f.iggio Papa non avelli -or- 
dinato all' Arcivcfono e al Popolo di fchivar la bat- 
taglia . Ma conefecndo l* Antipapa Calli/io la rovina 
de* propri affari , finalmente tutto umiliato andò nel 
di 19. d' Agoflo a buttarfi a' piedi di Papa *Àlef sat- 
iro in Tufcolo , col confelfare il fuo peccato , c chie- 
dere mifericerdia . Qutm Alexander Tapa , ut tra 
pius & bumilis , non objurga<vit & reprebendit ,fed 
feawdum fibi innatam manfuctudinembtnigne recepiti 
fono parole di Romoaldo Salernitano , che pofcia_> 
foggiugne: Alexander T^paeum^-ér in caria & 
t U j»w. in menfa fka honorifice babuit . Abbiamo inoltre , 
rSCni' («Oche il Papa eum pejlea Rtttorcm Bene venti con~ 
flitvit . Bada ciò a far conofeere , qua] credenza—» 
meriti chi inventò l'accoglimento indecente di Fe- 
derigo Augnilo in Venezia . Se il buon Papa cosi 
amorevolmente trattò coflui : che nop avrà poi fatto 
ad un'ImpcradorCje un'Imperadore qualfuFedcrigo, 
ed eflèndo mediatrice IaSaviezzaVeneta.a cui (lava a 
cuore anche l'onor d'eiToAugi:fto?E ben parevaa tut- 
ti con ciò t ftirto affatto lo Scifma , quando vt rne in 
penderò ad alcuni difpcrati Scifmatici delle parti di 
Roma di far nafeere un' altro fantoccio col nome di 
fi»*5£ Papa. Ecco le paro'e di Giovanni da Ceccano (^À): 
Terth Kalendas tElobris quidam de Setta Schifata- 
ci tica ìnitv concilio Landum Sitinut» clegerunt inTa-. 
ti.^i'" pam innocentium HI, qui ab eijdem efl confecratus . 
i™* Nella Cronica Acquicintina (0 "= fcritto , che coftui 
■ era 
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era de pregenie illorum , tjuoi Frangipane* Immani 
vocant: il che difficilmente fi può credere di quella U^J^ 
cosi nobile e Cattolica Famiglia ; e che un fratello 
di Ottaviano gii Antipapa gli diede ricovero in una 
Aia Fortezza in vicinanza di Roma . 

Vegnendo ora all' Imperador Federigo , appena 
egli fu giunto nell' anno addietro a Ccfena , che fi 
accorto alla Terra di Bertittoro (4) , e ai due Car- im» 
dinali , che erano ftati già mandati da! Papa a pren- £ "vii;"' 
derne il pofieflb , fece iflanza di prenderlo ed averlo 
tgli , pretendendolo a mio credere come dipcnden- 
za della Romagna, di cui allora gì' Imperadori era- 
no padroni , lenza che fe ne ndifl'ero lamenti o pro- 
tette dei Papi ; e.d anche perchè fecondo la Legge da 
Ini pubblicata in Roncaglia, non fi potevano fenza 
licenza fualafciar Feudi alle Chicfc . Rifpofero efii 
con tutta manfuetudine di non poter farlo fenza or- 
dine del Papa . Altro non vi volle , perchè Federi- 
go intimafTe immantinente la guerra , e ratinato P 
efercito fi portane folto quel Cartello . Non vollero 
metterli in difefa i due Cardinali , e maflìmamentc 
perchè v'erano dentro le fazioni de' Bu Igari e de* 
Mainardi , I' una delle quali teneva per [' Impera- 
tore . Scchè qnell 1 inefpugnabil Caftello ( oggidì 
Città Epifcopale ) fenza sfoderar la fpada venne alle 
mani di Federigo; e benché il Papa gliene facefle 
■delle doglianze con ammonizioni paterne, nulla fi 
mone egli dal proponimento fuo. Non fifa peral- 
tro intendere come tanto l' Imperatore che il Papa 
pretendeflero fopra Bertinoro , quando cflb era del- 
laChiefa dì Ravenna, ed io ne ho rapportata l'Inveiti- 
tura(6)data nell'annoi ijo.da Cutltieri^ireivefeovo 
a Cavalcaconte Conte j cui AntecelTori fimilmente ne ^JJjjJjf 
eranoftati invertiti da effa Chiefit di Ravenna . Paf- f '£*j°;'; 
sò dipoi elfo Auguflo 1 Spoleti , di là in Tofcana . ' 
Truovafi negli Annali de' Genovefi (e) , che nel , or.» 
Gennaio di queir* anno egli arrivò a Genova , dove l "' ,- 
era 
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E " H ' A era anche pervenuta nel di innanzi I' Augnila fin 
Min conforte Beatrice, e nel di Tegnente comparve il 
*°" "" giovinetto f(e ^frrigi lor primogenito. Dopo e ^er fi 
fermati alquanti giorni in quella Città , lìintuoft- 
mente regalati, fe n'andarono. Galvano Fiamma 
•"purtii fcrive (ai , eli' egli venne a Milano ; ma quello Au- 
tore none tale, da poter noi ripofare filila fua pa- 
rola ne* tempi lontani da'Iui . Ora, giacché laTre- 
gua co' Lombardi non permetteva a Federigo di con- 
tinuar il fiio meftiere . che era quel della guerra, 
Mn..d. (/Odeti rminó di panare in Borgogna . Ne fidandoli 
£V?.°ei2: degl' Italiani , (ci ordinò a Bertoldo Duca di Ze- 
« ••■«m. rirghen di venir di qua dall' Alpi con un b':on cor- 
ci.«!'"" po di truppe per ifcortarlo . Pafsò d;:nqnc pel Mon- 
fenifio in Borgogna . e (laudo in Arh s fi fece coro- 
nare Re di quella Contrada . Pernardodi Guidone 
(i0 mette quelì.i coron.zione nel di /// Nona ^€ngu- 
' ' fli. Tenne pofeia il parlamento di quel Regno in Be- 
/anzone nella Fella dell'Affiinzion della Vergine. Era 
egli forte in collera contro di ^irrigo il Leone Duca 
di Baviera e Saffonia . Ne dirò le cagioni fra poco . 
E però fono mano fece , che Filippo ^rchefcivo di 
Colonia cominciarle a muovergli guerra. Giunto 
che fu Federigo a Spira , andò il Duca arendergliì 
fuoi rifpetti , e a dolerli degli attentati dell' Arci- 
vefeovo (e); ma benché Federigo difllmulaHe.purfc- 
>«*ii" ce abballane conofeere , che covava dei cattivi 
penfiert contro di lui. Intanto non dormivano i Lom- 
bardi. Era ben' tifcìto d' Italia Federigo , era fatta 
la Tregua; contuttociò eglino Tempre in folletto 
non lanciavano di prendere le mifure competenti per 
!a ditela della lor Libertà . Da un Documento pub- 
fnm ^ blicatodal Puricelli J), e ferino nel di ij. dìSet- 
Kf ' t,|110re dell' anno prefente , fi feorge , che i Rettori 
*» della Lombardia, Marca, e Romagna tennero un 
Congrelfo per loro affari nella Città di Parma . I 
nomi loro fon quelli : Guillelmus de Ujja de Medio- 
Una, 



Uno', ^irdizo Confanoner'tus Brixìae , Amahein Ve- 
ronae , ùbcrtns de Bonifacio "Piacentine , Guilliel- 
tnus de Mapello Tergamenfis , Eleazarus Lauienfis, 
Gutdotus Reginus , Malvetìus de Manina , Tini 
Manfredi de Mirtina , *Alberkns de Tadua , ^Aftul- 
fus de Tarvifìo , Rodttlfns Bononienfis , Mainfredus 
de Tarma. Servir! ancora quella memoria a farci 
conofeere , che la Kobi! Cafa de' Pii , una delle 
molte de' figliuoli di Manfredi , era di Patria Mode- 
ri efe . Nella breve Cronica di Cremona , da me da- 
ta alla luce (a), fi legge, che nell'anno 1177. i 
Cremonefì per la prima volta eleflero il loro Pode- 
(la , che fu Gherardo da Carpineta Nobile Reggiano, 
il quale finì i fuoi giorni nel 11 So. Tofl Uhm Man- 
fredui Fantus de filits Manfredi Mutfaettfìs , gener 
ipjìns Girardi fuit Toteflas elettiti . Hic filo tempore 
Caflrum Manfredi/m acdtficaiiìt , <& Mi nomea fuum 
ìmpofuit.. Dal che parimente intendiamo . che Ì Pii, 
i Fanti , i Pichi , ed altri de' figlinoli di Manfredi , 
erano di (chiatta Modenefe . Circa quelli tempi Gu- 
glielmoU Redi Sicilia (»fpedl un' Armata di cin- 
quanta Galee in foccorfo dei Criiliani d'Oriente, 
fommamente afflitti dalle forze di .'aladino Sultana 
d' Egitto . L'arrivo d' e/Ta a Tiro con genti e vetto- 
vaglie ftt la falute d' Antiochia e di Tripoli . 

Anno di Cristo mcLxxis. Indizione ni. 
dì Alessandro III Papa 11. 
di Fìdirico I. Re 28. Imperadore jj. 

PE r faldare affatto le piaghe lafciat dal lungo 
Scil'ma nella Chiefa di Dio, Io zelanti 1T1 irò 
Tafa *4ltlfandro aveva intimato un Corcilio Gene- 
rale nell'anno precedente per tutta la Criflianità . 
Lo tenne infatti nell' anno preftnte , ( e non gii nel 
1 1 80. come alcuno ha creduto) fui principio di Mar- 
zo nella Bafilica Laterancnie (e) » coli' intervento 
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i— "' di dìù di trecento Arcivefcovi e Vefcov! , e di Una 
B ».k»i. A terminata moltitudine d' altri F.cclefiallici e Laici • 
.*■«"?» Vi furono fatti vfntifctte Canoni, ne' quali furi- 
formata la Difciplina EcckfiafHca ; provveduto alla 
Simonia; icontu meati Hrcticì Albigt-nfi (ancor 
quelli erano Manichei,) che s' addavano Tempre più 
dilatando in Tolofa , e ne 1 fuoi contorni ; e dato 
buon fedo a molte Cilicio . che aveano patito non 
li ow _ poco durante lo Selma . Al medefimo Concilio , fe- 
condochè fcrilfe Roberto dei Monte (a) , intervenne 
ancora Burgundio Tifano, uomo in quelli tempi dot- 
tiflimo non meno mila Latina , che nella Greca Lin- 
gua . Delle di lui tnt chc Letterarie accuratamente 
ha parlato il celi bre Padre Don G nido Grandi Ab- 
bate Camaldolefe , c pubblico Lettore di Pifj. Due 
Diete in queft' anno tenne I' Impcrador Federigo in 
Germania , l'una in Wormazia , e 1' altra in Madde- 
burgo; e cercando pur le vie disfogar la fua ven- 
detta contro di irrigo il Leone Di ca di Satfbnia c di 
Baviera, incitò quanti Principi potè a muoverei 
delle querele , e fino accufe di tradimento dell' Im- 
perio contro di lui . Pcrlocchè il citò a rilpondere in 
i >r«]i. Giudizio (J>\ li Duca poco fidandoli de'Configlieri e 
chi"™'* Giudici dell' Imperadore , non volle comparire. Ot- 
•i*"».'* tenne da Federigo un' udienza privata , e fi fin dio 
di placarlo nella niigliormaniera che potè . Glidif- 
fe Federigo , che il conciliava di pacare cinque mi- 
li Marche alla fua Camera : che in quella maniera_» 
il farebbe rientrare nella grazia de' Principi . Parve 
dura al Duca una tal dimanda, e lenza volerne far 
altro, fe n'andò. Gli collo ben caro il non efieril 
appigliato a quello configlio . Tornò 1' Arcivefcovo 
di Colonia a portar la guerra ne' di lui Stati ; e il 
Duca lópportó con pazienza aixhe quello nuovo in- 
fulro fenza fargli re (Utenza . Sono parole di Gotifre- 
• T,ek.. rì 0 Monaco di'S. P.intaleone a quel!' anno (e) Cbri- 
lìianus Mugiwtinus llp ij'capiis capitar a Marvin Fer- 
rei 
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rci Montis . Scorretta è la parola Maryh , e facil- 
mente s' intende , che lo Storico avrà {crìtto Mar- 
chiane . Ma in che luogo , e perchè quella Arcive- 
fcovo fofTc prcfo dal Marchcfe di Monferrato, que- 
llo reilò nella penna dello Scrittore . Roberto dal 
Monte ne paria-fuor di (ito, cioè all' anno i i3o, fe 
pure egli non usò I* Era Pifana . Abbiam veduto 
all' anno precedente , che quello guerriero Arcive- 
fcovo per guadagnarli 1' affetto del Papa, contro di 
cui avea tanto operato in addietro , fece guerra alla 
Nobiltà di Viterbo , che non volea (bttomettcrfi al 
dominio temporale del Papa . Erano folìenuri que* 
Nobilida Corrado figliuolo de! Marchcfe di Monfer- 
rato , e in lor loccorfo venne ancora 1' olle de' Ro- 
mani . Seguitando quella riffa I' Arcivcfcovo di Ma- 
gonza dovettcreflar prigione del fuddetto Corrado. 
Ma per buona ventura Buoncompagno , Storico di 
quelli tempi , qui ci formiiniltra lume con dire (a). 
che Conradus Marchio Monthf-rrati cura prefato Can- 
cellario { cioccil fuddetto Crifliano Arcivefcjvo) 
commifit proelium juxta Camerinum , in qua eunu 
fuper quadam rupe prope ^trcem , quae dicitur Tio- 
raguta , cepit , ipfumqut apad ^fytampendentem de- 
tìnuit non modico tempore catena ferreis religatum . 
Exivit demani de carcere , &■ quum confuetam du- 
cerei vitam , mori eum Tiifculani concltijìt. Ut tunc 
Uhm poenitHÌt de commijjis , quum non potuit am - 
p filli lafcivire .Parleremo a fuo lempo della morte 
di quello fcandalofo Prelato . 

Ma giacché s' è fatta menzione di un figliuolo del 
Marchefe dì Monferrato , eiìge quella nobiliflima—» 
Cafi Italiana, che io qui accenni alcune illullri fue 
parentele, per le quali fi rendè elfa tanto celebre 
non meno in occidente che in Oriente . Il Marchefe 
dì Monferrato , di cui s' è pili volte udito il nome di 
fopra, aderente collantiffimo di Federigo Augullo, 
era Guglielmo, Principe digranfenno, evalore. 
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Quelli per attefhto di Sicardo (a) , fu ft retto paren- 
roi,,™ te (Pcfio Federigo , perchè ebbe per moglie Giulitta , 
**■*"» foreila di Currado III, Re di Germania , e d'Italia, 
• rtr«. e ' le l lr °creò cinque figliuoli mafchj, cioè GugUel- 
ìrrinii " I0 ' < - UTra ^° i Bonifazio , Federigo , e Rinieri . Av- 
' venne , che ito in Terra Santa Guglielmo il primo- 
genito , Ibpran nominato Longafyada , Baldovino, il 
Leobrofo He di Gerufàlemme , innamorato della di 
luì goliardia , bravura , ed avvenenza, doti unite 
ad una grande nobiltà , gli diede per moglie Sibiglia 
fua fonila , elaContea dijoppe in dote. Da Ber-' 
iiitm. n3r ^° Teforiere (è) egli vien chiamato Sonefaàì il- 
Marchiani* Momisferrall filini , macon erro- 
re . Sicardo ne fapea più di lui . Mori Sibiglia poco 
più di un'anno dipoi con avergli generato un figliuo- 
lo , a cui fu polio il nome di Baldovino . Quelli, do- 
po la morte d'elfo Re Baldovino fuo zio materno, fu 
dichiarato Re di Gerufàlemme , ma mancò di vita in 
tenera età. Anche Manuello Comneno Imperador di 
Collanti nopoli pel gran credito , in cui era in quelli 
tempi la Cafa di Monferrato , fece fapere al Mar- 
chete Guglielmo feniore , che gli manrtaflè uno 
rie' fuoi figliuoli , perchè defiderava di dargli una fua 
figliuola , cioè eira Maria , olia Donna Maria , per 
moglie , cioè quella fleffa , che fu promefTa dianzi a 
Guglielmo II, Re di Sicilia , ma che egli non potè poi 
avere , e ne pur potè ottenere l'Augufto Federigo 
per^rrigo fuo primogenito. In que' tempi due fi- 
gliuoli d'etto Guglielmo Marchcfe , cioè Corrado , e 
Bonifacio erano ammogliati. Federigo vedi va l'abi- 
to Clericale , e poi fu creato Vefcoro d'Alba. Colà 
dunque mandò Guglielmo il minore de' fuoi figli- 
uoli ,cioè linieri , giovane di bellilfinio afpetto , a 
cui 1' Augufto Greco diede la desinata moglie , c_j 
per dote la Corona de! Regno di Teffklonica , o fia di 
Salonichi , porzione la più nobile di quell'Imperio 
dopo Coilantìnopoli ; perciocché l'altiera figliuola , 
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per teflimonianza di Rollano del Monte (a) , prote- 1 - • - ■ 
iiò di non voler murilo , che non fofle Re . Furono fi V(1 £„ t A 
celebrate quelle nozze con gran folt nniti , per atte- '"-«••n 
flato di Guglielmo Tirio(ÌO. Benché Roberto ne 
parli all'anno 1 1 ìjo. lì l'eorge nondimeno , apparte- 
ner quelli» fatto all'anno preknte , perchè fucceduto 
nell'anno del Concilio IH Lateranenie . Renvemi- **-•• 
to da S. Giorgio feri ve (e) , die Giordana lorelladel (n>iji 
fuddetto KÌntCTÌ fu data in moglie ad stle/fio Impe- 
radore, figliuolo del Indile tto Mannello Comneno Im- J'JS-J- *" ' 
peradore . Ma è contraria alla Storia una tal notizia, 
perché rflejjìo in età di tredici anni , e in quello me- 
defimo anno prele unicamente per moglie ^ignefej 
figliuola di Lodovico VII Re di Francia , la quale 
iòpravvilfe al marito. Del redo le prodezze de' Prin- 
cipi della Cala di Monferrato in Levante tali furono, 
che il nome loro con gloria penetrò dapcrtutto. Nel 
dì 13. d' Aprile dell'anno 117S, fecondochè fcrivc 
j[ Dandolo {£) , terminò i fuoi giorni Sebafiiano Zia- t litkr 
Bi'digni (fimo Doge di Venezia , ed ebbe per fuccef- »»» *£ Uf 
(ore Vitreo , o Ila Orio Msflrupetro , eletto da' voti 
concordi del Popolo . Ma feguitando a dire il Dan- 
dolo , che eodew anno Alexander Taf a Laterancnfe 
congregavi Concilium , ed efler.do certo , che tenu- 
to tu in quell'anno elio Concilio , può nafeere Co- 
lpetto , che ai -predente , e non al precedente.» 
anno appartenga la morte dell' un Doge , e la crea- 
zione dell'altro . Se s'ha a credere alle Storie di Bo- 
logna O) 1 la Citta d' Imola in quel!' anno fu prefa . ckr- _ 
dai Bolognefi , che ne fpianarono le folle , e ne con-- JJj.JJjJ; 
duùero in trionfo le porte a Bologna. Ma ciò non 
s'accorda nel t.tnpo con altre Storie . 



Anno 



□igilized by Google 



4S ANNALI D'ITALI A . 

? Anno di Cri ito mclxxx. Indizione xi 1 1. 

di Alessandro IH. Papa 22. 
*"»nt. di Fedi rigo I. Re 29- Imperadore 26. 

PEggioravano fempre più gli affari de' CrilHani in 
Oriente per la gran potenza c valore dì Sala- 
dino Sultano dell' Egitto : e però in quell'unno Papa 
^hf andrò WJ. f c riffe lettere compattane voli ai Re 
di Francia , e d' Inghilterra , e a tutti gli altri Prin- 
cipi e Vefcovi della Criftianitì per muoverli a recar 
foccorfoaquel Regno , maggiormente ancora pollo 
in pericolo per l'infermiti della lebbra del valorofo 
Re Baldovino . Rapporta quelle lettere il Cardinal 
'.v,'. a Baronio (n) . Mancò di vita in quell'anno Lodovì- 
*"* lM * co VII Re di Francia , a cui fuccedette Filippo Su- 
gl'Ilo . Quello novello Re , e parimente irrigo II 
Re d'Inghilterra , m'offi dalle clonazioni del finto 
Padre , s'impegnarono di fomminiilrar de' gagliardi 
ibecorfi a cosi piobìfogno. L'anno fu quello , in 
cui la Linea Germanica degli Efienfi da un* alti/limo 
ibto fu precipitata al baffo dall'ira ài Federigo Im- 
peradore. Uno de' Principi più gloriofi dell'Euro- 
pa era irrigo il Lione per le tante imprefe da luì 
fatte , che fi poffono leggere nella Cronica Slavic» 
di Elmoldo , e di Arnoldo Abbate di Lubica . Tale 
era ia fua potenza , che dopo i Re non v'era Princi- 
pe , che l'uguagli'alfe , perchè poffèffòre dei Ducati 
della SafTonia , e Baviera , più valH allora , che og- 
gidì , e di Brunsvich e Luneburgo , e d'altri paefi , 
'che iotralafcio. Ma egli incorfe nella disgrazia di 
Federigo , perche non volle aiutarlo a mettere in ca- 
tene l' Italia , e a foilenerc lo fondalo degli Antipa- 
pi : il che fu bensì la falute dell' Italia e della Chic- 
li ni» fa ; ma egli ne pagò il fio , perchè cadde ibpra di lui 
. irV'»."" tutta la rovina , che era deiìinata per gl' Italiani . 
. ucki, Arnoldo da Lubeca {lì) , Ottone da San Biagio (O » 
«lieti. Corrado Abbate Urlpcrgenfc {d~) , ed altri raccon- 
tano 
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tano i motivi \},Ala sdegno di Federigo con qualche 
diverfità bensì , ma nell i foli inza convengono , che 
Federigo tiell' anno 1 1 75. abbif >g«iandr> di groffi f ic- 
corfi della Germana per vincere pure l'izza fua_i 
contro de' Lombardi , fece venire a Cliiavenna il 
Duca .jfrrigi filo cugino , cioè il Colo , che in quelli 
tempi non meno per la fua riputazione inTatti di 
guerra , che per w gran potenza , e per le morte ric- 
chezze porca raddirizzare la Tua declinante fortuna. 
Venne il Duca , adoperò Federigo quante perlliafh- 
ni potè per tirarlo io Italia . Si icusò irrigo per e£- 
fere vecchio e confumato dalle fatiche ; elibi genti , 
C danaro ; ma pvr la fua perfona flette fermo in dire, 
che non porta fcrvirlo . Allora Federigo ( tanto gli 
premeva quello affare ) con inginocchiarfegli a' pie- 
di , lì figurò di poter efpi griare la di luì ripugnanza. 
Sorprcfo e confuto da atto tale il Duca , l' alzò torto 
«Si terra, ma ne pure per quello s'arrendè ai voleri 
di liti . Ecco il reato del Duca irrigo , di cui final- 
mente giunfe a Federigo il tempo di farne ven-. 
detta. 

. Gii appofe , che palTaflè intelligenza fra elfo Da- 
ta , e il Papa , e ì Lombardi , nemici dell' Imperio . 
Mi maraviglio io , che non faltafTc fuori ancora , ef- 
fcr egli llato guadagnato dall' Imperador dì Cortanri- 
nopoìi , perchè clfendo irò il mede-fimo Duca ^irriga 
nell'anno 1 1 yz. o pure 1 1 73. per fua divozione al 
fanto Sepolcro , ricevette imnjenfi onori dapertut- 
Eo dove paisà , ma (penalmente alla Corre del Gre-. 
coAugufto. In fomma citato più volte, fenzach' 
egti voleffe comparire , nella Dieta tenuta in G^y- 
linhulèn da Federigo- verfo la metà di Quarcllma-». 
(4"), fu pollo ai bando dell'Imperio, e dichiarato 
decaduto da tutti i tuoi Stati . Diede incontanente 
J' Imperatore il Ducato di Baviera ad Ottone- Conte 
Palatino di Witelspach , da cui difecnde la nobilif- 
lìma Cafa del Regnante Duca ed £Iettore di Bavic- 
Tom. flt. Tari. I. D ra, 



5» ANNALI D> ITALI*. 

ra , oggidì ImperaJor de'Rommi . in citi del Duca- 
to della Saffonia Bernardo Conte d' Analt ; e dulia 

VPcftfalia ed Augna Filippo Arcivefcovo di Colo- 
nia . Si Ji fe fé poi per quanto potè gen erosamente iì 
Duca irrigo ; ma furono tanti e si pnderofi i (boi 
nemici , e ma Mìni a meni e da eliclo fleflò Federigo 
congitnife con loro I' armi file, che reftò interamen- 
te fpogliato di que* Ducuti , fenza che né il Re d'In- 
ghilterra fuocero (ito, né alcun' altro Principe mo- 
vt fiero una mano per ajutarlo. Tuttavia rima fòro a 
Ini gli Stati di Brunsvich, c Ltmebnrgo , oggidì pur 
anche pofleduti da' fuoi nobili (fimi Difccndenti , che 
a dì noitri figgono ancora fui Trono della gran Bre- 
tagna. Diede fine alla fu a vita nel Settembre di rjucft* 
anno Mannello Comneno , gloriofo Imperador de" 
Greci , ed ebbe per fucceuore Alelfìo fuo figliuolo t 
Principe infelice , perché nell'anno 1183. da Andro- 
nico tìtiaviO fu barbaramente levato dal Mondo . 
Per la morte di Mannello , fcrive il Continuatore di 
Calfaro (u), ebriflianitas univerfa ruinam maximam 
& detrimctttum incurrit , Cominciarono inoltre ad 
andare di male in peggio gli affari temporali deli' Im- 
perio Orientale per le iniquità , per ie difienfioni , 
c per la debolezza de' Succeder! Augnili. Giadi- 
cemmo creato Antipapa un certo Laudane col nome 
d' Innocenzo ìli, dapoiché 1' altro Antipapa Calli- 
fio , olia Giovanni Abbate di Stroma , pentito era 
ricorfo alla mifericordia di Papa utìejfandra IH. Ab- 
biamo dall' Anonimo Caiìm-nfe (i>) , che colini ntllj 
anno prefente apiid Talumbariam cutn faciis captus, 
ad Cavai eflin exfilium dcporiatns . Altrettanto s'ha 
da Giovanni da Cecc.no , che fcrive :(.c) Landa Si- 
timi! falfi rapa diìlns , raptus ab uSltxmdto Tapi , 
& illantitaius efl , & apud Cavcam tum complici- 
bus fuis in exfilium duUusefi. E nella Cronica A- 
quicintìna fi legge , che ^4lclf4ndro Papa comperò 
dal fratello dell' Antipapa Ottaviano la Palorabara , 
dove 
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dove dimorava Laadotie , e 1' ebbe in quella manie- ■-■ - 
ra nelle mani : con che celiarono una volta tutte le 
reliquia dello Scisma. Scrive ancora il fuddetto *"° 
Giovanni da Ceccano , che traboccato dagli argini il 
Fiume Tevere inondò non poca parte di Roma : dal 
die nacque una fiera epidemia , che infettò grave- 
mente quella gran Citta , ed infieme Terra di Lavo- 
ro . Roberto dal Monte fcrivc anch' egli un' impor- 
tante pirticolarita fatto il prefente anno (a), ma che , 
per mio avvifo appartiene al precedente. Cioè che il 
Re di Marocco porcntiiTimo Frincipe, perché figno- 
reggiava tutta la colla dell' Affrica fui Mediterraneo, 
e a lui ubbidivano anche i Saraceni di Spagna , man- 
dava a marito ad un'altro Re Saraceno una fua figli- 
uola . S' incontrarono le navi , che la conducevano, 
nella Flotta di Guglielmo li Re di Sicilia , che fatta 
prigione quella PrincipctTa , la conduife a Palermo . 
Una si riguardevol preda fervi per rillabilif la pace 
fra que' due Potentati . Guglielmi reftitul al Re pa- 
dre la figliuola ; e il Re di Marocco a quel di Sicilia 
le due Citta di Affrica , o Ha Mahadia e Siviglia , li- 
mate in Affrica . Nulla di quello s' ha dalle vecchie 
Storie di Sicilia . Abbiamo bensì dall' Anonimo Ca- 
line nfe , che net feguente annonSl. Daminusno- 
Jier Xex fteit ntgitam apud Tanormum cum^egejt 
■Maxumutorum ufyue ad decem amot t Menfc Un- 
gujli . 

Anno di Cristo mclxxxi. Indizione xiv. 
di Lucio III. Papa i. 
di Federico I. Re 30. Imperadore 17. 

FU chiamato da Dio in quelV anno a miglior vita 
Papa sileffandro IH. Accadde la morte fua ia_» 
Città Callellana nel di jo d' Agofto , fiondo i con- 
ti del Padre Pagi (43 . In luì mancò uno de' più in- ij^i 
JIgni Succeffori di San Pietro ■ tanta era la fua Let- *•« *— 
D 1 tera- 
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ter attira ,tale In fra modera/ione e faviezza , per cui 
eloriofamente fi governò in tempi femmsmente tor- 
bidi , e in fine felicemente arrivò a redimire il fe- 
renoalla Chiefadi Pio . Appena gli fu data fi* poi- 
tura . che ratinati i Vefcovi e Cardinali , con voti 
unanimi concorfi-ro nella perfòna di Vbaldo Vefco- 
vod'Oltiaedi Veli-tri di nazione Lncchefe , per- 
lbnaggio di (ingoiare fperienza e prudenza, perchè 
adoperato in addietro in tutti i più fcabrofi affari del- 
la Chiefa Romana . Egli eletto che fu Papa , prciè il 
nome di Lucio III, e venne poi coronato nella Do- 
menica Prima di Settembre in Vele tri . Abbiamo da. 
£n*% <a Tolomeo da Lucca (a) ietto quello medefimo anno , 
che elfo Pontefice concefjìt Lucenjìbas Monetata cu- 
dendam, quatti Cìvìtatem fumme commendarti, omni- 
bus Civitatibus Tufciae , Marchile , Campatine, Rg- 
rnagnotae & spuline in Moneta praepontt . Ma con- 
viene Ipìcgar quella concefiione. Noi fappiam di 
ceno , e fc ne poifono vederle pruove nelle mie_» 
_ Antichità Italiane , che Lucca fin dai tempi dei Re 
Longobardi godeva il Privilegio della Zecca , o fia 
di battere, come diciamo , Moneta. Ne altra Città 
in Tofcana che Lucca fi sa , che avefi"c allora un tal 
diritto, continuato pofeia in eifa fotto gli Augufli 
Franchi , eTedeichi, E quello diritto nelle Cittì 
del Regno d' Italia fi otteneva dai foli Re , od'Impe- 
radori . Però verifimile a me fembra , che Ja conce f- 
fion di Papa Lucio Ci rciìrignelTe al volere, chela 
Moneta Lucchefe aveJTe corfo negli Stati della Chie- 
fa Romana, flggiugne |o ilelfi Tolomeo, che in 
quei!' anno feguì Pace fra i Lucchefi e Pifani , aven- 
do giurato quelli di tenere Ì Lucchefi per Cittadini 
di Fifa , con dar loro la facoltà di mercantare in Pifa 
al pari degli ilefli Pifani . Finqul era liato detenuto 
prigione in Acquapendente Crìfflam Arcivefcovo di 
Magonza da Corrado Marcitele di Monferrato , fenza 
cheV intenda , come eflo. Corrado, figliuolo dì Gw-i 
glitU 
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g-tielmo MarcheTe, cioè di ut Principe si Grettamen- 
te unito con Federigo ^fugufio, trattate osi male un' 
Arci/elcovo primo Minfitro d'cflb ImjJeradore , e 
che in quelli tempi guerreggia 73 in favjre della 
Chiefa Romana. Il fofpettare , che Federigo a! ve- 
derlo divenuto si parziale del Papa non avene d:- 
Ipiaeere, ch'egli folTe maltrattato, potrebbe parere 
1111 pender troppo malijiojo , Ora noi abbiamo da 
Gotifredo Monaco (a) , che Criftiano peli' anno pre- 
ferite riacquillò la liberti} iato non modico Argento. 
Scrive Ruberto del Monte (A) per relazione d'al- 
cuni, che iii queil' anno , o pur nel fogliente Gio- 
vanna figliuola d' irrigo //. Re d'Inghilterra , è 
moglie di Guglielmo 11 Ke di Sicilia , gli partorl'un 
figliuolo , a cui fu poit > il nome di Boamondo ; ed 
«ppena battezzato , fu dichiarato dal padre Ducudi 
Puglia. Riccardi da S. Germano (c) Ijfcià fcritto 
all'incontro, che DÌO conclujìt ttterum conforti* il~ 
tìut , ut non parerei , vel coarìperet filium . Ne di 
quefto figlino!-) ebbero notizia altre librie de' Srci- 
Jiani . Però fé altronde non v[ene miglior lume con- 
yien per ora fofpcndcrnc la credenza". Negli Annali 
di Genova (rf) è fcritto , che il Re di Sicilia Gugliel- 
mo inviò un potente ftuolodi Galee e di Uftreri ^na- 
vi da trafporto ) fotto il comando di Gualtieri da 
Moaeh fuo Ammiraglio con difeguo di portar la 
guerra contro 1' [fola di Minorici. Svernò quella 
Flotta in Vado, uè appariice , che faceto altra lm* 
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fa -* = Anno di Cristo MCLXXXII. Indizione xr. 

di Lucio III. Papa 2. 
.*—<"» di FtDBfucoI. Re 31. Impcradore 28. 

SFguitò ancora in quell'anno Papa Lucio a fari» 
fua refùienza in Veletri : figno che dopo la mor- 
te di *>t!efJandro ///.s'era di nuovo (concertati l'ar- 
monia fra lui e il Senato Romano ; ed egli ad imita- 
zione de* fuoi PredecefTnri , perche non fi trova- 
va nè quitto , nè ficuro fra i Romani , meglio ama- 
va di flarfene in quella Cittì . Nella Cronica di Fof- 
finuova fi legge , che effendo morto Landolfo Conte 
di Ceccano , i fuoi figliuoli CaQrum reddiderunt Ta- 
pat Ludo, Abbiamo ancora dall'Anonimo Cafìnenfe 
t*»V* (a"), chepertre giorni fra i' Ottava dell'Epifania 
*"'"*"" fpirò un vento »ì impetuofo per tutta 1* Italia , che 
■ uccife molti uomini ed animali , e fece feccar gli al- 
beri. Erano inoltre cinque anni, che infieriva la 
Careflia per tutte le contrade dell' Italia , di manie- 
ra che in alcune parti ne pure enn un'oncia d'oro 
fi potea trovare una fai ma , o fia Toma di grano : il 
perchè affaiflimi contadini perirono, nuli' altro aven- _ 
do elfi da cibarli , che erbe . Di quelli gtiaj fa anche 
menzione Gaufredo Priore del Monitoro Vofienfe 
•»• «j-con ifcrivere(£> potate mortalità; populum multata 
froflravit. "Petrus Legatiti C Arcivefcovo Bituricen- 
fe ) Kalendis ^tugufli apud Ofliam , praefente Vapa 
Lucio , dtccfftt . In Germania ^irrigo il Leone Eflen- 
fe- Guelfo , fpogliato dei Ducati di SalTonia e Bavie- 
.i.h-tli , (e)non potendo reGlìere alle forze di tanti ne- 
i» mici , e dello Iteffo Imperadore , pafsò in Normandia 
H« d »b« colla moglie Matilda , e co' figliuoli , a vivere pref- 
"•™u« fo il Re irrigo d* Inghilterra Cuocerò fuo, con ifpe* 
kciw. ranza di ricuperare gli Stati coli' appoggio d'erto Re. 

Hai più non venne que/lo favorcvol vento. Secon- 
BwVlTdo i conti di Girolamo Rodi (tD ,Ìn quell'anno tcr- 
minò il curio di/uà vita Gljerarit Arcivefcovo di 
Raven- 



ANNALI jy ITALIA « 

Ravenna , perchè fi truova in uno Strumento nomi- 
nata Captila Domai Gerardì Unbiepifcopi bonae E ^„ A 
reeordathnìì. Ma quelli formola fu anche ufata al- *■»>■" 
tre volte per le perfone viventi ; e trovandoli anche 
da li innanzi ìinG/jerurdo Arcivescovo di qucllaCittà, 
verifìmile a me fembra , che lo ftefiò Arcivefcovo , 
t non gii un'altro dello fielfo nome , continuale a_j 
vivere.Siccome ho io provato nelle Antichità Eiìen- 
fe (a) , la Linea ttalianade' Marchefi Eft^nfi , per ef- , f „,. 
fere fiata finora diramata in varj perfonaggj , ciafeu- "" "" 
no ile 1 quali godeva la Tua parte di Stati , e di Beni 
Allodiali , per qualche tempo cefsò di far figura nel- 
la Storia d' Italia. Ma ridottili finalmente ne' Mar- 
chelì Uberto, ed Obtzzo , e in Bonifazio loro nipo- 
te , cominciò di nuovo a rifpIendiTe , come prima . 
Impariamo dalle Storie di Padova (A) , che nell 1 an- b Cllll 
no H77,e nel feguence etto Marchefe obizzo ^over- Jj.'* ' 3 
nò la nobiifflìma Citta di Padova eletto,e conferma- 
to oer fno Podeflì da quel Popolo libero . Ed infor- 
ta in quell'anno lite fra elfi Marche fi e il Popolo d'E- 
lle , fi vede Lettera dell' ImperaJor Federigo, data 
inMagonzanet di aS. J' Aprile , con cui conferma 
la fentenza proiK-rita in favore de* Marchefi contro 
di quel Popolo , che aveva appellato al Tribunali^ 
Cciarco . 

Anno di Cristo hclxxtiii. Indizione I. 
di Lucio IH. Pana 3. 
di Re de meo I. Re 31. Imperadore 39. 

CElebrc è nella Storia d' Italia l'anno prefento 
per la pace finalmente conchiufa fra l' Impera- 
dor Federigo , e te Città Collegate della Lombardia, 
Marca , e Romagna . Già erano vicini a fpirare i lei 
anni della Tregua conchiufa nell'anno 1 177. in Ve- 
nezia. E perciocché prciiu-va forte al giovane Re 
irrito t figliuolo di fede risa , di aflicurarfi. il Rep.n» 
D 4 dita.- 
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— d'Italia, fìcrcde, ch'egli promovete il trattato 
E *.ì!m A dalla concordia . Ben veri/ìmile rondimcr.o è , che 
*°°°*"* anche i Lombardi ne facefilro deliramente muovere 
parola alta Corte . TrovavaC allora Federigo nella 
Città di Cclfania , e dato orecchio a chi gliene par- 
lava , deputò Guglielmo Yefcovod'Alli , il Marche" 
fe ^iriigo Copra ^nominato il Guercio , Frate 7'eode- 
rico , t l\[dolfo Camerlengo , che ne tra t tallero , dati* 
dolora l'opportuna plenipotenza . Ma il Popolo 
di Tortona , feri za voler allettare .gli altri della Le- 
ga , nel di 4- di Febbraio del preferite anno fece la 
pace coli' Imperadore , come coda <ìjì documenti da 
• ne-.* mc prodotti nelle Antichità Italiane (.a) . Fu dun- 
que intimato il congrego della Lega coi Deputati 
Cefani nella Città di Piacenza , e in quello , che te-, 
liuto fu nel di 30. d'Aprile , fi abbozzò la deliderata 
concordia. Gli Atti preliminari tutti, per quanto 
ho io potuto , raccolti da vari Archivi , il leggono 
nelle fuddette Antichità. Finalmente fi concimile 
l'accordo, e portut:fi i Deputati delle Città a Co* 
fìanza , quivi nel di 25. di Giugno l'Augnilo Federi- 
go col Re jtrrigo fuo figliuolo , diede la pace all'Ita» 
Tia ^confermandola con un fuo famofo Diploma, che 
abbiano ne' Tetti Civili de Tace Conjlantiaé , ma 
feorretto non poco . Mi fon' io (indiato dì levarne 
gli errori col confronto de' manuferitti . Le Città , 
che erano prima conrro l' Imperadore , fon quelle s 
Milano , Brefcia , "Piacenza , Bergamo , Finn* , Vi- 
cenza , Padova , Trii'tgi, Mantova , Faenza , Bolo- 
gna , Modena , Reggio , Tarma , Lodi , "Novara , 
Vercelli , ed Obizzo Marcbefe Alatafyìna . Le Città, 
che tenevano la parte deil' Imperadore , ivi eoiin* 
aiate , fono Tania , Cremona , Como, Tortona , rfjli, 
•Alba, Genova, eCefarea, Sotto quell'ultimo no- 
me eenne la C ittà d* sflct)andria , la quale , Cccome 
da quelli Atti apparilce ,' [laccatali nel precedente 
Marzo dalla Lega, al pari di Tortona, -avea fatta 
un» 
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una pace particolare coli' Impcradore , ma con ob- i-n---=* 
bligasdone di deporre il nome primiero , odiato da VJLr 
Federigo , e di chiamarli Ce/ire* . Il Sigonio j» , e «™ "« 
jl Ghiìino(i) rapportano il Diploma^ e le eoiidizio- . »<«<■ 
ni della pace degli Aleflandrini . Ma fe non prima , EViì'.*'" 
dappoiché ccfsò di vivere ciTo Federigo , quella Cit- 
tà ripigliò il nome di Mtfìandria , clic dura tuttavia. éirnO? 
Ne' Preliminari fitruova fra i Principi della parte 
dell' Impcradore Comes de Sa voUu : il che fa cono - 
feere , che f oggidì Real Cafadi Savoja fi era molto 
prima amicata coli' Augiifto Federigo , Non furono 
amine Afe a quella pace, probabilmente perchè non 
inviarono i loro Agenti, Imola, WCaflello di SaiLs 
Calfiano , Bobbio , la Tiene di Gravcdena , Feltre , 
Belluno, Ceneda ,e Ferrara , alle quali fu riferbata 
la grazia dell' Imperadorc, fe nel termine di due mei? 
lì a eco r dalle ro coi Lombardi, Opure coli* Impera,» 
dorè . Ancorché Venezia foue dianzi nella L'.'ga „ 
pure d'efla non fi vede menoma menzione in quelli 
Trattati, perchè non era Citta del Regno d'Italia. 
Non mi fermerò io a fpeeificare i Capitoli della pa- 
ce fuddetta , perchè fon fra le inani di tutti i Lette- 
rati . Ballerà fellamente accennare , che le Città Aid* 
dette reflarono in poneiTò della Libertà , e delle Re- 
galie , eConfuettidini , o Ila dei diritti , che da gran, 
tempo godevano , con rift rvarc agli Imperadori l'al- 
to dominio , le appellazioni , e qualch' altro diritto . 
Che le appellazioni' della Marca di Verona foiler» 
concedute ad <,bigzo Marchtfc d* Erte , e ad vizzo 
fi. tuo figliuolo , lo vedremo fra poco. 

IncredtbiI fu 1' allegrezza di tutta la Lombardi* 
per quella pace , mediante la quale fi liabill colf ap- 
provazione Imperiale la forma di Repubblica in tan- 
te Città con governo $1 divedo, da quello de* prece- 
denti Secoli. IPiacentini in loro parte pagarono 
dieci mila lire Imperiali all' Impcradore , e mille ai n$£EÌ 
fuoi Legati (0 • Verifiatilmente Marono anche le ì"'t3Z. 

bor- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. -i» 
Anno di Cristo hclxxxiv. Indizione n. — -» 
di Lucio IH. Papa 4. ^ vii ri <T 

di Federico I. Re 35. Imperadore 30. *—•■(» 

PEr teftimonianza di Arnoldo da Lubcca (a) , e ■ a» *. 
di Gottifrcdo Monaco (M , nella Pentccoitc di '* "*' ** 
quell'anno tenne l'Imperador Federigo in Magonza u.cw. 
una delle più fuperbe , e magnifiche Corti bardite , 
che da gran tempo fi folTero vedute , perchè v'in- 
tervenne non folamente dalla Germania ed Italia , 
ma anche da altri Regni gran copia di Principi Ec- 
clefiaftìcie Laici , e infinita moltitudine di pedone . 
Il motivo fu quello di crear Cavaliere il giovane Re 
irrigo fuo figliuolo . Ma perchè non era capace U 
Città di quella immenfa forefteria , in una valla pia- 
nura contigua d'ordine ài Federigo fu fabbricato un 
vallo Palagio di legno , con un'alta Cappella , 'dove 
fi fece la folenne funzione , e fotto i padiglioni allog- 
giò quella gran frotta di Nobili. Ma in uno de' fc- 
guenti giorni infarto un fiero temporale , gittò a, 
terra quel grande edificio , e fotto vi reftarono mor- 
te quindici, o venti perfone t il che fu creduto un 
prefagio di calamiti , che pur troppo vennero . Po- 
fcianel mefed'Agofto l'Augufto Fede rigo calò in Ita- 
lia per vifitar le Città già ri nielli in fiia grazia . Ab- 
binilo dalla Cronica dì Piacenza , eh' egli Trimo , T . ■« 
pacijice iniravìt Mcdiolanum ,ieÌndeTapiam ,poftea ***' 
Cr cnionam , deinde VetQnam ad loquendum cum T.i- 
fa Lucio ,<}iti fuccefferat Mexaniro . Toflea ivitai 
Alias C'witatcs yvidelicet Vaduam, Vicentini», Ser~ 
%omatn , Laudtm , & Pliceittinm . Con fornaio ono- 
re fu accolto dapertutto , e fi dee anche credere con 
gravi (Time fpefe , e regali a lui fatti da que' Popoli . a 
Abbiamo da quello Scrittore , e da altri , che s'ab- 
beccarono infieme Peli* anno prelente il Pontefice , »»**»"• 
e l' Imperadore in Verona (£) , e non gii nel ieguen- p™T 
•e aauo, come par* sbx per errore fileggi nella «T*V 
C10- 
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Ora Papa Lucia, incarti min atofi per la To r cana ^p"* 
(d) pafsò ptr Lucca, c lìccome ibbiumo dal!" Cro Vo( ,„« A 
niche di Bologna (èì , in quell'anno die ottavi "fu- "** 
Iti intrttvit Bononiam , <&• confecravit lìcclcjìanu t r ,^ mh 
Sanili Tetri Majoris. PoJtia fecondo gli Annali ice- 'f^J* 
chi di Modena (O , nel dì il. del medefimo Mefc di ì"^,. 
Luglio con dieci Cardinali e molli Arcivescovi e Vi'- '«"•!". 
icovi arrivato a Modena , alle premiere, di Gherardo ~r",i'òn\ 
.Arcivelcovo di Ravenna . di ufrdicione Vefcovo di i„'™,"* ; ' 
Modena, de» Confoli della Città , e dei Rettori dei 
la Lombardia , Marci di Verona , e Romagnola , 1 «. T ° 1 ^Ì- 
confacrò la Cattedrale nel di tegnente , e fece ve- 
dere al Popolo il facro Corpo di San Geminìano Ve- 
fcovo e Protettore d'effa Citta. Ufeendo poi dalla 
Citta nel di 14 dello (tcfso Mefe per la Porta di Cit- 
tannova, rivolto ad elfo la benedille condire: Be- 
nedilla fit haec Cìvitas ab omnipotenti Deo Tztre , 
Filio , & Spìritu Sanilo ,&a beata Maria femper 
Virgìne, & a beato Tetro Apuflolo , &• a beato 
Geminìano . jtageat eam Dominai Detti , & cre- 
feere & multiplicare eam facìat . Di quella Dedica- 
zioni^ fa tuttavia l' Anni velario in Modena . Paf- 
sò dipoi il Pontefice a Verona , dove era concertato 
il Congreflb con Federigo Imperadore . Ne abbia- 
mo 1' attclkto da Sicardo Vefcovo di Cremona , di t.ÌSS? 
cui fono le feguenti paro ! e Qd~) : «Aw Domini '"■ WUfc 
MCLXXXIf. Tapa Lucius Feronam venìt , quimzj 
amo praecedenti Subdiacanum ordiiaverat, & prò 
hoc .tdventu ad Imperatorem dìrexerat, Nelli Croni- »™ É ™* 
ca Veronefe di Parifio da Cereta fi legge ^e) : *£<i- £Tu3£ 
no MCLXXXUS. Domiìius Lucius Papa , & Domi- 
niti Fredcricus Imperator ultimo die "julii futrim 
Veronam , & bilurtter receptì & bonorificc petra- 
ttati. Ma il tolto e fallato, e fi dee ferivi; re <*n- 
noMCLXXXIF. Aggiugne il medefimo Storico, che 
nei principio di Gcnnajo deffo rtelfo anno Maxima 
pars alae brenne Vtxonae cecidit , Terraemotu mu- 
ffa 
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j^p^ gno per pritis fatto , v'idelicet alaexterhr. In Vc- 
Mt« _ fona tenne il Papa un Concilio nel!' anno preferite * 
*"•"*< piuttofto che nel fuueguente , a cui intervenne Io 
(ledo Imperadore , e in effo fulminò la condanna e 
feomunicaconrm gli Eretici Cut ari ,Ttler ini , Umi- 
liati , Toreri di itone , "Pajfagini , Giufeppìni , ed 
altri, tutti fpecie cìi Manichei fotto divertì nomi . 
Scomunicò ancora gli Arnaldifti , e i Romani diftib- 
faidicnti e ribelli alla temporale autorità del Papa_». 
Qtiivi parimente si trattò del foccorfo di Terra Tan- 
ta , i! cui pericolo ogni di più crefeeva per la po- 
tenza e per le vittorie di Saladino Sultano dell'Egit- 
to. Abbiamo inoltre da Arnoldo da Lubeca(<i), che 
■ fi dibatterono pofeia in privato vari punti particola- 
ri fra il Papa e l'Impera dorè , e marti inamente quel- 
lo del Patrimonio della ContetTa Matilda . Ne era—» 
in poiTeiTo Federigo , e il Papa ne faceva iftanza , co- 
me di Beni dolati alla Gliela Romana. Sidifputò 
lungamente, furono prodotti vari Strumenti , ma 
in fine la controverfia reltò nel!' cfTere di prima . Ne 
pure s' accordarono il Papa e l' Imperadore nel pun- 
to di varf Prelati Scifmatici.Q eletti in d i fiordi a. Mof. 
fe anche Federigo la pretensone , che il Papa conce- 
dehe la Corona dell' Imperio al l^^trrigo tuo figliuo- 
lo : al che il Pontefice non acconfentl con dire , che 
non era più in ufo 1' aver due Impcradori nello ilef- 
fo tempo , ne poter egli dar la Corona al figliuolo , 
ie prima il padre non la deponeva . In fomma mal 
foddisfatti l' uno dell' altro in fine fi fcpararono. Re- 
ltò Papa itff/o in Verona , e Federigo andò a vifi- 
i Mt> tar l'alt" Ciak della Lombardia . Noi abbiamo una 
S;S°St" Bolla del medefimo Papa (6) in favore dell' infigne 
*'»■ Moniftcro delle Monache di Santa Giulia di Brefcia, 
data VcTontte XV. Kalcndas Septembris Indizione IL 
Jiìcarnation'u Dominkae HCLXXXIV. "Pontificai 
•aero Dotimi Ludi Tapae Ili. Jnno IV. Un' altra fu a 
Bolla fpedita fimilmente in efla Città X. Kalendas De- 
cem- 
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tembr'ts vien riferita dall'Ughelli t«).Ho ioiìnalmen- 
te daioalla luce Io Strumento <_b) , da cui apparifee, e R * 
che anno Dominicae Aativitatis MCLXXXIIIT. dìzj 
generis, qui efi Tertiodecimo exeunte Menfe OSlo- 
bris . Indicliònc Secmda , qitum Federica; Immani 
rum !mp rator apud l'eronam in Talatio Saniti Ze- «SSt 
uonis cum maxima Curia ejfet , quivi efjli inverti 
Marcbioncm obiz-jnrm de He,1 de Marchia Gettiate 

de Martina Medhlani , & de attinie», quod 
Marchio ózzo (fuo avolo ) iiuiwV c*f teng/t ah Im- 

f erio . fXiit Ito rilevante Arto , quantunque folle eo- 
amente a titolo d' onore , perchè gii Milano e Ge- 
nova godevano la Icr Liberei , ni più erano fottopo- 
lle a'Marchefi , tuttavia è dì (ingoiar gloria per la_, 
nobili (lì ma Cafa d' Elle , perchè da elio ritolta , che 
■ i di lei Maggiori doveano edere flati Marcbefi di Mi- 
lano e di Genova, e Federigo volle conicrvar loro 
il Titolo, giacche non poteva il PoIlelTo per le mu- 
tazioni delle cole . Altri efjmpli limili di Stati non 
piùpon'eduti fi truovaiio in quelli tempi,, ed anche 
oggidì fi mirano nelle Invcfliturc date dagl'Impe- 
radurì a varj Principi di Germania , e alla fleto Ca- 
ia d' Erte . E da ciò ancora vien confermato 1' abboc- 
camento Teguito in quel!' anno in Verona fra il Pap» 
e il medeiìmo Imperadore . 

Anno di Cristo mclxxxv. Indizione m. 
di Urbano IH. Papa r. 
di Fsderico I. Re 34. Imperadore 51. 

Continuò Tapa Lucio il fuo Coggiorno in Vero- . w fa. 
na , e l'Ui;heIli (e) rapporta una fua Bolla, da-'"' 
ta feronae Idibns "funii , Indici. III. Incarnationis 
Dominicae Unno MCLXXXV. Tontifìcatus nero Do. 
mni Ludi HI. Papae ^nno Scarto . Tratteneva!! 
tuttavia in Italia anche l'Irnperador Federigo, fej 
pure nonaveva egli fatta una lappata in Germania. 

Epe. 
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■ -- 1: però il Papa dovette psrlìlter ivi per continuare i 
B v.iU« A negoziati fcabrafi con efio Augulìa . Rapporta il 
Margarino (a) un Diploma di elfo Feforigo, dato 
m apud Feronam f. Tuonai "Januarii anpo Oominicas 
t'u^ÌI fn«rnii//,;flij MCLXXXf, Trovoflì poi i! niedefimo 
Arguito in Kgggio , ///.. Idus Febtuarii , cioè nel 
di 1 1. di Febbraio del prefente anno, e -quivi confer- 
mò Ì Privilegi ai Popolo Mìlanefe con eik-nfìonedi 
molte grazie , tutte probabilmente ben pagate . li 
Pl,r ' cci '' C^) rapporta l'intero Diploma , degno bea 
»*»£■ di conflderazione , perchè in erto relrituifce a'Mila- 
licii le antiche loro giurifdizioni dalla parte d* Occi- 
dente e Settentrione , e tutte l'altre dalla parte di 
Levante, con obbligar/i di rimettere in piedi la Ter- 
ra di Crema : il che ii-rvì ad alterar foni mamme gli 
animi de' Cremonefi , i quali dopo tante fpefe, e_» 
dopo tanto (angue e fatiche vedeano fe lìzRi ipoglia- 
ti delle lor conquide , e premiato chi si lungamen- 
te avea folìemita la.gnerra contro di erto Federigo . 
All'incontrai Miìanefi fi obbligano di a;utarl'Im- 
peradorc a ritenere e ricuperare tutti i diritti dell' 
Imperio in Italia, e nominatamente i Beai delli_» 
Conteha Matilda. Fra' teftimonj fi veggono nomi- 
nati Conradus Dux Sfùleti , e Conradus Marchio 
conìtanus , cioè chi allora governava la Marca d'An- 
cona , benché non apparilca , Te la (teffa Città d'An- 
cona allora ubbidiife a lui . Un' altro Diploma d elfo 
Federigo fpedito in Milano IV. /Vonas Maji in favore 
del Moniftero di Santo Ambrogio , li legs;e prelfo il 
e pir.. fudtietto Puricelli . Però non dovrebbe iulfifiere lo 
BT'ì^ 1 fcriverfi dal Sigonio (0> che Federigo partitoli da 
Reggio arrivò a Bologna nel di primo d' Aprile , e 
di lì pafsò alla vifica delle Città della Romagna. Ag- 
giugne il medefimo Sigonio , che dalla Romagna^ 
andò in Tofcana nel Mefc di Luglio , e che toile a_j 
tutte quelle Città le Regalie , fuorché a Pifa e a Pi- 
floja , con' privarle delia Libertà , c fottometterle 
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gli iniziali da liiì delibati; e ciò perche nelle guer. ~ rT 3 
re partale aveano tenuto colla Chi e fa contro di lui . $„JÌ; t A 
Prefe quelle notizie il Sigonio da Giovanni Vilbni **" "* 
(_tt) , clic le racconta all' anno 1184, anticipando di t M 
un'anno il tempo . Concorrono nella fterta narrati va «*>i- 
gli Annali Antichi di Siena , con aflerirc folto 
il prefente anno l'arrivo in Tofcana dell' Imperador —^u**» 
fuddetto . Già cominciavano nelle Città a pullulare 
i fcrniafeofi delle f.izioni Guelfa eGibellina. l'e- 
licano i Nobili la parte dell' Imperadore , per difen- 
dere le lor Cartella e Ì [or Feudi , che dianzi erano 
efenti dalla giurifdìzione delle Citta. All'incontro 
il Popolo , che volea non folo godere della Liberti, 
ma rimettere ancora fotto il fuo domìnio tutti i Luo- 
ghi , che anticamente erano del fuo dilìrctto , e for- 
zava 1 Nobili ad ubbidire , ripugnava all' autorità 
dell' imperadore . Per quella cagione in Faenza s'ac- 
cefe la difeordia fra il Popola e i Nobili . Inferiori 
di forze gH ultimi ricorfero a, Federigo (e) , il quale 7!!?, 
ordinò a Bertoldo fuo Cancelliere di attediar quella 
Città colle forze della Romagna . Dopo una gagliar- 
da difeiì i Faentini in fine furono coftretti 3 lutto- 
metterfi alla volontà dell' Imperadore . 

S'era poi cangiato l'animo de' Cremonefi , si cal- 
do negli anni addietro in favor d'elfo Augullo,da 
che videro , ch'egli avea confermata Crema al Po- 
polo di Milano) e non eflendo ignota a Federigo que- 
lla loro alienazione d'affetto, ne fece vendetta, con 
ordinare , che fi rifabbricane quell'abbattuta lem . 
Cosi ne fcrive Sicardo (d):dnno Domini MCQtXXV. <UaOn 
Imperator in italiam tedimi , Cremati in odium Cre- STiuH* 
monenfìum reaedificavìt . sfmo. ego SifurdHS , 
fratftntis Operis Compiiator & Scriba , Cremonat, li- 
cei indigne,eleSutfim ad Epifcopale Oijìrium. Trat- 
tcnevafi tuttavia in Verona il buon Papa Lutia.ill, 4 vini- 
quando Iddio volle chiamarlo a se. Concordano gli 
Storici in afferire (.e) 1 c' lc la fra morte accadde ver- *■*'£;.«• 

Tom. Vii. Fari. I. E lo 
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--• R • fa il fine di Novembre , e data gli tii fepoltura nel di 
y,i,,™ ;r. di quel mcfe . Era flato elètto in quello medtfi- 
mo anno Arcivescovo di Milano Vbcrto Crivello, 
chiamato Lamberto con errore da altri . Tale dovea 
effere il di lui merito, che il Collegio de 1 Cardinali 
appena dopo le efequie del defunto Papa Lucio s'ac- 
cordarono in eleggi/Ho (omino Pontefice . Prcfe egli 
il nome di "Orbano ILI, e continuò a governar come 
Arcivefcovo la Chicfa di Milano per tutto il tempo 

* t'Oii Aio Pontificato , fìccome han gii concludente. 

mente provato il Padre Pagu<0 , c il Signor Saffi 
,»lS*X. (b). Unode'mocivi , per li quali l'I rupe rad or Federi- 
JÌSiul" go andava rondando per l'Italia, quello era eziandio, 
"*'"■ di trattare il matrimonio di Coflanzn figliuola poftu- 
ma del fu Re Ruggieri, avido di Guglielmo II Re di 
Sicilia , col Re vtrrigo fuo primogenico. Vedeva egli 
quel Re fenza fticceflìone, e bramofo di unire il fìo- 
ritiffimo Rtgno della Sicilia , che abbracciava ancora 
la Puglia , la Calabria , Napoli , e il Principato di 
Captia , fi diede a far maneggi nella Corte di Sicilia, 
pi r ottenere il luo intento. Vi fi trovarono delle dif- 
ficoltà , ripugnando i Configlieri dei Re Guglielmo 
all'unione di quegli Stati col l'Imperio, e alla fignorii 
de' Ttdefchi, il governo de' quali era adai (ereditato 
ne' tempi di allora . Più ancora par verifitnile , che 
fegretamente li opponelìe il Romano Pontefice , per 
non trovarli un dì fra le forbici , e fenza 1' appoggio 
dei Redi Sicilia,lhti in addietro difenfori della Chie- 
fa Romana . Ma ebbe maniera Federigo di guadagnar 
r ^e*-«. il punto . Abbiamo dall'Anonimo Cafinenle (0 > che 
nn.iuùt. j n quell'anno fu corchila la Pace fra e fio Auguflo , c 
il Re Guglielmo. Fra i patti di quella pace vi dovet- 
te entrare il matrimonio Addetto , di cui parleremo 
nell'almo proffimo tegnente. Abbiamo anche dal fud- 
*i.na detto Storico , da Metta Coniate (tf) , da Sicardo 

• uch» (j) ì e dalla Cronica di Fofianuova , che il predetto 

Guglielma il Re Hi Sicilia, per vendicarli de' Greci , 
che 
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die l'aveano molto prima beffato nel trattato dima- ■ ' 
triraonio con una figliuola di Afanuello Comneno loro E ¥a ^„ 
Imperadore , e per la loro barbane contro de' Lati- 
ni, animato ancora da AÌt$o Cortine no,che era ricot- 
to a luì , fpedl nel di it. di Giugno una potentiffima 
Flotta a' danni di ^ndronico( Tiranno allora regnan- 
te fui Trono di Collant inopoli ) (otto il comando del 
Conte Tancredi fuo cugino .-S'i ni padroni quella Ar- 
mata nel di 14. di Giugno della Città di Durazzo , c 
nella Fella di San Bartolomeo d'AgoUo , dell'inficile 
Citta di TelTalonica, olia di Salonichi . Conquiilò 
molte altre Cittì , Cartella , e Rocche , le quali tut- 
te giurarono fedeltà al Re Siciliano , le cui genti 
Gommifero ogni folla di crudeltà e facrilegi in tale 
occafione . Uccifo in queflo mentre Andronico , file- 
cedutogli ìfaeco ^«ge/ojnel l'Imperio ,non tardò ad 
inviare una poderofa Flotta per fermar quelli pro- 
gredii , e non finì la faccenda , che ebbero una rotta i 
Siciliani per terra; e dipoi s'intavolò una pace fra lo- 
ro , ma con frode, perchè gli Ufiziali del Re Gu- 
glielmo traditi, furono condotti prigioni a Collanti- 
napoli . Li fece ben rilafciare Ifaceo; ma a buon con- 
to egli ricuperò tutto il perduto , e la Flotta Sicilia- 
na molto co;tfu fa fe ne tornò a'fuoi porti . 

Anno di C r u ro mclxxxvi. Indizione iv. 
di Urbano HI. Papa ». 
di Federigo I.Reif. Imperadore 32. 
di Arrigo VI. Re d'Italia 1. 

Continuò anche Vrbano ///Papa Iafuadimora 
in Verona : il che li raccoglie dalle di lui Let- 
tere fcritte in quella Città nel dì 1 1 dì Gennaio dell' 
anno prefente , pubblicate dal Cardinal Baronio 
e da due Bolle, che fi leggononel Bollano Ca- 
finenfe (&) . Venne a Milano il Re irrigo , primo- u.» 
genito deil'Imperador Federigo, e colà parimente f. **•». 

E a con- 
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hai» hytme feqnenti , de Menfe fcilicet Februarii(lz- "** ' 
nuarii ) Anno IncarnationU Domìnkan MCLXXX"l. E V J' ! „, A 
idem Henricus cum niaximis folemnitatibus dcfponfi' *"* "'* 
vie ttxorem , & ambos idem Imperator Coroni! Hega- 
libui infìgnivit. Lo fletto vien confermato dalla Cro- 
nica di Piacenza si per l'andata di Federigo verro la e|M- 
Puglia, come ancora per la dote (a). Etbabuit ex ea 
flufquam CL. equoi onerato! auro & argento , & fa- *».i«t- 
mitorum , &palliorum , &■ grÌxiorum,& variortim, 
&• aìiaritw bonarum rerum . Àttclla anch' egli , che 
Coflanza pafiò per Piacenza , eundo McdÌoÌanum,ubÌ 
ditto Anno dejpor fat a fa'ti per Damìnum Henncunu 
Xegem , & ìpfijugales ibi coronati fterunt . Il mede- 
fimo abbiamo dalla Cronica di Parma (&). E percinc- !■■ 
che i Cremonefi non intervennero a quella fbntunfà 
funzione , l'ebbe si forte a male Federigo , che tro- 
-vati dei pretedi li mìfe al bando dell' Imperio. Il Si- 
gonio(c) fluitando un po' troppo confidentememe » ^ 1 " t - 
Galvano Fiamma frf)fcrifie , che ncll' anno 1184. 
Re irrigo ricevette la Corona Ferrea in Santo ^Am- J^'mr. 
Aro/10 di Milano. Lo fK'fTo Fiamma altrove,cioe nel- 
la Cronica Maggiore MSta. ci vien dicendo, che ^ir- 
rigo , e C fianzafuerunt coronati in Sanilo ^Ambrofio 
& in Modoetia . All' incontro il Cardinal Baronio 
(O, e il Ptiricelli if) , credono fegu ita co tal Coro- m. t£i 
nazione nell'anno ii8j. Ma s* imbrogliano por tali ed 
altri Scrittori in affegnare 1* Arcivcfcovo di Milano , Jjjf—3. 
che gli deflé la Corona , adducenio alcuni Mgi&o , 
altri Vberto , ed altri Milane . 

La verità (i è, che il Re irrigo , e Coftanza fila 
moglie furono coronati in queft' anno , correndo il 
Mefe di Gennaio , come fi ricava dai fopra allegati 
Autori . Afcoltifì Radolfo da Diceto (g)t Inter Htn- 
ricum, dice egli , Regem Teutonìcum & Conflantiam 
filiam Hogcri Siculi l(egis,amitam veroGuìllielmiXe' 
gis Siculi .gentr't qegÌs*Anglorum,matrìmonium cele- 
bratum efi't Sexto Kalendas Februarii Mennenfis jù+ 
E 3 cbic- 
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e "k A c ^' e P'fi"p us Fredcrìcum Impsratorem Romanum Me- 
Toii» dhlani coronavi : cioè colla Corona del Regno di 

*"*"" Borgogna . Eodem in di^^.juilejenjìs Tatriarcba- 
CQTonavit ( cioè colla Corona del Regno d'Italia ) 
Henricum Regern Teutonicum , &• ab ca die vocatus 
eflCaefar. Quidam Epìfcopus Tattonìcus coronavit 
Confiantiam , amitam WUlelmi ì\cgh Siculi (_ cioè co- 
me Regina della Germania) . HaecaCiafunt in Mo- 
nafterio Sanili sfmbrofii i e non già in Monza. All' 
Arcivefcovo dì Milano apparteneva il dar la Corona 
Ferrea al nuovo Re d'Italia . E perciocché all'ira Pa- 
pa Orbano III. riteneva tuttavia come Arcivefcovo 
quella Clu'efa , nè volle per diffapori gii in Ioni fra 
lui e l'Imperatore, intervenir a quella f unzione: f7o- 
tifredo "Patriarca d l'Aquileja , uomo arditìffimo, e 
perlbna affai mondana , fenza riguardo al Papa il 
ufurpò quel diritto , e conferì al Re /irrigo la Coro- 
na del Regno d'Italia . Per quella fua profunzione fu 
sì egli , come gli altri Vefcovi affilienti a quella Co- 
ronazione , fofpefo dai divini Ufizj da Papa Urbano . 
Ne abbiamo l'atteftato preffo l'Autor della Cronica 
.Aquicìntina .che narrandole diffenfioni nuovamen- 
te nate fra Papa Vrbano, c Fedtrig* Augu(to,così ne 
. >H'- psrUCay.TraecìpUe quod Tatriarcba Aquilijenfìs,&- 
quidam tpifeopi ìnterfuermt^bfque confenfu Tapae, 
Coronationi Henrici Rggìs die quadam folemni in Ita- 
lia : quos omnes "Papa a divino fiijpendìt o§cÌa . 
^tk» Ci ha confervati Arnoldo da Lubeca (6)gli altri capi 
'' " ' delle quereie di Papa Orbano contro di Federigo Im- 
peratore. Lamenta va fi in primo luogo , eh' egli inde- 
bitamente occupaffe il patrimonio della Conteffa Jtf^- 
tìlda , da lei donata °Ua Chiefa Romana . Pofcia.chc 
l'Imperi ore venendo a morte, qualche Vefcovo en- 
trane in poffeffo de' Beni di quelle Chìefe , con fare 
lo Spoglio in danno intollerabile de' Vefcovi Succcf- 
ìori. Interzo luog^. che col pretello di togliere le 
Badeffc fcandalofe , occupane le rendite de' Moniftc- 
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ri ,c non ne foilituiffe altre di miglior profenlone . 

Eravi arche lite per cagione del nuovo Arcivcfcovo B Vt ,^,* 
di Treveri , e" per le Decime pofledute n ttfurpate *■*• 
dai Laici . Di più non ne dico , per non diffondermi 
troppo ; ma fi può ben credere , che una delle cofe , 
che maggiormente amareggiava l'animo del Pontefi- 
ce e de' Cardinali , follerò le Nozze AÌCuflaitza col 
Re Arrigo , ben conofeendo elfi le mire di Federigo 
fopra un Regno fpettante alla Chìefa Romana , fenzà 
averne egli ricercato l'aflenfo del Tornino Pontefice , 
e prevedendo i guaj , che ne poteano venire , e che 
vennero in fatti all'Italia per quella alleanza . 

Lo fdegno concepito dall' fraperador Federigo 
contro de' Cremonefi , c maggiormente fomentato 
dai Milane»", il condufle quell'anno ai loro djnni.Om 
tutte dunque leforze d'eflì Milane-fi , e de' Piacenti- 
ni , Brefciani , ed altri Pòpoli , oftilmcnte pafsò nel 
territorio di Cremona fui principio di Giugno , pre- 
fe varie Terre e Cartella; e trovato Calici-Manfredo, 
poco dianzi fabbricato da' Cremonefi , che facea refi- 
flenza , ne intraprefe l'afledio, e fuperatplo colla 
forza lo diftrufle. Fuin tale occasione , ch'egli con- 
cedette a'Milanefi varie Cartella oofle fra i fiumi Ad- 
da ed Oglio , cioè Rivolta , Cafìrate, Agnanelio, ed 
altri . Il Diploma di tal conceflìone , da me dato al- t 
la It'ce (a"), fi vede fcritto in quell* anno interrito- 
rio Cremoiienfì , in de/lruilione Caflri Meimfrcdi , 
Quinto tdus*j unti- Vcggendofi perciò a mal partito 
i Cremonefi , cominciarono a trattar d'accordo , e a 
qjeflofinc fpedirono all'Imperadore un perfonaggio 
-4 luì ben noto , cioè Sicario loro Vefcovo , il quale 
cosi efficacemente fi adoperò , che rimife in grazia 
di lui il fio Popolo . Cosi ne parla nella fua Cronica 
lo fteflb Sicardo (6) : vtnno Domini MCLXXXVUm- ' ' 
perator quoddam Cafirum Cremonenfium , quod Man- 
fredi nomine vocabatur , omnino deflruxit . Sed au- 
tiere Domino per meum minìjìerium fatta efi inter 
E 4 Im- 
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d "* ' Imperdtorem , <&• Cives tneos reconciliauo . Si tnio- 
i^,^ va di poi Federigo ncl-di ii.iìi Giugno in Varefèno- 
*™ '"* bil Terra del Milsncfe -, dove concedette un Privi- 
• ut», di legio alla Badia del Mezzano > pubblicato dai Campi 
vi-.r.n. («5 . Dopo quefte imprefe Federigo fi ne tornò in. 

Germania , e fece toito conofeere il fuo mal talento 
m££Ì. contro di Papa Vrbatio (i^ton far ferrar tutte le vie 
**" n '° l dell'Alpi, acciocché niuno dalla Germania potelfe 
venire in Italia alla l'anta Sede . Aveva egli anche 
lafciato al figliuolo Jrrtgo il governo dell' Italia , 
e fpeditolo coli' efercito alla volta di Roma , per 
maggiormente angulliare il Papa , fulla fperanzadi- 
ridurlo a' fuoi voleri . Per quanto vo' io conghiet- 
turando , andava irrigo d'accordo col Senato Ro- 
mano, laonde portò la guerra , unito con effi Ro- 
mani , alleTerre, che tuttavia fi mantenevano fot- 
te I* ubbidienza del Romano Pontefice. Ed eccoquan- 
e etn» to orcve durata ebbe la pace di Venezia. Scrive Gio- 
r ' 1 "'"- vanni da Cecca no (e) , che efio Re in queir' anno 
foggiogò tutta la Campania , cioè quella che appar- 
teneva al Romano Pontefice , fuorché la Rocca di 
Fumone ; aflediò Cartello Ferentino per nove gior- 
ni. Altri gran rianni recò 1' Armata fua aquelle_j 
parti; ed egli riditi)] Ceperano a Hiccardo {{eberi . 
Aggiugne -, che i Romani fui principio di Decembre 
palfarono nella Ik(Ta Campania , diedero alle fìam* 
me Monte Lurgo, e dopo varj faccheggi fe ne torna- 
rono a cafa . Che iì Re irrigo facefle dell' altre ofti- 
è (hi *' tà 1 ue " c P art ' ' '° raccolgo da uno Strumento, 
M'<Bj<- altrove da me pubblicatoci). Abbiamo anche dalla 
7 l*j Cronica Aquicintina (e) , die incontratoli il Re 
»*■ irrigo in Un Famiglio del Papa , che portava a Ve- 
rona una buona fomma-d' oro e d' argento , gli tolfe 
tutto, e fecegli anche tagliare il nafo in ilprezzo 
del Papa. Intanto non ballò ai Cremonefi d'aver 
acconciati i loro intcrefli coli' Imperador Federigo i 
vollero ùmilmente afficurarfidel Sole nafecnte , cioè 
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del medefimo Re irrigo . Speditagli dunqOe un' 
Ambafceria , ottennero arche da lui la Pace, Lo n ^ 
finimento fu ferino in quell'anno, qui fuit Sextut 
intraitte Menfe fnìii . Uftum fub temftor'to Rtgis 
Henrhi felirfter , quando erat in objtdione Drbis Ve- 
teris . Fra' tefiimon) fi conta Otto FrangenfpancnL> 
Praefeclus Rgmae . Altri deciderà, fe qui fi parli' 
dell' attedio d'Orvieto , o pure di Civita Pecchia, 
Il Sigoniodice Orvieto , e a lui mi attengo anch'io. 
Accennai di fopra , che le Appellazioni della Marca 
di Verona furono appoggiate ad Obizzo Marchete 
d' Efte . In confermazione di ciò ho prodotto altro- 
ve {» due Sentenze date dal medefimo Marchefe 
1' una in queft' anno die Mercurii , qui fuit Quarto * ' 
Idus Dtcembris , dove fi truova Marchio Opizo.com- 
mifjìs nobis per Imperatorem ^fppellationibus totiut 
Taduae , atque ejus di/hitlus Sic; e l'altra nell' an- 
no feguente 1 1 87- profferita in Efte , nella quale fi 
legge : Ego Opizo Marchio de Heft , Vkarius & T^un- 
ùus Domai Imperatori! Federici , ad audiendai cau- 
fas Appellationum Fcronae > & ejus diflriclus Sic. 
In pattando il Re ^irrigo del Mefedi Giugno di queft' 
anno per la Tofcana , a vea ricevuto in fua grazia-» 
i Sanefi , ma con rigorofe condizioni , come appa- ( : 
rilce dallo Strumento da me dato alla luce (A). Ma f"*™* 
dovette quel Popolo ingegnarti , e v enfimi Ime me 
con quel fegreto , che ha tanta forza nel Mondo , 
per ricuperare i perduti diritti ; e pero fui fine di 
Ottobre , mentre effo Re dimorava in Cefena, Viti. 
Kalendas Novembri! , Indiilionc V. ottennero da_» 
lui un Diploma graziofo , che fi può leggere nelle > mn> 
mie Amichiti Italiane (f) , 
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Anno di Cristo hClzxxvii. Indizione v. 
di Gregorio VIP, Papa i. 
di Clemente III. Papa t. 
di Federico!. Re 35. lmpcradore 33. 
di Arrigo VI. Re d'Italia 2. 

FU fegnato il prefente infeHciulmo anno colle la- 
grime di tutta la CrifflanitS . la fama Città di 
Gcrufalemme , die avrebbe dovuto ifpirare in tutti 
i fuoi abitanti Criilìani la divozione e il timore di 
Dio , già era divenuta il teatro dell' ambizione^* , 
dell'incontinenza , e degli altri Vizi , che ac- 
compagnano i! libertinaggio; e quelli fi mira v; no 
baldanzofi fra quella gente . Però Dio volle finirla . 
Infodero fra i Principi delle diiTenfioni a caeione del 
Regno , e perche non fi man tenta la fede nè a Sala- 
.< dina pote»tìffimo Sultano di Babilonia , e dell'Egit- 
f.nvii. fo , ne agli altri vicini : (_a~) elfo Saladino con l'fmi- 
tSKSÌ: furato eferc ito marciò alla volta della Paleftina . Ri- 
""'„w mafero feorfitti i Criftiani (e fu creduto per tradir 
hS'IST 1 mento di Hinaldo Principe di Monterete , e di Mai- 
arnVi. mondo Conte di Tripoli ) con iflrage di molti , e_> 
3^'°?.,. colla prigionia del Re Guido , e di moltifììmi altri 
«tìtì«i - . Nobili , fra' quali fi abbattè il vecchio Guglielmo 
Marchefe del Monferrato , che era andato alla vifita 
de' Luoghi fanti , ed anche perafiiitere al picciolo 
fuo nipote. Cotal disgrazia fi tirò dietro la perdita 
di molte Città.. Dopo di che Saladino conduflc l'ar- 
mata terrelìre , e marittima fopfa l'importante Cit- 
tà di Tiro , e ne formò l'attedio . Era perduta quella 
nobil Città , fe per avventura Corrado figliuolo del 
fudJetto Marchete Guglielmo, venendo da Coftan- 
tinopoli per andare ai Luoghi fanti , ìntefa la perdi'a 
di Tiberiade , o fiadi Accon , voltata vela non forte 
qualche tempo prima approdato ad efla Città di Ti- 
ro , dove da quel Popolo ricevuto come Angelo di 
Dio, fu eletto per'loro Signore. Guidò Saladino 
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fotto queìla Cuti il vecchio Marchete fuo prigioni: , ■ 
efìbendonc la libarti a Corrado , fe gii rendevi la E „JJ m A 
Terra : altri mente minacciandone la morte , fe non * » ■■■*» 
accettavi l'offerta. Nulla fi moife il Marchcfe Cor- 
rado , anzi rifpote , eh' egli farebbe il primo a fret- 
tare il padre , fe Saladino l'avello efpofto per impe- 
dir la djfcfa . La coftanza di quello Principe fece mu- 
tar penfiero a Saladino , che niun danno per quello 
inferi al vecchio Marchete . Non amando poi egli 
di confumare il tempo fotto una Cittì sì dura , con 
perdere il frutto della vittoria , rivolte l'armi con- 
tro le Città circonvicine a Gerufalemme ; e impa- 
dronitotene, obbligò in fine alla refa la fanta Città 
nel di a, di Ottobre : colpo, che riempie d'incredi- 
bil dolore tuttiquanti i Fedeli . Tornò pofeia il vit- 
toriofo Saladino all' alTedio di Tiro nel mete di No- 
vembre . Avea il valorofo Marchcfe Corrado ne' 
giorni addietro coli' ajuto de' Pifani battuta duej 
volte la flotta nemica ; prete ancora alcune lor ga- 
lee , e navi nel Porto d'Accon ; provveduta la Città 
di viveri ; e fabbricato un forte barbacane. Cadde- 
ro il di innanzi che arrivalTe Saladino quaranta brac- 
cia di quello muro ; il che atterrì fommamente il 
Popolo CriiEiano , ma non già l' intrepido Marchete 
Corrado , che impiegati uomini e donne riparò in un 
di quel danno. Fatte poi veftire da uomo le donne, 
e meltele ■ fulle mura , inviò i Pifani di nuovo da 
Accon, da dove condulfero due navi cariche di vet- 
tovaglie . E quelli medefimi da!l a non molto pre- 
fero cinque altre galee nemiche , piene dì gente, e 
di viveri. Per quelle perdite arrabbiato Saladino , 
fece dei mirabili sforzi contro del Barbacane, ado- 
perando alfalti , e quante macchine di guerra erano 
allora in ufo , con gran perdita de' fuoi , e lieve» 
degli alfediati . £ perciocché ai Pifani venne fatto , 
integuendo nove galee della Flotta infedele , di pref- 
fàric in maniera , che i Barbari attaccarono ad elle 
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il fuoco : Saladino , che avea perduta molta gente ì 
trovandoti anche sprovveduto d'aiuti per mare , fi- 
nalmente nell'ultimo giorno di Decembre,o pure nel 
di primo del Tegnente Gennajo , dopo aver bruciate 
tutte le macchine j fi ritirò pieno di difpctto dalia- 
Citta di Tiro . Tn fegno ancora de! filo dolore fece 
tagliar la coda al proprio cavallo, per incitare in que- 
fta maniera ifuoi alla vendetta . Di qui probabil- 
mente ebbe principio il rito de' Turchi di appendere 
allo (lendardo loro la coda del cavallo per fegno di 
guerra. Dilìefatnente parla di quelli fatti Bernardo 
Tcforiere, lacui Storia ho dato alla luce, oltre a 
molti altri Scrittori , che un lagrimevol racconto la- 
feiarono di quelli infelici (uccelli de' Latini in Orien- 
te . Di tante conquide tre fole Città reihrono inlor 
potere , cioè Antiochia , Tiro , e Tripoli , 

Andavano intanto maggiormente crefeendo i dif- 
fapori fra Papa Vrbano III, e l' Imperador Federigo , 
c quantunque il Pontefice , il quale nel di 4. di Giu- 
gno [landò in efla Città di Verona diede una Bolla in 
favor^delle Monache di Santa Eufemia di Mode- 
Sub^S na O), fi vede(Te 'in molte ftrettezze , perchè dall'ili) 
bm.it. can[o Fe j eT j^ 0 avca f errat | jp a flì f ra j a Germania, 
e !' Italia , e teneva come in pugno tutta la Lombar- 
dia , e la Rom ugna ; e dall'altro gli Stati della Chic- 
fa Romana erano malmenati dal giovane Re tArrigo; 
tuttavia come perfonaggìo di gran cuore , e zelo , 
prefe la rifoluzione di ufar l'armi fpirituali contro di 
i «— u- Federigo 1,6). Citollo nelle debite forme ;ma quan- 
mSI'Sl do fu P er fulminare la ftomunica , i Veronefi con. j 
rapprcfcntargli , che erano fervi ed amici dell' !m- 
peradorc , il pregarono di non voler nella loro Cit- 
tà f.ir quello palio , che avrebbe fatto grande ftrepi- 
to , e cagionato loro dei gravj difturbi . Il perchè 
Drbano fi parti di Verona , ed incamminofli alla vol- 
ta di Ferrara , con peniìero di effettuar ivi il fuodi- 
MMcfa. j^,g n0t Gervalìo Tiberienfe (r) all'incontro fcrive , 
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che s'era intavolato , anzi fittofcritto un'accordo fra 
ctTo Papa , e Federigo 1 Uopo di che Orbano fen ven- ^ C £„, A 
ne a Ferrara . Lo fieno abbiamo dal Cronografo Saf- *■"•»•» 
fone ■ Comunque ila , appena giunto il Pontefice in 
quella Città , quivi caduto infermo , pafsò a miglior 
vita nel di 19. d'Ottobre, Dopo avergli per lòtte 
giorni il Popolo Ferrarefe fatte folenni elTequie , gli 
diede fepoltura nella Cattedrale . Buona parte degli 
Starici O), copiandol'un l'altro, lanciarono fcrit-,, , „ 
to , che il buon Pontefice Orbano pervenutagli la_j ftjjjjj 
dolorofa nuova della perdita di Gerufalemme , non ftKÌt 
potendo reggere all' afflizione , mancò di vita. Dif- **> 
ficile è ben da credere , che in si poco tempo fofle 
portato a Ferrara quel funeftiffimo avvifo . S'egli 
mori d'affanno ,come vicn pretefo , dovette più to- 
lto eflère per la notizia ricevuta della rotta prece- 
dentemente data da Saldino aiCrifliani, e della-» 
prefa di varie Città , e dell' adedio di Tiro . Dopo 
la fepoltura del defunto Papa Orbano fu in fuo luogo 
aflunto al Pontificato Alberto Cardinale di San Lo- 
renzo in Lucina, Cancelliere della Santa Romana 
Chiefa , che preft il nome di Gregorio FUI. Non tar- 
dò quello Pontefice , lodatiflimo da tutti gli Scritto- 
ri , a (pedi r lettere circolari a tutta laCriliianità , 
che fi leggono pretto Ruggieri Hovedeno (.4), e fon* * 1» 
anche riferite dal Cardinal Baronio (e) . In effe cai- 
damente eforta tutti i Fedeli al foccorfo di Terra-j ,* L "ff' 
fanta, con preferivere ancora digiuni , e preghiere 
per placare l'ira di Dio . Una lettera di quello Pon- 
tefice ad irrigo , %egi Eletto Rgwanorum Impera- 
tori , pubblicata dal Leibnizfo (d) , per provare ufa- J e , £*' 
to lìn'allora il titolo d' Imperadore Eletto , non può 
Ilare , perchè contraria all'ufo dique'tempi. Leg- 
gonfi ancora preffo 1' Ughelli (e) i privilegi e le efen- ■ 
zioni concedute nell'Ottobre dell'anno prefente da 
Corrado Marchefe , che s' intitola Figliuolo del Mar~ 
tbefe di Monferrato , ai Filini , pél fo erario a lui 
dato 
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j" --- dai© nella ditela di Tiro. Per atteftaco degli Annali 
w t n. Geno veli [a) , ferine il medefimo Corrado Ietterei 

*— ""all' Inipci-udore.e ai Re di Francia , Inghilterra, e 

. i. Sicilia, implorando ajuto per t>li urgenti bifogni 
della Criliianiù in Levante . Vcrifimilmente venne 
nel dì io. di Dicembre a Pavia il nuovo Papa Grega- 
rio Via, appunto per muovere quel Popolo , e iGe- 
novefi a far madori sforzi , per foUcnere la caden- 
te fortuna de' Criftiani Latini in Levante. Ma Iddio 
diipofe altrimenti} imperciocché queffo Pontefice 
digniffimo di lunga vita perle Tue rare virtù , infer- 
matoli in efia Citta di Pifa, Fu chiamato da Dio ad 
un miglior pack- nel d!i 7 . del mete f.ddctto , e fu 
fcppellito il iacro fuo Corpo in quella Cattedrale. 
Che vacane la Cattedra di 5. Tìetro venti giorni , 
onde (blamente net Gennaio dell'anno Tegnente folle 
eletto il di lui Succeflbre , lo credettero il Sigonio , 
il Panvinio , il rì.ironio , ed altri . Ma fecondo le 

.MUST pruove recate dal Padre Pagi (6) , l'elezione di un 

l ' rj - altro Pontefice fegul nel di ip. del fuddetto Dicem- 
bre . Nelle Croniche Piftne (e) è fcritto : XIV. Ka- 

f F ù, J P ** J Icniat ejufdcm tnenjìs Cardinali! Tanlus Traenefii'. 

im. nits Epifiopus in eadem Ecdifia Majori Pontifcx 
Slip/nini cjt eletìiif , levasti* ab Hofpitio Saniti Palili 
deKipa Arni , & largivate Domino Clemcns III. vo- 
catns ejl . Sicché fu eletto Papa e consacrato Taolo 
Cardinale , e Vefcovo di Palellrina , di nazione Ro- 
mano , che li fece chiamare Clemente III. 

ilo detto di lòpra , che 1' ottimo Papa Gregorio 
FUI fi portò a Pifa perincit.-.r non meno quel Popo- 
lo , che 1' altro di Genova all' ajnto di Terra fanta ; 
ma ho detto poco . Fu di melHeri il mettere prima 
pace fra quelle due Nazioni , giacché di nuovo s'era 
accefa la guerra fra effe ■ Abbiamo dai Continuatori 

' degli Annali Genovefi di CafTaroCd), che in queil' 
annoi Pifani , contra venendo ai trattati e giuramen- 
ti delia Pace , con titi* Armata pillarono in Sardegna, 
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dove fpogliarono e cacciarono da tutto il Giudicato 
di Cagliari quanti Mercatanti Genovefì trovarono in * 
qu Ile parti. All' avvifo della rotta Pace , allcIHro- *"**" 
no immediatamente i Genovefì uri potente efercito 
per pafTare a Porto Pifano , -quard' ecco comparire 
a Genova una Lettera del Re ^irrigo , che i Pifani 
aveano fegretamente procacciata al bifofinn . In ed a 
pregava il Re i Genovc/ì di defìrtere per amor Aio 
dall' oflefa de' Pifani , e però fi diiarmò la preparata 
Flotta a riferva di dieci Galee , che pafTate in Sarde- 
gna infuriarono non poco i Pifani , e prefo il Cartello 
di Bonifazio , fabbricato da erti Pifani , lo diftm fiero 
da' fondamenti. Bernardo di Guidone (a) , ed altri („,,„„ 
fcrivono , che la Pace fra quelli due Popoli fu ma- ÌSSSi. 
neggiata e conchiufa dal Ibddetto Papa Gregario 
Vili, Ma di ciò nulla ha il Continuatore de' fuddetti 
Annali di Genova, clic pur era contemporaneo. 
Sul fine di queft' anno , o fui principio del Tegnente , 
come ha dimoitrato il Signor Saffi <Ji) , Arcivefcovo J jjjj 1 »/ 
dì Milano fu eletto Milane di Cardano Vefcovodi f,,!,'. 1 " 
Torino , e Milanefe di patria . E (è vogliam credere 
a Galvano Fiamma (e) 1' anno fu quello, in cui il Po- ^JJjJJJ* 
polo di Milano cJeflc per fuo primo Podeila Vberto " 
de' Visconti di Piacenza . Né vo' lafciar di dire una 
particolarità anoi confervata da Bernardo Teforiere 
(lO.Cioe, che alcune migliaia di Crìrtiani cacciati t ch „. 
da Gerufalemme pervennero ad Alexandria d' Egit- 
to , e quivi fvernarono fino al Marzo dell' anno Te- 
gnente , trattati con affai carici ed ofpitalità da que' 
Saraceni . Arrivarono in quel Mele trenta Tei Navi di 
Pifani, Geno vefi, e Veneziani, che imbarcarono quan- 
ti Cn'ftiani poteano pagare il nolo . finendone relta- 
to in terra un migliaio d' elfi , il Governator Sarace- 
no volle faperne la cagione , e intefo , che era per- 
chè non aveano di che pagare , fece una fevera par- 
lata a que' Capitani di navi per la poca lor Carità 
verfo de' Criftiani loro fratcllrcon vergogna del no- 
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me Codiano , quando Sa/ad ino, ed egli licitogli avea. 
* no tractat ' tlltt Ì con tanta amorevolezza e clemenza . 

*■"•"*» E perchè non perine quella povera gente , e non di- 
venire fchiava , volle che la ricevettero nelle navi , e 
la trafpnrtalfero in Italia., con dar loro di fua borfa, 
tanto b:fcotto ed acqua dolce , quanto potea ballare 
pel viaggio . Tutti raccontano , che Saladino più de' 
Crifliani medefìmi era mifericordiofo verfode' po- 
veri Crifliani . Sicché i più de* noftri, non per moti- 
vo alcuno di Religione , ma per fete di guadagno , e 
per vivere più liberamente uiavano in que' tempi 
di andare in Terra fanta. Nè fi vuol tacere , chs_> 
l' ingrandimento e la ricchezza de' Fifoni e Genove- 
fi s' ha in parte da attribuire alle Caravane de* Pel- 
legrini , che le lor Navi conducevano , e ricondu- 
cevano da que' Paefi , .con ricavarne un buon nolo , 
ed occupar la roba di chi moriva nel viaggio . Molti 
Privilegi i efenzioni, e diritti accordati circa quelli 
tempi al Popolo Pifano dai Re di Gerufalemme , dal 
Principe d' Antiochia , dal Conte di Tripoli , dal 
Principe di Tiro, e da altri Principi Crifliani di Le- 

.*. 1*2, : vante , li poubno leggerencUe mie Antichità Italia-. 

Anno di C u t sto mclxxxviii. Indizione VI. 
di Clemente III. Papa 2. 
di Federico I. Re 37. Imperadore 34, 
di Arrigo VI. Re d' Italia J. 

LE calamità di Terra fanta quelle furono, che_j 
quetarono in quelli tempi le differenze pullula- 
te di nuovo fra i fommì Pontefici, e l' Imperador 
Federigo. Cenarono le oihlità per molti anni con- 
tinuate fra il Re d' Ungheria e i Veneziani a cagion. 
della Dalmazia. Sifcce anche Pace fraiRe di Fran- 
. eia e d' Inghilterra - In fomma la Religione , che tan. 
te volte lì è veduta fotto i piedi deli' Ambizione de' 
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Principi, quella volta reìiò in moki pacfi al di fo- "" ■'— 
pra : tanto rimafero sbalorditi c compunti i Sovra- 
ni d' allora per la mi(l:r:ib;I perdita di Gerufalemmc, *■«•■** 
e per gì* immen fi prygrelfi di Saladino . D'altro al- 
lora non S parlava , fc non di quelle difavvenCurc , 
c del loro rimedio - Avevi il Pontefice Clemente HI, 
ficcome quegli , a cui pitiche ad ogni altro f'.wa a_> 
cuore il fu (lìdio di Terra (anta , fpedìti alle Corti di 
tutti i Principi della Crillianiù vari Cardinali Le- 
gati , per promoverc quello importante affare (a) . 
Comparvero due- d' elfi alla Dieta Generale tenuti ' f " ) " ) «* 
dall' rmpcrador Federigo in Magonza verlò la meli '•"j^JJj; 
della Q^arelìma, e perorarono cosi forte a nome del vi" w 
Papa , che lo Hello Federigo Atigulto prefe la rifolu- Jf~j^" 
zione di andar egli in perlbna alla teftadì un' Arma- 
ta m Levante. _ Già la pace regnava in Italia e Ger- 
mania ; lieve non era la lòma de' peccati di quello- 
' Imperadore,de'q'.iali bramava egli di far penitenza, 
con fagrifteace i! ri Ito de' cadenti fiioi giorni alla di- 
fefadel CrilHaneiìmo . V entrò anche il delUerio 
della Gloria , perch' egli andando fi teneva in pugno 
la liberazion di Terra finta . Però prefe la Croce 
egli , e coll^efempio fuo traile alla rifoluzion mede- 
luna Feiier/^it Duca'di Suevia fuo figliuolo , e una_» 
gran quantità di Vefcovi c Principi. Fu dunque inti- 
mata la fpedizione nel!' anno prolTimo venturo , e 
che intanto ognun fi preparate . Grandi guerre ad- 
dietro erano (tate tra Filippo Re di Francia , ed /ir- 
rigo Re d'Inghilterra, Guglielmo Aretvelcovo dì 
Tiro fpeditodal Papa, ed altri Legati Pontifici non 
fedamente condufièro que* due Monarchi alla Pace , 
ma gl' indnfTero ancora a prendere la Croce , e a pro- 
mettere di palTare in perlbna colle lor forze in Terra 
fonta . Predicata parimente la Crociata per tutta 
l' altre Provincie della Criltianità , commofle i Popo- 
li alla facraimprefa . I primi a portar coli dei foc- 
corlì , furono gl' Italiani , chiamati dall' Abbate L'r- 
Tom. FU. Tart. /. F " fpcr- 
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fpergenfe bomines bctlicifi , diftrcti, & regala fi- 
^■»Ie'« A brinati; modelli , prodigalitatis expertes , farcente* 
**"""* expenfìs , tjiium nccc/ftas non incitbuerit, & qui inter 
otnnes gentes foli /cripta Legum fanSlhne reguntur . 
Sotto nome d' Italiani fon qui coni pre-fi i Veneziani , 
i Lombardi , ì Tofcaiii , e gli altri Popoli ci qua dal 
Regno di Napoli . Imperciocché quanto a Guglielmo 
li Re di Sicilia e di Puglia , fpedi egli una Flotta^, 
di dugento vele in foccorfo della Citta, di Tiro Ci) , 
■ i» «>■ clic unita a quella di Corrado March e fe di Monferri- 
EJ.dl to , liberò Tripoli dall' attedio di Saladino. MaSi- 
cardo (i) con poca lode parìa de' Siciliani . Effendo 
ilwi>'. Kato in quello mentre rimetto in libertà Guido Re di 
*' Gerufilemme da Saladh;a,con varj Nobili dianzi fuoi 
prigionieri , egli fi animò a nuove iniprde , giacché 
gli giunfe in foccorfo una Flotta mimerofa di Vene- 
ziani , fopra la quale era anche ì' Arcìi'efcovo di Ra- 
venna Gherardo col Velcovo di Faenza . A queffa 
fecondo alcuni s' uni l'altra de' Pifani ,'che era con- 
dottadal loro Arcivefcnvo Vbaldo . Imperocché allo 
zelanti (limo Papa Clemente 111. riufeì in quell'anno, 
col mezzo di due Cardinali deputati, di rimettere la 
Pace fra effi Pifani e i Genovefi, come corta da una 
c fua Rolla pubblicata dalTronci (.0 - 

' Ora il Re Guido con quello polente rinfòrzo de- 
liberò di far 1' attedio dì Tolemaidc , o Ila di Accon , 
importanteCitti marittima. Non giunfe però la Flot- 
ta Pifana, Jccondo il ludiictto Sicardo , alla Città di 
Tiro , fe non nell' anno ieguente . In quello si tro- 
vandoli Tiro fenza vettovaglie , l' indefelTo Marche- 
fé Corrado inviò la fua Flotta navale ad Azoto . Pre- 
fa fu quella Terra dai Criitiani, fatto prigione l'Am- 
miraglio di Saladino con cinquecento fold.tti , libera- 
ti molti Fedeli dalla fchiavitù . Ricco bjttino e ab- 
bondanzadi viveri fu riportata da quelle vittoriofe 
navi a Tiro ; e Corrado col cambio di quel)* Ammi- 
raglio riebbe in libertà il Marchefe Guglielmo fuo 
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pr.dre. Perchè il mio argomento noi .richiede , non 
mi tenderà io multo a narrar quelle lirepitofe av- 6 
venture, Dittandomi di (blamente accennarle . A chi 
pili nedefidera non mancano Libri , che difTufi men- 
te trattano della Guerra Sacra. Mandò intanto l'Im- 
pvrador Federigo in Levante a Saladino il Conte •.Ir- 
rigo di Dedi con Lettere , nelle quali gl' intimava 
la reftituzion di Gerusalemme (a) : altrimenti Io sR- . 
dava. Saladino fe ne rilè, c feguitò a fare il fatto Aio, °l, 
con impadronirti in quel!' anno di varie altre Cit- 
ta . Con tutte le disgrazie di Terra Santa non li cal- 
marono in queft' anno le difeordie tra i Piacentini e 
Parmigiani Vennero quelli due Popoli ad un_» h 
fatto d' armi , in cui reltarono feonfìtti i Parmigiani Ij, 
col Marchefc Maroello M.ilafpina in Valle di Taro . r- 
Ma rinforzati dipoi i Parmigiani dai Cremonelì , 
Modenefi , c Reggiani , andarono all' attedio d.-lla 
Torre di Seno , e di Calìe! nuovo , e dopo tre giorni 
impadronitili di quelle Cartella , le diruparono . 
Mo(Te intanto parola di Pace col Senato Romano il 
Pontefice Clemente ; e ficcome egli era lor Concitta- 
dino, e iguaj del Criitiunefimo venivano allora udi- 
ti come una gran predica dell' ira di Dio : così tro- 
vò quel Popolo difpolto ali' accordo . Leggali prellb 
il Cardinal BaronÌo(0,e più compiuto neìle mieAn- 
tichità Italiche^) lo Strumento della concordia (la-, 
bilita fra elio Papa,e i Romani nell'ultimo di di Mag- 
gio, dove 15 veggono redimite al Pontefice Romano 
tutte leRegaIie,ma con aver egli fagrificata allo fde- 
gno implacabile de' Romani la Città di Tufcolo trop- 
po vicina a Roma , ed anche Tivoli , con aver con- 
i'ervato il medefimo Senato , e accordate ai elfo va- 
rie prerogative . Nulladimeno prima del fuddetto 
Strumento Papa Clemente era venuto a Roma, ri- 
cavandoli ciò da una fna Lettera ftritta a Guglielmo 
Re di Scozia , e riferita dallo lleflb Baronio , come 
. diti Luterani tertio idHs Martii , Tontificatus noflri 
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essi ^nnoprimo . Una fisa Bolla ancora s' ha nel Rollano 
\*w CaIine,irc > dita xyi. Calcndas ^tmii , lidia. VI, 
tm.iiu •pontificati/! vinto primo . Era (beo inedito jn Ger- 
mania dai Cremonefi Sicario lor Veicolo (6) per 
ól"»"* impetrare la licenza di rifabbricare Cafal -Manfredi . 
u.ciu Senza. poterla ottenere fe ne ritornò. In Tua vece 
i Creinone!] fondarono Caitcl-Leone , o fia Cafti- 
glione . ' 

Anno di Cristo mclxxxix. Indizione vii. 
di Clemente Ili. Papa 3. 
di Federigo I. Re 38. Imperadore 3 j. 
di Arrigo VI. Re d' Italia 4. 

N Elia fella di San Giorgio di quel? anno , cioè 
nel di 23. d' Aprile Federigo Imperadorc die- 
de principio alla fua fpedizionc verfo Oriente , con- 
ducendo feco il fuo figliuolo Federigo ( e non gii 
Corrado , come pensò il Padre Pagi ) Duca di Sue- 
via , con affilili mi altri Principi , e circa trenta mila 
AS"" cavalli oltre alla fanteria .. Arnoldo da Lubeca (0 fa 
qui una fparata grande , con dire , clic giunto Fcde- 
rìgoaì fine dell' Ungheria , fi trovò avere un' efer- 
cito di cinquanta mila cavalli , c di altri centomila 
j rnr»r. combattenti . Sicardo {a") non gli dà fe non novanta 
mila loldati , fra'ijitali dodicimila cavalli . Pafsó 
Federigo per P Ungheria ben' accolto da quel Re , e 
dalla Regina fua moglie , e fofferti molti incommodi 
per la Bulgheria , poi s'inoltrò verfo la Romania . 
Avendo conccpmo dei finifiri fofpetti di quella po- 
derofaarmata Ifacco Angelo Imperador de* Greci , 
fra il quale ancora . le vogliam credere ad alcuni Au- 
tori , e Saladino Sultano de' Saraceni , paffava ftret- 
ta intelligenza ed amicizia , trattenne c maltrattò ii 
Vefcovo di Munfter , e il Conte di NafTaii , Amba-, 
feiatori a lui inviati ; e fpedì fuldatcfehe per impe- 
dire il paiTaggio di frittigli Augurio , il cui figliuolo 



□igiiizcd by Google 



ANNALI D' ITALIA. Sf 

federico , Principe di raro valore , sbancò Chiun- « 
qite feglioppofe. Diede per quella l'armata Te- ■ " 
defeai! lacco dovunque pafsò ; ma finalmente lafcia- 
t( in liberti gli Ambafciatori , e dati dal Greco Im- 
peradorc gli ortaggi richiedi , fi quetò il rumore. 
Furono nondimeno cagione cotali feoncerti , che 
l'armata Imperiale dovette (Vernare in Grecia , ma 
fenza mai fidarli de' Greci , che lòtto mano manipo- 
lavano la rovina de' Latini . Se l'Imperador Fede' 
rigo non veniva diflìiafo da'fuoi Principi , voleva 
beii'egli farne vendetta , col mettere l'attedio a Co- 
Ilantinopoli . Erafi intanto riaccefa la guerra tra Fi- 
lippo Re di Franda.ed irrigo Re d' Inghilterra (a). 
Tanto fi adoperarono allora dovami fa Anagni 
Cardinale Legato della Santa Sede, e varj Arcive- 
icovi , e Vefcovi , che fn fine fi riflabil) nella Vigilia 
della fèlla dì SanPìetra la pace fra loro ; laonde co- 
-minciarono a prepararli per compiere il voto di Ter* 
j-a Santa. Ma venuto a morte da II a poco il Re ir- 
rigo , a lui fuccedette nel Regno leccarda già Duca 
d' Aquitania , fuo primogenito , il qual pofeia preie 
l'impegno d'efeguirciò , che.il Re fuo padre,preve- 
nuto dalla morte, avea lafciato imperfetto . ElTcndo 
gii concorfa a Tiro da tutte le parti d'Italia una tal 
copia di combattenti , che non potea più capire in 
Tiro , e nafeendoogni dì dei difordini , Guido Re di 
Geruialemme condufle quello Popolo all' alTedio di 
Tolcntaide ,o fìa di Accon , o di Acri , a cui fu da- 
to principio nel mefe d' Agorto . Sicardo fcrivc, che 
v' intervenne coi Pifani ilìoro Arci'vefcovo , Lega- 
to Apoftolico , e vi arrivò anche una grotti filma na- 
ve fabbricata dai Cremonefi, eben'arirata di loro 
gente . Giunfervi ancora molti legni de' Genove II 
(6) con buona copia di combattenti, difiJerc.fi tutti k . c ., ri 
di fegnalarfi in quelle contrade per la Fede Crirtiana. *";;' 
Ma non andò molto , che l'efercito de' Fedeli temw ^T-il, 
faccia , perchè di attediarne divenne attediato . Coli 
F 3 ac- 
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^= aerarle Saladino con uni (hrmidabfl* armiti , e pi:in- 
-JL. A tò il campoeontro de' Cri Ulani , i quali perciò fi tro- 
'™"» varano rifinirti fra la Cittì, e il nemico efercito , 
e in un miforabiU (lato. Evidente il forge va il pe- 
ricolo dì renar quivi tutti vittima delle iciable nemi- 
che : si picciolo era il numero loro in confronto dell' 
■,,«»<. inniimerjbil'oftc de' Saraceni, (a) Ce non che all' 
improvvìfó comparvero dalla Frida, e dalla Dani- 
marca cinquanta vafcelli , c rrenta fette dalla Fian- 
dra , che sbarcarono un buon rinforzo di gente , e di 
viveri , e rincorarono a maraviglia il campo Criftia- 
no, il quale ftgnttò collantemente a tenere il fuo 
pollo, ancorché ogni di convenirle aver l'armi in~i 
mano , e difendere dagli un'alti nemici le linee , e i 
trincieramenti , co* quali s'erano fortificaci ■ 

Perche intanto durava in Lombardia la guerra fra 
i Piacentini , c Parmigiani f» , "Pietro , e Siffredo 
¥1 Cardinali Legati della Santa Sede s' ini erpoftro ,' e 
nr.iuio. fecero Teguir pace fra loro , comprefovi il Marchete 
Malachia . Una terribil mutazione di cofe accadde 
nel prefente anno in Sicilia , che ritifcì anche diiom- 
mu danno all' Italia tutta , e all'armi CriHianc in Le- 
,iu,Mri. vante. Nel di 16. di Novembre (e) venne a morte 
Guglielmo //Re di Sicilia, foprannominato il B/10- 
nn , in età di foli trentafei anni , Principe pio , Prin- 
cipe gloriofo , e padre de' fuoi Popoli , i quali per- 
ciò in dirotti pianti fi fciolfero, non tanto per la per- 
dita del bene prefente , quanto per la previfione de' 
mali avvenire , perdi' egli non Licia va dopo di se 
prole alcuna . Secondo le promeflc , e i patti del ma- 
trimonio di Coftanza con irrigo V! Re di Germa- 
nia e d' Italia , dovea fuccedere nel Regno elfo Co* 
ftatizn .■ Scrive ancora il Cronografo Aquicinti- 
*Ì t . *' M no (a 1 ) , che Guglielmo prima di morire dichiarò fuo 
figliuolo ed erede il medefimo Re jtrrtga . Ma fi sa 
i' "™*" dall' ^"onimo Cafinenfe (O , ch'egli mori lenza far 
tellamecto. Certo non è da mettere in di/Sbio, che 
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Cojlanza foffe fiata dianzi riconofci ma per crede pre- 
fun'tiva Hi quella Corona , mentre Tappiamo, die lo 
Hello Tancredi , a cui toccò il Regno , avea con al- 
tri giurata fedeltà alla medefima Regina Coftanzi . 
Ma i Siciliani abborrivano di andar lotto di Principe 
Irraderò , che per cagion degli altri fuoi Siati pote- 
va trafportare altrove la Corte . Apprendevano an- 
cora come duro e barbarico il governo dei Tedefchi 
d'allora, nè s'ingannavano. Perófommafu la con- 
fullonc di que' Vefcovi , Conti ,e Minilìri in tal con- 
giuntura. Scrive il fuddetto Anonimo, che dopo 
la morte de! Re vennero alle mani i Criitiani coi 
Saraceni abitanti in Palermo (e ve n'era ben qual- 
che migliaio ) f inguifa die degli ultimi fu fatta_» 
grande ftrage, e i! re Ilo venne obbligato a ritirarli 
ad abitar nelle montagne . Il perchè non fi sa . Tro- 
vavafi in grande perpìeflìtà quella Corte , e convo- 
cato il parlamento de' Baroni , Gualtieri Arcivefco- 
vo di Palermo , per cui opera erano feguite le nozze 
di Cuftanzacon sfrrìgo , (Ritenne il loro partito fai . 
Ma i! gran Cancelliere Matteo da Salerno prevalfc 
coll'altro , il quale , gi.tcchè vi reftava un rampollo 
mafehio de' Principi Normanni, a quello credea_j 
dovuta la Corona , per benefizio ancora del Regno. 
Vi fi agipunlè ancora l'autorità e il maneggio , fi- non 
palefe , almeno fegreto della Corte di Roma , affin- 
chè non fi unilfrro quegli Srati in chi era Re d'Ita- 
lia , e doveva edere Imperadore ; e tanto più s'intc- 
rcfsò il Pontefice, da che fenza riguardo della fu a 
Sovranità altri vok-a difporre di quel. Regno . Fu 
dunque fpedita gente a Lece a chiamar Tancredi 
Conte di quel pacie , col notificargli ia rifoluzione 
prefa dì volerlo per Re. tra Tancredi figliuolo di 
Ruggieri Duca di Puglia, cioè del primogenito del 
Re Ruggieri ; ma nato fuor di matrimonio da una no- 
bil Donzella, che molli nondimeno crederono ipo- 
fata daini. Sotto il Re Guglielmo fu detenuto pri- 
P 4 gione. 
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fr' .' gione. Ftigitone fi ricoverò in Cofiantinopnli . Do 
vJL» A F° ' a mor;c d'elio Re fì'o zio'fi; ne tornò ir Puglia , 
•™ u *» ben veduto dal Re Guglielmo il fuo cubino , la cui 
morte apri a lui l'adito alla Corona . E n' era degno 
per le lue belle qualità , perchè Signore d' animo 
t.ìj?£ fubl'mc , e di molta prudenza, (a} e die alle virtù, 
th M - -politiche accoppiava ancora un'amor diftlnto ali^_? 
lettere , e fapeva anche le Matematiche , l'Aftrono- 
jnia, c laMufìcai cofarara in quelli tempi . Ma al 
di lui merito mal corrifpofe la fortuna , ficcome ve- 
dremo. 

Anno di CrisIq moto Indizione vt ti. 
di Clemente III. Papa 4. 
di Arrigo VI. Re di Germania , e 
d' Italia j. 

V Entità la Primavera > l'Imperador Federigo ri- 
mife in viaggio l'efercito fuo, ed arrivato a 
rt.-!m u fj allipoli , (i) trovò quivi' ttn' immenfa quantità di 
JUJjjJ; legni piccioli , e grandi , preparati, affinchè potene 
j^jjj; panar l'Ellefponto, dall'I mperador Greco , premi! ro- 
nf'cknà. *° dì levarli d'addoffo un'armata si potente, che il 
teneva in continue gclolìe e timori* Verfo il fine di 
Marzo valicò e(Ti armata lo Stretto in cinque gior- 
ni . Tenne la vanguardia Federigo Duca di Suevia , 
la retroguardia l' Augnilo Federigo fuo padre . Di 
gravi incomodi cominciò a patire quefto efercito , 
panato che fu in Alia per le iegrete mine de' Greci ; 
ma peggio avvenne , allorché giunfe nelle Ter.re de* 
Turchi > e del Sultano d' Iconio , perchè mancava- 
no i viveri per gli uomini , e per li cavalli ; e feoper- 
taiì nemica quelli gente , non panava giorno , che 
non fi averte a combattere. Arrivarono ad Iconio , 
nè potendo aver per danari vettovaglia , ordinò Fe- 
derigo , che fi cf •ugnane quella Città: il che fu efe- 
guìto con incredibil bravura , e ilrage de' Turchi . 

■ ' Ri- 
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Rifugioffi il Sultano nel Gaitelb , efiridulfc allora 
a dar dei viveri , beriebè a caro prezzo . Di li pafsò 
¥ Impu-adorc in Armenia , dove trovò buona acco- ■"* 
glicnza , e miglior mercato. Arrivato pofeia al fiu- 
me Salsf , che feorreper dclhiufe campagne , eiTen- 
do Ì! caldo grande , volle Federigo bagnarli in qucll* 
acque, ma incife fvc Muratamente lafciò la vita , 
chi dice perchè annegato nuotando , e chi perchè il 
foverchio freddo dell'acqua l'intirizzi , laonde dopo 
poche ore mancò di viti . Succedette la morte Tua 
nel dì io. di Giugno. Altri fcrivono nel din, ma 
fenza fondamento , perche fu in Domenica , e quella 
cadde nel di io, fitddetto. Non può negarli: uno 
de* più gloriofì Principi, che abbiano governato l' 
Imperio Romano , fu Federigo I Barbarojja , alle 
cui Iodi , efpreffe da varj Autori , nulla ho io da ag- 
■giugnerc . Non mancarono gii fra molte lue virtfc 
moltifiìmi vizi , e difetti conlìderabili , tali ancora, 
che la memoria di lui reiteri fempre in abbomina- 
zioneprelfo degi' Italiani . Ma non fi può negare , 
egli almeno coll'ultima fua piiflima rifol azione com- 
piè la carriera del fuo vivere gloriofamentc , e con 
difpiacere univerfaìe ; perchè niuno era più a pro- 
posto di lui per umiliar la fortuna di Saladino : tan- 
to era il fuo valore , e il fuo credito ancha in Orien- 
te . Il Duca Federigo fuo figliuolo valorofiflìmo 
Principe(V) prefe il comando dell'armata , rimafta , 1Ul , 
in una grave cofternazione ; la con dulie fino ad An- 
tiochia , dove per l'intemperanza del vivere quali 
tutta per! , in numeriche egli giunfe con pochi all' 
attedio di Accon , ed ivi terminò anch' egli la vita 
nel principio dell'anno ftguente . Seguitava intanto 
l'afledìo di Accon , afiedio de' più famofi , che mai 
fi fieno 1 intefi , e vi fuccederono vari fatti d'armi 
tutti degni di Storia, ma non convenevoli alla mia , 
che ha altri mira . A me batteri di accennare, qual- 
mente in una giornata campale , che i Criliiaili voi- 
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j'^Mero azzardare , rciiarono (confitti dall' efcrcito dr 
viti»* Saladino ; e che ciò non ottante continuarono effi a 
riflr'gncre quella Cittì , tuttoché bloccati da Saladi- 
no . Entrata la cafeftia nel campo Criilia.no , cagione 
fu, che ne peri Acro ben fette mila. Giunfc anche 
una flotta Saracenancl Porto di Accon , che ridufie 
a maggiori angulìic 1' accampa mento de' Crifiiani ; 
ma il valornfo Marchefe di Monferrato Corrado, 
portatoli a Tiro , e tornato con unti fluolo di navi, 
prefe i legni nemici carichi di vettovaglie , che fcr- 
virono albifcgno de' Crifiiani . Tuttavia difperati 
pareano qri lìi affari , quando nell'anno Tegnente.» 
giunco coli i Re di Francia , e d' Inghilterra , che 
fecero mutar faccia alle cofe , fìccome diremo . 

Intanto è da Spere, che quelli due Monarchi, aven- 
do preparata cadauno una gran Fiotta, co ìraccompa- 
. Cffc.i guarnente» d' aiTaiffmi Principi , fecero vela verfo 
f.'i. l'Oriente. Abbiamo dal Continuatore di Caffi ro (<0, 
che Filippo ^fiigiì/io Re di Francia arrivò nel di pri- 
mo d'A godo in Genova . Colà parimente nel di i J. 
d'elfo Me fé giunfc \Hjccardo Re d'Inghilterra, ilqua- 
le, dopo efierfì abboccato col Re Filippo , continuò 
tolìo il fuo viaggio . Sul fine d'elfo Mefe approda- 
rono amenduc a Me (fi ni , dove con grandi finezze e 
regali furono accolti da Tancredi, che nel' Gennajo 
di quell' anno era flato coronato Re di Sicilia co! 
confenló del Rumano Pontefice . Dopo la Tua esita- 
zione avea attefo Tancredi ad afTicurarfi della Puglia 
Vw,li: (&) . dove non mancavano Baroni e Citta o malcm- 
c!™" tenti per invidia della di lui fortuna , o aderenti al- 
!;!.;»(. la Regina Cofianza , fra' quali fpezial mente Ruggieri 
Conte d'Andria. Diede it comando dell' armi a_» 
Riccardo Conte d' Acerra fuo cognato ; c quelli p;r- 
te colla dolcezza , parte colla forza tirò al Pubbi die il- 
iadi Tancredi quali tinta la Puglia e Terra di Lavoro. 
Intanto irriga fi Re di Germania e d'Itali* fi di- 
sponeva per lai- valere le ragioni della Regina Cofian- 
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za Tua moglie, ma non con quella fretta , che avreb- 
faono de fi lerato i luoi parziali . Mandò bcn'tgli •Ar- 
rigo Tejla Aio Marelciallo con un corpo d'arraara , 
che unitoli col Conte d' Andn'a prefe molti luoghi 
in Puglia , lalciando dapcrtutto fogni di' crudeltà pel- 
li contigui faccheggi . Ma ingroffato 1' efercito del 
Re Tancredi , ed entrate le malattie , e la penuria^* 
de' viveri nel nemico efercito , il Comandante Te- 
de Feo fi ritirò , lafciando in ballo il Conte d' Andria, 
che fi rifugiò in Afcoli . Ad aflèdiarlo in quella Cit- 
tà venne il Conte d' Acerra , e un di fntto buonafe- 
de, chiamato fuor delle porte c(To Conte d' Andria , 
proditoriamente il fece prendere, -e poi tagliargli 
la torta . Col tempo anche la Città di Capua dùnzi 
favorevole alla Regina Cojtama , abbracciò il parti- 
to del Re Tancredi : con che poco o nulla relìò , che 
noi riconoscile per fuo Sovrano. Ma un più perico- 
loni affare ebbe Tancredi in cafa propria. Appéna fu 
giunto al porto di Medina il Re Incieli: Hjccardo y cht 
molle varie pretenfioni contro d* elfo Tancredi ; cioè 
che gli dette cento navi , promette dal Re Guglielmo 
al Re sirrigo di lui padre , pei" valerfene nelpaf- 
faggio di Terra folta. Pretefe eziandio.che gli fotte 
rimandata h Uggiti* Cìov anna fua forella e vedova 
del Re Guglielmo II, e in Cerne o reiiituita la dote,o 
alTegnato per etti uno Stato competente . Perchè fi 
tardava a ioddisfarlo ; Riccardo Principe ferocidimo 
mtfe mano all' armi , e colla forza s' impotfefsò di 
due Fortezze fituate fuor di Medina. Ciò veduto da' 
Medinoli , non tardarono a cacciar fuori di Citti 
quanti logie (i vi fi trovavano. E ne farebbe feguito, 
peggio , te frappoiloC il Re di Francia , che era ap- 
prodato anch' egli a Medina, non avelie calmata l'i- 
ra di Riccardo, e trattato- di aggi ulta mento . Ma 
non andò molto , che portata a lui una falla nuova » 
che i Meflincfi macchinavano contro di lui , aliato- 
Sade' fuoi egIÌQitÌim,ei)K prefe mia porta di quella 
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CittlOOi fece macelli) di quanti Cittadini gli ven* 
k voCi- P A TKT0 a "' ' ncontro ' c piantò le Tue bandiere fopra le 
<"•«" mura . O perche fi fmorzaffe la fua collera , o per- 
chè prevalere il parere de' funi Configlieri , ufcl 
iti".'.; di-Ila Cleti . Venne pofeta ad un'accordo con Tancre- 
di , il quale fi obbligò di pagare venti mila oncic di 
oro per (a dote della vedova Regina , e di provede- 
re a Riccardo alquante navi pel viaggio di Terra 
farta . lìelìò ancora concbiu fo , che Tancredi dareb- 
be una iti a figliuola in moglie ad Arturo Duca di 
Bretagna , nipote d'elTo I»c Riccardo con dote di 
venti mila orde d* oro. Né mancarono motivi di 
difeordia fra gli fi\flidi;cRc di Francia e d'Inghil- 
terra ; ma il Franzelc più moderato e faggio dell'al- 
tro , fopportò tutto pir non difiurbare il pi i Aimo 
fuodifegno di fociorrere iCrifliani in Terra l'anta - 
Fu in qtcfì.t occafiouc , clic ad iffanza del Re ir- 
cardo fu chiamato a Medina Gioachino Abbate Ci- 
fltrcienib del Monillero Florenfe , tenuto allora in 
r gran conccttodi probità , e di profetizzar l'aWe- 
taiuiuJ. n ; ri: ^t). Interrogato egli , fe fi libererebbe Gerti- 
/alcmme, rifpofc , che non era peranclic giunto il 
tempo di qiiefh coniazione . Hanno combattuto , e 
combattono tuttavia gli Scrittori , chi trattando clTo 
' Abbate Gioachino da Impollorc , e fin da Eretico , c 
chi tenendolo per uomo d' eretti pi ari dima vita , di 
buona credenza , e Santo. Veggafi il Padre Pagi a ' 
quell'anno. A me nulla appartiene 1' entrare in si 
fatto litigio . In quefi' anno i Genove!! elclTero per 
loro primo Podeftà Manigoldo nobile Brefciano , che 
^' a ' L * pri-'cipio con \ igore al fuo governo in quella 
iirVr 1 ' tro PP° difunita e tumultuante Città (r) . Per quan- 
iti.tniu. to s'ita dalla Cronica Eftenfé (d) , nell'anno pre- 
fa..iuìi' 'ente guerra fu fra i Ferrami e Mantovani , e fi ven- 
ne alle mani nella Terra di Mafia , diiìretto Fcrra- 
refé. Toccò ai Mantovani ìl voltare le Jpalle . 

Anno 
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Anno di Cristo mctci. Indizione ix. — "=* 
di Celestino HI. Papa z. E »^ m A 
di Arrigo VI, Re 6. Imperadore i. *«•«■* 

DTede fine al corfo di Tua vita il fommo Pontefi- 
ce Clemente III vedo il fine di Marzo nel cor- 
rente anno (a) , e gli fu data fepoltura nel di 28. 
di Marzo . Da lì a due giorni fu eletto Papa Giacinto r "}2"'7' 
Cardinale di Santa Maria in Cofmedin , in età di cir- ' "«wi- 
ca oteantacinque anni , che prefe il nome di Celeri- 
no IH. Doveva egli fecondo il rito efTcre confacraEo 
nella leguente Domenica ; ma intendendo , che ve- 
nifle alla volta di Roma irrigo FI, Re di Germania 
e d' Italia, con gran baldanza per ricevere la Corona 
dell'Imperio, volle differir la propria confacrazio- 
ne, per ritardar quella di ■Arrigo , e guadagnar 
tempo , tanto che fi concert afferò gli affari con de- 
coro della fama Chiefa Romana . Si dovettero con- 
cordar tutti Ì punti; e Arnaldo da Lubeca (crive (fc), ^ «• 
che i Romani fegretamente s' accordarono con e Ab 
irrigo , e poi pregarono il Papa di dargli la Coro- 
na . Però il novello Pontefice ricevette la propria-j 
confacrazione nel di 14. d'Aprile, giorno folenne 
di Pafqua . Nel di ftguente poi il Re ^irrigo , che 
feortato da un copiofo efercito era giunto nelle vi- 
cinanze della Balìlica Vaticana colia moglie Cojlaiiza, 
ma fenza entrare in Roma , le cui porte , fe credia- 
mo a Ruggieri Hovedeno CO , furono ben cbiufe e 
guardate dal Popolo Romano , fenza lafciarvi entra- 
re i Tedefchi 1 venne incontro al Papa , che dai I,a- 
terand fi trasferì al Vaticano . Sopra la fcalinata di 
San Pietro predò il giuramento confueto , e pofeia 
nella Balìlica introdotto , fu folennemente coronato 
Imperadore. Racconta il fuddetto Hovedeno, che 
Celejl'tno fedebat in Cathedra "Pontificali tenens Co- 
ronarti auream Imperiatevi ititer peies fuoi , & Itn- 
perator inclinato capite recepii Coronata , & lm$e- 
r<f- 
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b £=ì rat rixfìmi Htcr de pei ìbm Domini Vapae . Dominiti 
r Sì,K- "Utem T-pJ {latita pcrcit/lìt citm pedc fuo Coronattu 
"» tupcratorii , &~ dejtcit eant in territm , fiinificani , 

qjcid ipfc p-tcfliicm ejiciendi eum ab Imperio babet , « 
ji ille deineruerit . Sed Cardinale! ftatim arripientes 
Coronam , impofuerunt eatn capiti Imperatori! . 
Quello racconto vieti prefo dal Cardini! Bacon io co- 
mò moneta contante . Maniunu de' Lettori ha ob- 
bligo di creder vero un fitto, elle più conviene alla 
Scena , clic al facro Tempio , e troppo difdice ad 
un Vicario di Crìllo , ed è contro il Rituale di tutti 
i tempi , e fi conofee fommainente obbrobriofo & ' 
quello Imperadore. Tale non era egli da fofferire in 
faccia dei Può efercito e di Roma un' in folto e Ifra- 
pazzo si fatto . Però quanto più fi eliminerà quello 
racconto, tanto più fi feorgerà inveriiìmile. Nella 
Cronica Rcichcrfpcrgenfe È fcritto , che sirrigofa 
ab.tpfo Cacteflino "Papa confecratus bonorabilhvr 
Homnc, & coronatiti . Fra i pjiti accordati fracùo 
Augufto irrigo e i Romani prima dell» fila Coro- 
* nu. nazione , (a) il primario fu , eh' egli cederebbe lo- 
i.*'^ ro la Citta di Tu (colo , entro la quale era (lato polio 
prefi.Jio Imperiale . Abbiam veduto , che aneli c_» 
Papa Clemente III. aveva abbandonato quella Cittì 
al volere del Popolo Romano . E Ruggieri EJo vedo- 
no fcrive, che anche Papa Celeflino ne fece Manza ■ 
ad irrigo: altrimenti non voica coronarlo. Perciò 
la guarnrgion Celàrea d' ordine del novello Impera- « 
dorè appretto ne diede la Tenuta ai Romani, i'enia 
avvertirne Ì Cittadini. Pretende il Cardinal Baro- 
nio, che i Romani infierilTerofolamcntc contro le_» 
mura e le.cafe , né mal tratta itero gli abitanti . L'Ab- 
biteUrl'pergenfe,c!ie vivea in quelli tempi,cosl parla 
del prefidio Imperiale:/// accepta legationelmpcrato- 
ris, incaiitamCivitateinHj>manis tradidernnt,(jui miti- 
tot peremerunt deCivibus,& fere omaesfive pedibits, 
jìve manibus , feti aliii membri* mntilaverunt . Vro 
qua 

I 
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qua re Imperatori improperatum ffl a muitis . Lo 1-1 '■• 
ffeffò vien confermato da Gctifredo Monaco (a) . E E Vt ", * 
Sicsrdn Vefcovo allora di Cremona fcrive (61 : ìm- *n.. J ,„i 
p;rator ^fpofloUco dedit Tufciilanum , & ^ApoiloUeus 
Romani*, ggmani vero Civilatem dejìruxerunt & ù^h." 
sircem , Tufeulanos alias excaecantts , i$" aliosde- '* 
fonniter mutilantcs . Però né pure il Papa dovette t„».. m. 
andar efente da biafimo per tali crudeltà , degne de' 
barbarici tempi, che allora enrreano. Non rcftò 
pietra fopra pietra della mi (era Città , e quella mai 
più non riforfe. Dicono , che gli abitanti rimarti in 
vita, iì fabbricarono in que' contorni capanne con 
frafche, dal che prefe poi il nome la Città di Fra- 
ncati d'oggidì. 

Intanto Tancredi Re di Sicilia (e) avea concili ufo ìltSOm. 
un trattato. di matrimonio fra Irene figliuola à'Ifacco 
vtagelo Imperador de' Greci, e leggieri fuo pri- 
mogenito, gii dichiarato Duca di Puglia. E perchè 
quella Principerà era in viaggio alla volta d' Italia , 
egli pafsò di qua dal Faro , per clfere pronto a ri- 
ceverla. Dopo aver dunque ridotti al loro dovere 
alcuni Popoli dell' Abruzzo , che tene a no col Conte 
Rinaldo fuo ribello , lì portò a Brinditi, dove ac- 
colte laRegal fua nuora, le cui nozze furono con 
{ingoiar magnificenza celebrate . Quivi ancora die- 
de il titolo di Re allo Hello figliuolo , c fece coronar- 
lo : dopo di che con gloria e trionfo fe ne tornò i.i * 

Sicilia. Strano è il, vedere, che l'Anonimo Cali- lltChlw 
nenfe (d~) mette la folennità di quelle nozze nell' an- 
. noiioj.Si dee credere feorretto il fuo tello. Pare- 
va con ciò riabilita non men la fortuna di Tancredi t 
che la pace nel fuo Regno ; ma poco andò , che al- 
zoffi una tcrribil tempclla di guai , che recò a lui la 
rovina, e la desolazione a tutto quel fioritiflimo 
Regno . Sul fine d 1 Aprile , O fui principio di Mag- 
gio , i' Iinperadore irrigo ortilmente entrò nella r*i*™£ 
Puglia (c) , ancorché il Pontefice Celcjlin* fe l'avef- i»**'» 
fe 
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- " le forte a male , .e fa ce (Te quanto patelle per ri tei 
' ,J» A n= r| ò • Mifel'afflcdiojIJa Terni d' Arce , difefa da 
Matteo Burella, né giovò die il di figliente q ne* 
Cittadini fi rendelTVro amichevolmente . Egli ciò 
non oliati te diede quella Terra alle fiamme i eil-cu- 
zionc , da cui refiarono atterriti i Popoli vicini, che 
iètua voler afpettare la chiamata , non che la forza, 
fi diedero a lui , cioè 1' Abb.ire di Monte Calino , i 
Contidi Fondi, ediMolife, e ie Città di S. Ger- 
mano, Sora.Arpino, Capila, Teano, Averfa, ed altre 
Terre. Di là pafsò ioli' etere ito a Napoli , e tro- 
vata quella nobil Citta preparata alla di te fi , ne ìm- 
prefe l'afledio. V'era dentro un buon corpo di 
gente , comandato da Riccardo Conte d' Acerra , 
cognato del Re Tancredi , e rifoluto di far fronte a 
tutti i tentativi de' nemici . Molti furono gli affiliti , 
molte le pruove per vincere la forte Cittì: tutto 
nondimeno fenza frutto, perchè i difenlòri , chc_< 
aveano aperto il mare , e nulla loro mancava di 
gente e di vìveri , di tutti gli sforzi odili Ci rideano. 
Intanto l'importante Città di Salerno fi rendè all'Itn- 
peradorc . Erano venuti i Fifoni con uno duolo di. 
navi, per fecondar l' imprefa di irrigo fotto Na- 
poli , quando eccoti gingnere la fiotta del Re di Si- 
cilia , compofladi fettantadue galee , condotta dall' 
Ammiraglio Margarinile, uomo famofo , che af- 
fediò i filini in Calìe II amare . Si Jludià ancora l'Ali- 
gufto irrigo dì aver dalla fua i Genove!! in quello 
bifognos alqual fine fpedl a Genova V Arciveicovo 
di Ravenna, chiamato Ottoni dal Continuatore di 
Calfaro fu) . Per teltimonianzi del Rofli (b) , tenea 
J»-iaic. quella Chiefa allora Guglielmo Arcivefcovo . S' egli 
» hip», non avea due nomi l'uno di quelli Autori ha sba- 
gliato . Quel che è più, P Arcivefcovo di Ravenna 
era palTato in Oriente , e quivi ancora lòtto Accon 
lafciò lavila. 11 Rolli di ciò non parla. Ora per 
guadagnare il Popolo di -Genova, irrigo gli c.on- 
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fermò tutti i Privilegi , affegnogli Monaco c Ga- 
vi , c fi obbligò di concedergli la Città di Sìracufa., E ».^.* 
con altri vantaggi , fé alle file mani veniva la Sici- - 
lì:. : promedi- , eli' egli non voleva poi mantenere . 
Mifcro dunque al la vela crai trentatre Galee ben' ar- 
mate t Genovefi futto.il comando di due de' loro 
Confoli, e tirarono verfo Napoli; ma vi trovaro- 
no mutato 1' afpetto delle cofe . La Ragione bollen- 
te e l' aria poco faliibre di que' tempi cominciò :i far 
guerra all' armata Tedefca , di maniera che una fie- 
ra epidemia ne cacciò fotterra alquante migliai;:, lèn- 
za perdonare agli (leffi Principi , (_a) fra' quali man- il*™ 1 * 
cò di vita Filippo Arcivefcovo di Colonia , e Otto- 
ne Duca di Boemia. Cadde gravemente infermo lo 
lìelfo irriso Imperadorc , fino ad euerc corfa voce , 
die avea ceffata di vivere . Fecero quelle difavven- 
ture rifolvcre irrigo tuttavia malato di ritirar»" 
dall' alfedio di Napoli nel Mele di Settembre. Lafch- 
to pertanto alla guardia diCapmCorrado,pcr lòpran- 
nome chiamato Mofiafacervelfo , e- l' Imperadrice 
Collama a Salerno , conducendo feco Bgjfredo ■Ab- 
itate di Monte Cafino , fen venne a Genova , dove 
con ricche promene di parole impegnò quel Popolo 
a foftenerc i fuor dilegni fopra la Sicilia , e di là po- 
feia pafsò in Germania . Ebbero ì Pifani la fortuna 
difottrarfi colla fuga all' Ammiraglio di Sicilia , il 
quale data anche la caccia ai Genovefi , gli obbligò- 
a tornarfene alloro paefe . Appena fu slontanato 
dalla Campania I* Angufto Arrigo, che ufeito di Na- 
poli il Conte di Acerra con quante foldatefche potè 
unire, venne a dirittura a Capila , che fe gli diede 
(b~). Ritiratoli nel Cartello il Moftaincerveìlo , per 
mancanza di viveri capitolò in breve , e fe n' andò 
con Dio . Tornarono all' ubbidienza del Re Tancre- 
di Averfa , Teano, S. Germano , ed altre Terre. 

Allora i Salernitani , che erano (lati de' più rp;iiì- 
mati adarfiall'Imneradore, e prelfo i quali fi crc- 

Tom.yit. Tarù. G dea 
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dea ficitrifljma 1* Imperatrice Coflanza, vergendo 
E Vol " B . A la mutazion degli affari , per riacquilhre la grazia 
*— del Re Tancredi , condufìèrn a Palermo , e gli diede- 
ro nelle mani I' Imperadrice lìefla . L' Anonimo Ca- 
fir.eiìfe fcrive, che irrigo prima d' ufeire di Terra 
di La' oro , mandò a prendere Coflanza ; mj reftò 
quella tradita dai Salernitani . Con gran piacere ac- 
coife Tancredi una sì rilevante preda , e non lafciò 
di trattarla con tutta onorcvolezza . L* Augullo 4T- 
rigo all' incontro , rifaputa la difgrazia della m.iglie* 
con Lettere calde tempeftò Papa Ceteflino per ria- 
verla col mezzo fuo . Infatti indufie quello Ponte- 
fice il Re Tancredi a rimetterla in liberti , e a ri- 
mandarla in Germania nel!' anno feguente . Non_> 
il fa , eh' egli la cedelfecon patto alcuno di fuo van- 
taggio . Solamente Tappiamo , che dopo averla ge- 
nerof.mentc regalata , larimandò. Vero è, che il 
- concerto era, ch'effà Augufta pattane per Roma f 
dove il Pontefice penfava di trattar di concordia ; 
ma effa gli fcappò dalle mani , e in vece d' arrivare 
a Roma , voltò ftrada , e fe ne andò a Spoleti . Se i 
Principi d' oggidì , trovandoli in una ficuazion tale 
fofféro per privarli con tanta faciliti , e fenza alcuna 
propria utilità di una Principefla , che feco porta- 
va il diritto fopn la Sicilia, lafcerò io che i faggi 
Lettori Io decidano . Ben fu ingrato dipoi irrigo , 
che niuna riconofeenza ebbe di si gran dono . Per 
conto di Terra fama (.a) , giunto lòtto Accon , o fia 
Acri, Filippo!^ di Francia, trovò , che la famc,e 
%£?2i la pelle aveano fatto gran macello della gente Cri- 
i r *- b ,""i'" liiana , che afltdiava quella Citta , con elfere anch' 
M°^huj ella nflretta dal campo di Saladino. L' arrivo fuo ri- 
Thril'ta' mife in buono fiato quegli affari , di maniera che da 
11 innanzi fi cominciò daddovero a tormentar colle 
macchine 1' attediata Città . Intanto Riccardo Re 
d' Inghilterra giunto in Cipri,ebbe o cercò delle ra- 
gioni per muover guerra zdlfacco , o Ha Cbirfauo , 




Si- 



DjSiiizMDyCoogle 



ANNALI D'ITALIA. '»> 

Signore o Tira/ino Greco di quell'ameni (fi ma [fola, 
il quale fi facea chiamare Imperador de' Greci. Il E 
miie in fuga , e afTediatolo pofeia in un Cartello ,** 
1' ebbe in iua mano con un' immenfo teforo . Venne 
in potere di lui ogni Città e Terra di quel!' Ifola , 
eh' egli fpogliò di tutte !e fue ricchezze , c pofcia_j 
per venticinque mila marche d' argento la vendè ai 
Cavalieri Templari , e toltala in fine aimedefimi, 
la rivendè per ventifei mila Bifanci a Guido Ln/ìgut- 
jto, gii Re di Gerufalemme , i cut discendenti gran 
(empodipoi ne furono poiTefibri . Arrivò fotco Ac- 
con quefto feroce Re , ma entrò ben tolto anche l'in- 
vìdia e la difeordia fra lui e il Re di Francia . Balla- 
va , che 1' uno volefle una cofa , perchè i' altro la 
difapprovafTe . Contuttoció le larghe breccie fatte 
nelle mura di quella Città , che finqu! eracoftata la 
vita d' innumerabili Criitiani , e di moltiflimi Prin- 
cipi , obbligarono Ì Saraceni a renderla con fummo 
Rubilo della Criflianità nel di 12, opure nel 1?. di 
Luglio deli' anno prefente . L" immenfa preda fu di- 
vifa fra gì' Inglefi e Franzefi con grave doglianza-, 
dell' altre Nazioni , che più d' efli aveana faticato e 
patito in quel!' attedio , e nulla guadagnarono. 

Allora Saladino fi ritirò in fretta ; e perchè non...» 
volle approvarle propofizioni di rendere Gerufa- 
lemme , il Re petardo con inudita barbarie fece le- 
var di vita cinque mila prigioni Saraceni . Le torbi- 
de paflìoni , che mantenevano la difeordia fra i due 
Re , crebbero maggiormente da 11 innanzi , e furono 
cagione , che non fi prendefle la fanti Città : il che 
era facile allora . Il Re Filippo , Principe faggio , tra 
perchè non gli piacsa di ilar più lungamente in quel- 
la dimeftica guerra , e perchè fi trovava oppreiFo da 
una grave malattia , fe ne tornò in Italia , e dopp 
aver prefa in Roma la bened izione da Papa Celefli/io, 
rìpatriò . Il Re Riccardo reftò in Soria . Né fi tk-ej 
tacere , cheeflendo morta beli' affedio di Accon .Si- 
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bilia ReginiUli Gerufalcmme , moglie ili Guido Lu- 
E »^„. A fisinaro , fu ce ed cu do in quel diritto /ftùella Tuo fo- 
'#.™"« rtlfa ( figliuola del già Re Americo , fu dichiarato 
nullo il matrimonio d' efli con Vtifredo Signore di 
Monreale ,c quella data a Corrado Marchete dì Mon- 
ferrato , il più prode ed accreditato fra que. 1 Princi- 
pi CriUiani , il quale perciò potè afpirare al titolo di 
Re . Erafi acceià o risecela guerra in quelf' anno tra 
i Brcfciani e Bcrgamafchj , In ajuto degli ultimi ac- 
i' corfi -' ro ' Cremonefi {a) , ma lòprafatti dai Brcfciani, 
uTi'ìii ° comc altri fcrivono, atterriti dalla voce fparla , 
' che venivano anche i Milanefi (è), ne riportarono 
i. nij,. uni fiera feonlìtia, di cui durò un pezzo la memoria 
li"^!." col nome di mala morte ; perciocché incalzati , mol- 
a "" tiflimidi loro s' annegarono nel fiume Oglio , altri 
furono prefi, ed altri tagliati a pezzi , colla perdita 
del loro Carroccio , che trionfalmente fu condotto 
^■«it. a Brcfcia . Jacopo Malvezzi (O fcrive aiungoque- 
£;",*!*• Il- 1 vittoria . Ritornando poi l* Imperadore sirrigo 
p| i : Ì Piglia, fece rilafciar loro i prigioni , e con fuo 
J™vj£ Privilegio concedè la Terra di Crema al Popolo di 
Cremona : il che efiendo contrario a quanto avea fta- 
bilito I 1 Imperador Federigo fuo padre in favore de* 
-Miìaneiì, alienò forte 1' animo di quelli dall' amore 
d' elio singufio , e fu feme di nuove guerre fra lee- 
nmle Città ibddette. Secondo le Croniche d* Alfi 
C d > ' in anno nel di t 9 . di Giugno gli Aiiigia- 

ni vicino a MontiHio ebbero battaglia con Bonifazio 
Marchcfc di Monferrato , ene riportarono una rotta 
si fiera , che circa due mila d'elìi furono condotti 
prigionieri nelle carceri del Monferrato , dove pe- 
narono per più di tre anni, finché fi ricattarono .' 
Durò quella guerra dipoi per quindici anni , con 
farli ora pace, ed ora tregua , male oflcr vate tempre 
da elfo Marchese , e dal Marchete Guglielmo li;o fi- 
gliuolo. Finalmente nel}' anno iao(i. tegul fra elio 
Guglielma c gli Artigiani uaa vera pace , ia cui gli 
.. . ■ ^ ulti- 
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ultimi guadagnarono Loreto e la Contea delle Cafta- 
gnole . 

Anno di Cristo mcxcii. Indizione x. 
di Celestino III. Papa 2. 
di Akrigo VI. Re 7. Imperadore 

A Vettl' Imperadore irrigo lafciato per Cartel- 
lano della Rocca d' Arce HiopoldHua Uffei» 
le . (a) Co/lui ne! Mefe di Gennajo metti infame, un' 
Armata di Tedefchi , e delle Terre della Campania, 
e di Roma, all'odiata la Città di San Germano , h>- 
cofirinfe alla refa , e diede il facco non meno ad efia. 
clie ad altre Terre da lui cOnqtiiihte , facendo dapper- 
tutto quanto male gli fuggeriva h fua crudeltà ed 
avarizia , Da ciò moflb il Re Tancredi , giudicò me- 
glio di venire egli in perfonu ad affiitcre a' fuoi in- 
tereffi di qua dnì Faro . Gninlefino a Pefcarà, e riu> 
fcitogli di riporre fotto la fu a ubbidienza buona par- 
te del pzefe , e di mettere a dovere Riccardo Conte 
di Celano , le ne tornò pofeia in Sicilia . Fu afltdia- 
to dalle lue truppe San Germano, ma inutilmente , 
perchè difefo da jfrnolf} Monaco , Decano di Monte 
Calino . Rimandò pofeia 1' Imperatore in Italia con 
un corpo d' armati Hjffredo Abbate di queil' infìgne 
Moni/fero, il quale tutto s* era dato a luì , con or- 
dine a Bertoldo Conte di marciare con quantamen- 
te potea in compagnia d* elfo Abbate verfo Terra-* 
di Lavoro. Riccardo da San Germano (£>) ciò rife- 
rire all' anno Tegnente . Ferinofli Bertoldo in Tofca- 
na, c diede la gente ali 7 Abbate , che fece molta 
guerra in quelle parti, e con Diopoldo s' impadronì 
d' Aquino,, e ilefe le" fiie feorrene (ino a Sefla . Lo 
fteflb Bertoldo nel Mefedi Novembre anch'eglì com- 
parve , ed acquillò Amicemo e Valva , ed occupò i 
Contadi di Molìfc c di Venafro. Perchè il Re Tan- 
. credi , e i) Conte d' Acerra fuo cognato uwn al o"p- 
-: G 3 po'- 
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■ - ■— ponelfero agli avanzamenti di quelli Ufiziali Cefa- 
*Uw * rt 'Ì < ' J Storia noi dice . Abbiamo dal Malvezzi (ai , 
"™ "" che in tjuc II' anno l' Imperador irriga , dimorando 
>]BClm in Germania , confermò ed aumentò i privilegi al 
n"riii«o- Comune di Brcfcia . Leggefi preHb quello Storico il 
Ce forco Diploma ,in cui fi veggono obbligati i Bre- 
feiani ad ajutar 1' Imperadore a mantener l' Imperio 
ìn Lombardia , Marchia , J{omandiola , &fpetiali- 
tef terreni quondam Comitifiae MathUdls . Di erandì 
prodezze fece in queft' anno Riccardo Red' Inghil- 
terra , tuttavia dimorante in Oriente , benché con 
poco frutto di quella Criltianità . Fra I' altre impre- 
fe non efiendo giunto a tempo per l'occorrere la Cit- 
tà di Jafet , vinta per alfedio da Saladino , ebbe l'ar- 
dire d' entrarvi dentro con pochi de' iuoi , dove fa- 
ce llrage di quegli Infedeli, finché fegjitato da tutti i 
fuoi, interamente la ricuperò. Rifabbricò varieCittà, 
diede anche una rotta att'itnmenfo efercitodi Sala- 
dino . Era co'sl temuto nelle contrade dei Saraceni il 
*p£'ìT* nwme di quello Re per le fue bravure , (A) che le 
donne Saracene per far paura ai piccioli figliuoli , 
' ' • loro dicearo ; Irtene il J{e Riccardo . Un grand' Eroe 
/irebbe egli fiato , fe a tanta bravura avene aggiunto 
la moderazion dell' animo , elle' in lui difficilmente 
fi trovava . Ma gli /concerti del ilio Regno il richia- 
mavano a cafa . Propofc dunque , che fi creane un 
b iw Generale dell' Armata Crilliana , che portane anche 
ut***, il titolo di Re. (e) Concorrevano alcuni in Guido 
gii Re di Gerufaiemme , altri in Arrigo Conte di 
Sciampagna; ma Ì più fi dich tirarono in favore di 
Carraio Marcheic di Monferrato , e Signore di Tiro, 
di cui ci fanno quella dipintura Corrado Abbate Ur- 
fperg^nfe , e Bernardo il Teforiere . Fuit autenu 
idem Marchio Conradiis armi; flrenuus ; ingenio &• 
feicntia fjga<ijjirnits ; animo & fatto amabili! ; cun- 
Sis mundanis virtutibstt fracdìtiis ; in etani confitta 
fuprtmus ;fpes blanda fuorum; boflimn fulmen ìgni- 
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tuta ; ftmutator & di/fimulator in orniti re ; omnibus 
Linguis inJlruSlus; refpcBu cujus ficundiffimi rcfn-\^,^ 
tabantitr elingues . Era folamente tacciato, per aver "" 
tolta in moglie la Principerà Ifabeila , vivente an- 
cora Vnfredo fuo marito , flante il non crederti legit- 
tima la difToluzion del loro Matrimonio . Ma che ? 
Trovava*! in Tiro qucito si illuftre Principe nel di 
24. d' Aprile , quando gli furono prefentate le Let- 
tere coli' avvifo della fua afTunzioneje in quello Bef- 
fi] giorno -, iècondochcabbiam da Sicardo , tolta gli fu 
da due Sicari con varie coltellate la vita . Si divulgo 
1' atroce cafo . Chi I* imputava al fuddetto Vilfredo ; 
altri ne faceano autore il Re Riccardo , che veramen- 
te I* ebbe Tempre in odio , perchè dichiarato parziale 
dì Filippo Re di' Francia (<0 i e quella voce corfe_» ■ s *£j'*- 
per tutto l' Occidente . Altri Scrittori poi conven- 
gono in credere , che il Vecchio della Montagna, SÌ- 
gnore di un tratto di paefe,, chiamato degli Alfa (lini, 
i cui fudditi mirabilmente efeguivann tutti i di lui 
ordini,fenza frr conto della lor vita, ( onde pofcia_» 
Tenne il nome d* ~djfa(fino in Italia per denotare un 
Sicario ~) I' avene fatto proditoriamente levare dal 
Mondo, in vendetta d'aver Corrado tolta ad alcuni 
Mercatanti d' elfo Vecchio una gran fomma di dana- 
ro lenza, volerla reitituire . Appena udita la raorte_» 
del valòrofo Marchefe , il Re f{j'ccdi*if!>. entrato in 
nave corfe a Tiro , e tre giorni dopo quella brutta_j 
feena obbligò la Regina Ifabeila, benché fofle gravi- 
da , e benché contro fua voglia , a fpofare il fuddetto 
Conte di Sciampagna ^irrigo , nipote del medeltmo 
Riccardo, a cui conferì anche il titolo di Re : cofe 
tutte , che fervirono a maggiormente accrefeere i 
fofpetii della morte di Corrado contro dello fteflb Re 
^ccardo. Stabilita poi con Saladino una tregua di 
cinque anni, s' imbarcò Riccardo , e dato 1' ultimo 1. un*. 
addio alla Palertina e a Sona , fciolle le vele verfo 1* """ti- 
Occidente (t) . Battuto da una fiera tempella , fu E.Tiiì'n. 

G + ii»„- 
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-*-= fDinto per l' Adriatico verfo Aquileja , dove sDar* 
\J,« A caiocon pochi , prefe quella via, che potè . Ebbe dif- 
jhnwnnr fi c oltà di fcampare dagli uomini del Conte di Gori- 
zia , che gli prelèro alcuni de' Aioi . Fallando poi !c 
terre di Leopoldo Duca d' Aultria , benché travefti- 
to , venne per fua mala fortuna , o pure per tradi- 
mento d' alcuno de' Cuoi famigli , riconofeiuto all' 
otaria da chi l' avea veduto in Oriente , e ne fu por- 
tato I' avvìfoal Duca , il quale ipedì tolto nel dì io. 
di Dicembre gente armata a prenderlo , e il confinò 
in una ficura prigione . Non era già Leopoldo della-» 
gloriola Famiglia Auifriaca , la quale dopo la morte 
deli' ottimo Carlo VI, Imperador de'Romani, torna a. 
rifiorire in Maria Terefa Regina d' Ungheria e Boe- 
mia , ina figlia . Era egli poc' anzi tornato da Accon, 
dopo aver bravamente militato in quelle parti , ed 
avea al pari di tant' altri in quellaoccafione ricevuti 
non pochi ftrapazzi dal violento Re Inglcle , Princi- 
picene in alterigia e in iiprczzar tutti, iòpravanzava 
chiunque fi folle . Venne il tempo di farne vendetta, 
benché ciò foffe contro i privilegi della Crociata ; e 
rjarve,che Dio permetterti: quello accidente perumi- 
Hai-Io, ed anche per punirlo, fé pur egli fu, reo della 
morte del Marchcfe Corrado . Gran rumore cagionò 
ancor quello fatto per tutta la Crilìianità ; e chi l'ap- 
provò^' chv fommamente lo dii'approvò , perdi' egli 
in fine era benemerito della Crociata.e vi aveva im- 
oiegito gente e telòri non pochi. Diede fine nell'anno 
. o.nJui. precedente aJ penfieri Secolarefchi Aureo , o lia Orio 
j^5i M.ifirupetro Doge di Venezia £n) , con ritirarli nel 
■.r.iMiic. Moniilero di fanta Croce a farvita Monafiica;in qucll* 
anno nel di primo di Gennaio in luogo i'uo fu eletto 
Dog.' irrigo Dandolo, perfonaggio de' piii illuliri 
e benefici ,che s' abòia mai avuto quell'inclita Re- 
pubblica. 
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Arino di Cristo mcxciii. Indizione xi. 
■ di Celestino HI. Papa?. 

di ArfCigo VI. Re 8. Imperadore 

Continuò in quefi' anno ancora la confusone in 
Puglia , e in Terra di Lavoro , (a") Bertoldo t 
Generale dell' Impcradore con gli altri Ufiziali Ce- ; 
farei , coli' Abbate di Monte Cafino , ehe dimentico 
dei Canoni era divenuto guerriero , e coi Conti di 1 
Fondi , e di Cafcrta , prete varie Cartella. Ingrofsò 
1' armata fua con tutti coloro , che teneano la parte 
dell' Imperadore , di modo clic quantunque veniffe 
di qua del Faro ii Re Tancredi con un groQò eferci- 
to , non lalciò di tener la campagna, anzi di andare 
a ! fronte dell' armata nemica a Monte Fulcolo . Era- 
no inferiori molto di fprze i Celarci ; e pure fi atten- 
ne Tancredi dal venire a battaglia , perchè i fuoi gli 
rapprefentarono andarvi del fuo onore , s'egli eiTen. 
do Re fi cimentava con chi non era parino . A (Tediò 
Bertoldo il Callello di Monte Rodone . Una grofTa 
pietra fcagiiata da un mangano lortrirolò. Ne! Ge- 
neralato luccedctte a lui Corrado Mofcaincervcllo , 
che impadronitoli dì quel Cartello , non lafciò vivo 
alcuno degli abitanti . All'incontro il Re Tancredi 
riacquirtò la Rocca di Sant' Agata , Averfa , Caferta, 
ed altre Terre; e Temendoli poi aggravato da febbri, 
lì ridufle verfp il fine dell'anno in Sicilia ,dove rertò 
.trafitto da intfplicabil dolore periamone, che gli 
rubò fui fior degli anni il primogenito fuo , cioè il 
Re leggieri. Quello colpo quel fu , che fui princi- 
pio dell'anno feguentc fece tracollar la fanitì dell'in- 
felice Tancredi , ilqual tenne dietro al figliuolo, c 
riempiè di pianto la Sicilia tutta , ben prevedendo 
ognuno lefiniilre confeguenze di perdite cotanto 
inaipcttate . Lafciò egli fotto la tutela della Regina 
Sibilla fua moglie il fecomiogemto fito.cioè Gugliel- 
mo 111, crede più torto di lagrimevoli difavventure , 
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che della Corona Reale , edimn belliflìmo Regno; 
E »oJir. A Miracolo è , che fecondo l'ufo dei fallaci umani gin- 
*•■» ■»! dizj niuno fufurrò , elle quelli Prìncipi roflcro [lati 
aiutati a sloggiare dal Mondo . Siccome oflerva il 
Ì.'°£bV Cardinal Baronio'f» , incitato Papa Ctteflwo 111. in 
quei}* anno da replicate forti lettere della Regina d* 
Inghilterra Eleonora , madre del Re Riccardo , che 
■ era prigione . in Germania, finalmente s' indufle a 
minacciar le Cenfure contro dì Leopoldo Duca d* 
Àuilria, ccontro dello Beffo Imperatore vtrrfga , 
fe non mettevano in liberta il Re fatto prigioniere , 
con trasgredire i Capitoli , e giuramenti della Cro- 
ciata . Ho detto anche irrigo Augulfo , perchè an- 
ch' egli volle elfere a parte di quella preda , con aver 
Affata la malfima di ricavarne un grofTiffimo rifeat- 
to . Adduceva egli quella gran ragione , che un Re 
non itovea (ìar nelle carceri di un Duca , e però o 
colle minacele , o colle promelfe di parte del gua- 
dagno , fatte al Duca medefìmo , gliel traile di ma- 
no, con divenir egli principale in quello affare , c 
con accufare dipoi Riccardo di varj infuflìllenti rea- 
x . ti , fra' quali entrò il pretefo alfaffin amento del Mar- 
chile Corrado . Fu dunque propollo a Riccardo. , fe 
bramava la liberti , un'enorme pagamento di dana- 
ro . A quelle disavventure del Re Inglefe- una più, 
dolorofa s'aggiunfe , perchè Filippo Re di Francia , 
ferititi in tale occafione più vigorofì i eonfìglj dell'in— 
terelfc, che dell' onore, ufcì armato incampagna, 
- e cominciò ad occupar gli Stati , clic Riccardo poife- 
-deva di qua dal mare . 
Eì-aiS Abbiamo dalla Cronichetta Cremonefe che 
fu guerra in quell'anno fra i Milanefi e Lodigiani . 
Aveano quelli tirata una foffa dalla lor Città fino al 
Latnbro . Dovette ciò difpiacere a' Milanefi , i quali 
perciò venuti coli' efercito fui Lodigiano , la fpiana- 
M i.m,. rono , bruciarono un tratto di paefe , e condolerò 
.V«"' prigioni molti Lodigiani. GaLw.no Fiamma (e) di 

ciò. 
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ciò parla all'anno precedente , ma il Malvezzi (a) ne =3^a 
fcrive fotto ilprcfcnte. Secondo quelli Autori , i B ,„^ lt A 
Cremonefl collegati coi Lodigiani , ed accampati nel iman» 
territorio d'eflì , fi diedero a far delle feorrerie nel . 
dirtretto di Milano . Ufcirono in campagna anche i 
Milane!! , e diedero loro battaglia . Nei conflitto li»'.^!.!^ 
fparfe voce , che venivano i Brefciani : laonde i Cre- 
monefi penfarono più a fuggire che a combattere . 
Rcltò in mano de' Milanefi il loro Carroccio. Ma 
fon da ricevere con gran riguardo tali notizie , per- 
che Galvano Fiamma troppe altre cofe narra o favo- 
lofe , o accrefeiute oltre al dovere . Era flato Pode- 
fli di Bologna nell'anno precedente Gherardo degli 
Scornabecchi Vefcovo di quella Città (4) , e con_j fi'^V. 
Jode aveva efercitato quel Principerò ufizio. Con- 
tinuò anche nel prefente; ma più non piacendo il ì^liniic. 
governo fuo , furono ivi di nuovo creati i Confoli ; 
e perchè il Vefcovo non volea dimettere il comando, 
Ci fece una follevazion contro di lui , per la quale fu 
' alfediato il Palazzo Epifcopale colla morte di molti. 
Il Vefcovo fuggito per una cloaca traveftito ebbe la 
f jrtuna di metterli in falvo . Genova anch'erta pro- 
vò i mali effetti della difeordia Civile (e). Tuttodì 
vi fi commettevano omicidi e ruberie , e l'una Fami- ì'i™ 
glia della fua Torre faceva guerra all'altra. Durò'"' 
quello infelice flato di cofe fino all'anno feguente_j , 
in cui fatto venir da Pavia Obtrto da Ole vano per 
loro Podelta , quelli ficcome perfona di gran cuore , 
e prudenza , diede buon fella a tanti djfordini . Era 
incorlo nella disgrazia dell' Imperatore irrigo , e 
porto anche al bando dell* Imperio il Popolo di Reg- 
gio di Lombardia , perchè avea cortretto molti Ca- 
llellani dipendenti dall' Imperio a giurar fedeltà , e 
ubbidienza al loro Comune : cofa pratticata in que- 
lli tempi anche da altre Città . Li rimife strrigo in 
fua grazia nell'anno pre lente con Diploma (d~) dato li.i.. 
■\Virce4«r£ X&. KiUndas Movembrit Indiclione XI, 
- , In- 
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~1wl Indizione , che non fi dovea mutare nel Settembre * 
V»iim ma con aver prima i Reggiani afToIuroda' giuramen- 
*™° " w ci que'Vaffalli Imperiali , e relìituiti i Luoghi occw 
p.iti. Pacavano delle differenze fra i Bnlognefì , c 
Ferrarcli . Furono in qucit'antio com polle nel dì io. 
j£ '*di Marzo nella Villa di Dugliolo , come colla dallo 
Strumento da me pubblicato altrove (a) . 

Anno di Cristo mcsÒiV, Indizione xir. 
di CeLeitino HI- Papa 4, 
di Arrigo VI. Rep. Imperadore 4. 

DOpo si lunga prigionia finalmente fui princi- 
pio di Febbraio di quell'anno fu rimeffo in li- 
Hiccardo Re d' Inghilterra (i) . Gli convenne 
.f'^'t™' pagare cento mila marche , o fia libre d'argento, e 
i"uu''" P rnmi;tterc altra fomma all' Imperadore Arrigo, che 
' u , la terza parte ne diede ^Leopoldo Duca d' Auflria . 
In Inghilterra per mettere inlieme quello teforo » 
Che fembra quafi incredibile , furono venduti fino i 
ealici facri : laonde per tale avania Arrigo fi tirò ad- 
doffo il biadino , e l'indignazione tiniverfale . Intan* 
togiunfe la. nuova d'edere mancato di vita il ReTau- 
credi col figliuolo maggiore , e rimafto il Regno di 
Sicilia in mano d'un Re fanciullo, e fotto il governo 
di una donna , cioè della Regina Sibilla , o Sibilla 
fua madre. Che tempo propizio foffe quello per 
conqiMlbr quegli Stati, più degli altri l'intefe irrigo 
Augnilo; c trovandoli egli anche ben provveduto 
d'oro, gran requifìto per chi vuol far guerra , s'af- 
frettò a mettere inficine un poffente efèreito per h 
fpediziondi Sicilia . Nel mefe di Giugno calò iru 
.Italia, e premendogli di aver fu lucie mi forze per 
mare alla meditata intprefa , perfonalmcnte fi trasfe- 
rì c.ir.ii ri a Genova, dove conlarga mano regalò quel Po- 
wiw polo di promette in loro vantaggio . Sipervas ,diue 
ìSiViu egli (cifoli Deum, Rggnttm SicìUae {tcfiiiìero, metti 
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erit hov.ar , proficmim erit vcflrum . Ego ettìm in eo ■' - ■-r at 
cum Teutonici* mc'u monete non debeo ; ftd vos & E vd ^ M A 
pofleri vtflri in co tnanelticìs . Erit inique illud J(e- »»"> >'■* 
gnum noameum; [ed neHntm . Con degli ampli 
Privilegi ancora , ben Attillati , confermò loro line- 
ili monti d'oro . Non è dunque da (htpire , fé i Gc- 
novefì fecero un grande sforzo digenti, edtnavi, 
per fecondare i difegni dell' Impcradore . Portoflì 
irrigo anche a Pifa verfo la meta di Luglio , ed im- 
petrò da quel Popolo un'altro ftuolo di navi. Ho 
io dato alla luce un Aio Diploma (4) , emanato nel!' jj^jìSS. 

lor giurisdizioni , e varj Privilegi , concede anche 
loro in Feudo la metà di Palermo, di Mtffina , di 
Salerno , e Napoli , e tutta Gatta, Mazara , e Trapa- 
ni : tutte belle proni effe per deludere que' Popoli 
poco accorti , ed averne buon fervido . In Pifa fi 
trovarono Ì Deputati di Napoli, che gli promifero di 
renderti al primo arrivo dell' Imperiale Armata . 
Con quella dunque s' inviò egli perlaTofcana alla 
volta di lla Puglia , e diTerra di Lavoro (È) . Piut- imtjib. 
torto verfo il principio , che fui fine d' Agollo arri- St™"; 
vaio colà , le più delle Città corfero ad arrenderli . e»f™£' 
■ Acino e Rocca di Guglielmo tennero forte . Capua , 
ed Avtrfa né fi renderono , né furono afiediate . Se 
fi 'vuol credere ad Ottone d a S, Biagio , clic con er- 
rore ciò riferifee all'anno 1 ioj, Arrigo fatto dare il . 
laccò a tutte le Cina della Campania , e della Pu- 
.glia , le dirtruue , e malli inamente Salerno , Burlet- 
ta , e Bari , con apportarne un' immenfo bottino . Ma 
della fovverfionc di tante Città non parlando ne 1' 
Anonimo Cafinenfe , nè Riccardo da S. Germano, 
benché fi poterti: lòfpettare , che tacelferO per paura 
di chi allora comanda va in Sicilia , pure non e cre- 
dibile tutto quanto narra quello Scrittore , fpezial- 
mente fondendo egli quelle crudeltà a tutte le Citta 
di quelle contrade. Fuor didubbioè, chtfirfwjrjÉ 
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— — fccc-afì'ediar Gaeta , e che colà nello Hcliò tempo ar- 
VStf^rivÒla Flotta de' Genove!!. Non volle quelli Cit- 
"*« tà far lunga renitenza all' armi Cefarce , e fi rendè a 
fìgarquardo Sinifcalco dell' Impera Jore ,a Guglielmo 
Marclicfc di Monferrato, e ad allerto da Òlevano 
Podefll , e Generale de'Genovefl. Pausò dipoi l'e- 
fereitu , e la flotta nella vigilia di 5. Bartolomeo a 
Napoli , Città , che fi rendè tolto all' Imperadore , 
e gli giurò fedeltà , (leeoni e ancora Il'chia, ed altre 
Ifòle , c Terre . La rabbia maggiore dell'Augnilo 
Strigo intanto era contro de' Salernitani , per aver 
clìi tradita I" Impcradrice Coftanza Tua moglie . E 
però inviò il fitti detto Guglielmo Marchete ad alfe- 
diar quella ricca , e nobil Città (a). Tuttoché que' 
t Ynt Cittadini facefìero una valorofa difefa , pure non 
k. poterono lungamente reflue re agli affiliti de! Mar- 
chcfc , il qual pofeia per ordine A'uirrigo infierì con- 
tro d'elfi , con levar la vita a molti Ifimi , permette- 
re il difonor delle donne , imprigionare e tormentar 
altri, ebandire i rettami. Tuttofa me ilo a ficco , 
e pofeia fenza perdonare alle Chiefe , reftù intera- 
mente fatatiteli a ta la Cittì , che da 11 innanzi non 
potè più ri foriere all'antico fuo fplendore . Perla 
Calabria s'inoltrò l'cftrcito Cefareo , e pattate il Fa- 
ro giunfe a Medina , che tollo fe gli diede ■ Che ciò 
accadclfe fui fine d' Agallo , fi può argomentar dagli 
Annali di Genova, che dicono arrivata a Medina la 
lor flotta nel di primo di Settembre: tempo in cui 
quella Città era già pervenuta alle mani dell' Im- 
peradore ■ 

Quelli vittoriofi progredì furono allora turbati da 
un 5 accidente occorib frai Genove!! e Pil ars i . L'odio 
fra quelte duccmule Nazioni , originato dalla gara 
dell' ambizione , e più da quella dell' interehe , era 
pattato in eredità ; e lì potea ben con tregue , e pjci 
frenare , ma per poco tornava a divampare in mag- 
giori incendi- Appena fi trovarono le lor flotte a 
Melfi- 
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Medina , che vennero alle mani , e nel lungo con- ~ i a - 
flitto molti de' Pjfani vi Tettarono o moni o feriti. B _jL^ 
Per quello gli altri Pifani, che erano nella Città , 
corfero a! Fondaco de' Genoveil , e gli diedero il fac- 
co , con afportarne molto danaro. Altrettanto fece- 
ro alle cafe, dove fi trovarono de'Genovefi,moItÌ an- 
cora de' quali furono fatti prigioni . Ciò intefoda* 
Genovefi , che (lavano nelle navi , infuriati corfe- 
ro a farne vendetta fopra le galee Pifane , e tre- 
dici ne prefero con tagliare a pezzi molti de' Pi- 
fani . S' interpofe Marquardo Imperiai Sinifcal- 
co, e riportò dalle parti giuramento di refHtuire 
il maltolto , e di non più offenderli . Efeguirono 
la promeffà i Genovefi . Poco o nulla ne fecero i Pi- 
fani , clie godeano miglior aura alla Corte; anzi fe- ' 
cero nuovi infiliti per ie ftrade ai Genovefi , c pre- 
fero una lor ricca nave, che veniva diCeuta. Per 
tali affronti e danni mori di palfione il PodefKi e Ge- 
nerale de' Genovefi Obero da Olevano . Allorché 
fi feppe in Palermo la refi di Melfi na , la Regina Si- 
billa fi fortificò nel Palazzo Reale , e il fanciullo Re 
Guglielmo fi ritirò ne! forte Cartello di Calatabillot- 
ta . Allora i Palermitani fpedirono all' Imperadore 
Arrigo , invitandolo alla lor Città . Cosi P Anonimo 
Cafinenfe. Ma fecondo gli Annali Genovefi pare, 
che i Palermitani re lì Ile fiero un tempo , e fi faceflero 
pregare per ammetterlo . Intanto i Genovefi accor- 
fero in ajuto di Catania , che s' era data all' Impera- 
dore , e trovava!! allora attediata dai Saracèni abitan- 
ti in SicilÌa,ficcome fautori della fazion di Tancredi,e 
la liberarono.Prefero poi per forza laCittà di Siracu- 
fa . Tengo io per fermo,cn.e l'Anonimo Cafinenfe , e 
Riccardo da S. Germano , per politica parlarono po- 
chiflimo di quelli affari , che pur furono si llrepitofi, 
mettendo un velo fopra molte iniquità e crudeltà • Ma 
d r ^irrigo . Non mancò egli di addormentare con_» 
graziolìflìmenromelfei Palermitani (ti) . Il magni- oJ£L. 

lieo 
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EXAj fico di lui ingrcfi'i in quelli Città ci vien defcritto d.t 
B v n f.« A Ottone daS. Biagio fa') . Ma perchè conobbe dura 
impreQ l'impadronirti del Regal PaIazzo,e delCallel- 
lodiCalatabillot:a,mandò alcuni fuoi Mini/tri atrat- ' 
" aa "- rare colla Regina Sibilla, concai fecondo il luo co- 
ttura? fu liberalismo di promeffe . Cioè impegnò la 
Tua parola di concedere a Guglielmo di lei figliuolo la 
Contea di Lecce, e di aggiungervi il Principato di 
Taranto ; condizioni , che furono da lei abbracciate , 
perchè già vedeva difpcrato il caio di poterti folte- 
nere. Diede dunque le (luffa , e il figliuolo in mano 
di irrigo , il quale non si torto fu padrone del Palaz- 
zo Regale , che Io fpogliòdi tutte le cofe preziofe , 
e lafciò il ficco del retto ai foldati. Secondo gli Scrit- 
tori moderni Sicilimi , .irrigo fi fece coronare Re di 
Sicjjia nella Cattedral di Palermo. Non truovo iodi 
ciò veiligio alcuno preflo 1' Anonimo Ciiìnenfe , nè 
preflo Riccardo da S. Germino . Ne pirla bensì Ra- 
dolfo da Diceto , elle il dice coronato nel di 2?. di 
Ottobre . Rocco Pirro rapporta un fuo Diploma 
drt-w. C")> dat0 "Panarmi III. Idui *}anitariì , IndÌ£!ion<u 
XUL rfnnoMCXCP, dove parlando della Cliicfa rii 
ì'wài. Palermo , dice : in qua ìpftHs Regni Coronam primo 
portavimusMa falla eiìbPirro in ÌÌcrivere,che talCo- 
ronazione fegul nel di .30. di Novembre dell'anno 
1 ipf. Se il Diploma da lui poco fa accennato, e dato 
nel di 11. di Gennaio dell' anno n 95, la f s ;ppone g>à 
Fatta, come differirla al Novembre dell'anno me- 
defimo I 1 Oltre di che nel Novembre del 1 1 p j. .Ai- 
rigo non era più in Sicilii. Sicché egli dovette efle- 
re coronato in Palermo o nel! 3 Ottobre o nel No- 
vembre de! prefente anno npi. Né pure fttflìlteil 
dirli da Rocco Pirro , che l'Imperadrice Coftanzari- 
cevette anch' elfi la Corona in tale occafione . Ab- 
biamo da Riccardo da S. Germano , che in queft' an- 
no Impermix Exit Gvitate Marcine filium peper/t 
nomine, Fredexiam mtnfe Decembri infefb Sancii 
Ste~ 
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Stefani. Non era ella dunque giunta peranche in Si- ^jf^ 
cilia , e da Jefi non il potè partir casi pretto , come E Vo , l0 . 
Ognuna mprende . *""* "** 

E qui fi noti la nafeita di quello Principe , clic fu 
poi Federigo //[mperadore , della cui nafeita , e del 
luogo , dove Coftanz* Augnila il partorì , molte fa- 
vole fi leggono preflò gli Storici lontani da quelli 
tempi . V'ha anche dilputa intorno all'anno della fu a 
nafeita . Ma oltre at-fuddetto Riccardo , l' Anonimo wh ew, 
Cafìnerfe (a) , e Alberto Scadente (6) , il fanno nato (k)lnClri 
nel (ine dell'anno prefente,perchè il loro anno 1 195> 
cominciato nel di d.lla Natività del Signore, abbrac- 
cia la Fella di Santo Stefano di quell'anno 1194. Fi- lc|N 
nalmente nella Vita d'Innocenzo III Papa Cc)r rovin- 
ino , che i Principi in Germania nell'anno 1 ipS.elef. 
fero Re Federigo If, fuerum 11'tx duorum annorum , 
& nondum facris Baftismatis unda renatum : il che 
ci aflicura , doverli riferire all' anno preferite la na- 
feita d'ciTo Federigo . Qual folte- la cofcie'nza ed ono- 
ratezza dell'Imperadore irrigo VI. lo feorgeremo 
ora. Dopo aver tanto fpelò e Faticato per lui i Geno- 
veli , richiefero il guiderdone loro piomelfo , cioè il 
pofleflò di Siracufa , e della Valle di Noto CO . An- JJJ<& 
.dò irrigo per qualche tempo allegando varie feufe , •• BtA «- 
e pafeendo quel Popolo di varie fperanze . La con- 
clusone finalmente fu , che non.folamente nulli die- 
de loro del pattuito , malevòadefli ancora tutti i 
diritti c privilegi 1 goduti da loro fotto ì Re prece- 
denti in Sicilia , Calabria , Puglia, e in altri Luoghi. 
Proibì fotto pena della vita ai Genovefi il dar nome 
dì Confale ad alcuno in quelle parti. Anzi-minacciò 
d'impedir loro d'andar per mare , e giunfe fino a di- 
re , che diUruggerebbc Genova . 11 Continuatore di 
CafFaro non potè contenerli dal chiamarlo un nuovo 
Nerone , per così orrida mancanza di fede . Ceno è, 
che nè pure i Pifani riportarono un palmo di terra in 
Tom. fIL Tar. I. H Si- 
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Sicilia; e fparvern agli ocehj ancora di quciìi eli am- 
E ,JLfpliStati,che fi leggono proraeflì loro nel Diploma di 
*»•"« fnpra accennato . E pur poco fu quello . Nel giorno 
finto di Natale tenne un folennr Parlamento dì tutto 
il Regno in Palermo , e quivi caccio fuori delle Lct- 
rerc , credute dai più di Ina invenzione , dalle quali 
appariva una colorazione formata contro di lui da 
alcuni Baroni del Regno . Dopo di clic fece mettere 
le mani addoflò a moltiflimi Vefcov.i , Conti , e No- 
bili , e cacciar in prigione anche la ftelfa Vedova Re- 
gina Sibilla, o fia Sìliìlia , e il figliuolo Guglielmo , 
tintamente da lui proclamato Conte di Lecce e Prin- 
cipe di Taranto , dimenticando il btll' atto del Ke_> 
Tancredi , che gli avea reltituita la moglie Cofianza, 
e mettendoti fotto i piedi la fede , e le promette date 
alla Regina , e al figliuolo. Alcuni d'eflì Baroni fu- 
rono accecati , altri impiccati , altri fatti morir nelle 
fiamme , e il retto mandato , c condotto in Germa- 
nia in ciìlio . Anche Ottona da S. Biagio fa menzio- 
nedi quelle crudeltà , accennate parimente da Gio- 
i vanni da Ccccano , e da Innocenzo III Papa in una 
fua Lettera , e prevedute ancora da Ugo Falcando 
fui principio della fua Storia , che dovettero fare un 
grande ftrepito per tutta l'Europa , Fece fino apri- 
re il Sepolcro di Tancredi , e del figliuolo Ruggieri, 
e Itrappar loro di capo la Corona Regale. Sleardo 
Veicovo allori di' Cremona, e parziale d'^ir/jo.feri- 
ve, che i Siciliani le la meritarono, per ivernefe in- 
fidie all'lmperadore . Ma firebb.- convenuto accer- 
tarli prima, fé fuifiileva la congiuragliene, per con- 
to dell' aver eglino preferito Tancredi » Cofianza 
contro del loro giuramento , non aveano e/li opera- 
to ciò fenza Papprovazion del Romano Pontefice , A 
quale apparteneva il difporre di quel Regno , come 
di Feudo della finta Sede . Vuole il Padre Pagi, che 
non fufliiia tanta barbarie dell'Auguro Arrigo in Si- 
cilia , 
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cilii , citando in pruova di ciò Giovanni da Cecca- 

no . Ma quello medefimo Autore è buon ctltimonio E v j^„ A 

dell'inumanità d'irrigo PI. *■'»« 

Anno di Cu i i to mcxcv. Indizione xi i i. 
di Celestino III. Papa 5. 
di Arrigo VI. Kt 10. Imperadore 5. 

DOpo avere irrigo Augufto sfogato in parte il 
fuo crudel talento contro gli aderenti del fu 
Re Tancredi , venne in Puglia , dove tenne un gran 
Parlamento di Baroni . Trovavafì nella Corte di Si- 
cilia Irene vedova del giovane Re Ruggieri figliuolo 
di Tancredi. La trovò a (Taf avvenente Filippo fra- 
telfodell'Imperadore , e forfè pen fa odo egli, che 
qucftaPrincipeflapotefre anche portar feco dei dirit- 
ti d'importanza^jereiTerc figliuola d'Un Grecolnipc- 
radore.ta prciè per mog!ie(»di con fen ti mento d'.iY- \£X?$,l 
r/sjo,che allora gli diede a godere ilDncato.delIa.To- a£f 
fcana,e i beni della fu Conteffa M«;W<.Vedefi predo 
il Margarino (b) un Diploma d'elfo Filippo coi titoli is'l'S 
fuddetti , fpeditoin S. Benedetto di Poiirone nel di 
31. di Luglio, trovando^ egli in quel Moniftero.Do- 
po averienutoin Puglia il Parlamento i'uddetto , ed 
inviatal'Imperadrice in Sicilia , prefe briga li (Ira- 
da diterra , ptttornarfene in Germania . Con ven- 
gono- tutti gli Scrittori in dire , ch'egli per mare , e 
per terra mandò in Germania innumerabili. ricchez- 
ze : tutte fpoglie de' mi feri Siciliani , e del Regale 
Palazzo di Palermo . Arnoldo da Lubeca /crive(0» • 
ch'egli reperii thefauroi abfiondìtos, ^r otnnem lupi- 
darri pretioforum &■ gemmario» gloriarti , ita ut onc- 
ratis itntnm fexaginta fomariis ( cavalli o muli da 
foma ) auro, & argento, lapidibus prcthfts , &■ ire- 
ftibus [ericis ,glorioJe ad terrai* fuam redierii. Bella 
gloria al. certo , guadagnata con tanti fpergiuri , coli' 
ingratitudine , colla barbarie , e con lafciare in Sici- 
lia un* incredibiP odio e mormorazione contro della 
Hi- fua 
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fua pcrfona . Oltre ad affaldimi Baroni prigionieri . 

■jJLi ed oltre agli oiìaggj di varie Città.fra' quali fu l'Ar- 
*"•'•"* civeicovo di Salerno , feco egli menò la sfortunata 
Rigira Sibillacon tre figliuole , e .col figliuolo Gu- 
glielmo , e li tenne poi fotto b-.icna guardia elliefi in 
''- n-f;=". lm ' 1 Ertezza . Crede il Padre Patii (a) -, che irrigo 
'j, 1 ™' folarcente nel Natale dell'anno prefeute imperverial- 
fe contro de' Siciliani, c pofeia fé ne tornalle in Ger- 
irci,,..,- mania. Ma Giovanni da Ceccano (i) parla del Na- 
""' (ale dell'anno precedente . Ed irrigo in quei!' anno 
venne a Pavia, e. di là paisò in Germania, come s'ha 
V'ti'j. dagli Annali Genovtfi (e) , e da altri Autori . Gìro- 
kh.uuc | 3mo R 0 f]j (rf) c i[a un fuo Diploma dato in Vorma- 
hl.Jt.ii zia IV.Kaiendas Decembris, Indizione XlF.jinno Do- 
"=-" b * s - mini A/C y C7"'.L' Indizione è quivi mutata nel Settem- 
( 0I ,„ bre ■ Anche il Sigonio (e"! accenna un fuo Diploma , 
BEiJ*- datti VII.Kalendts fnnias apud fiurgnm Sanili Do- 
tiwini, fillio MCXCF^egni Siciliae Trinto.Likiò eflò 
irrigo per fuo Vicario , o iia per Viceré nel Regno 
di Sicilia il Velcovod'lldefeim , già i'uo Maeilro.che 
fra tanti Tuoi ifudj' non dimenticò quello di far dana- 
ro per quanto potè ■ In quell'anno il celebre irrigo 
Leone , gii Duca di Saifunia e Baviera, deila Linea 
Ellenfc dì Germania, terminò i iiioi giorni in Brunf- 
v;c,Cìttà reirata a lui con altre adiacenti dopo il ter- 
riuil naufragio di iua grandezza , Ma in quellome- 
deflmo anno eflendo morto Corrado Conte Palatino 
del Reno , zio paterno dell'Auguro irrigo , iuccc- 
dette ne' di lui Sjati irrigo , uno de' figliuoli d'eflò 
irrigo Leone , perché marito dell'unica figliuola del 
medefìmo Corrado : iìcclit- in qualche maniera tornò 
a rifiorire in Germania la potenza de'Principi Eftec- 
Ji-Ouclfi. Né fi dee tacere ,clie l'Imperadore ^irri- 
go fliddetto in quell'anno creò c confermò Duca di 
Spolcti Corrado AJòfcainccrz'ello , e dichiarò Duca 
di Ravenna , e Marchcfe d' Ancona Mart/uardo . E' 
coniìderabile lo Strumento di concordia legnila fra 
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lui, e il Popolo di Ravennani cui Girolamo Rodi ci 
ha confervata la memoria. Da elfo. apparile, che.an- 
cheRavenna fi governava inRepubblica,ed avea il fuo 
Podeftà, e giurisdizione , c ren.litc ; ma doveano al 
Duca reftar falve le Regalie , quas Imptrator , & 
ipjì Marcboatdus in Civitate Hgvcnnae, &■ ejui diflr't' 
Òu babcre coitfHsvit . La terza parte di Cervia ap. 
parteneva ad elfo Marquardo , o Ma'coaldo , un' al- 
.tra all'Arciveftovo, e un'altra 3l Comune di Raven- 
na , che partivano infieme le entrate ; maifimamente 
del Sale . 

Racconta il Continuatore di CafFaro , che i Pifa- 
ni , trovandofi in favorevole ftiio alla Corte impe- 
riale , itgui tarano in quelli tempi a recaj infoiti, 
danni , e ingiurie ai Genovefi ; e rifabbricarono an- 
che ad onta d' elfi il Gattello di Bonifazio in Corfica, 
chedivenne un nido di Corfari , fìngendo di non ef- 
ferne eglino padroni. Non potendo più regger.- a 
.tali (tra pazzi il Popolo Geco vele , fpedì in Corfica 
con varj legni un corpo di combattenti , che a forza 
d'armi entrarono in Bonifazio , evi fi fortificaro- 
no . Prefero dipoi varie navi Pifane , ed altri dan- 
ni inferirono a quella nemica Nazione , della quale 
in quelli tempi ci manca l'antica [(tona. Spedirono 
anche i Genovefi Bonifazio loro Arcivefcovo , e 'Ja- 
copo Manieri lor Podeftì a Pavia all' Imperadore , 
che prima di panare in Germania, raggiornava nel 
Moniltero di S. Salvatore fuori della Citta , per ri- 
cordargli le promefle lor fatte , e confermate con un 
(bienne Diploma. Si accorfero in fine , nulla .edere 
dafperare da un Principe, che niun conto faceva 
della fuafede . DifTi già , che elfo Augufto avea con- 
ceduta Crema al Popolo Cre'monefe. Anche nell'i 
annoprefente a di 6. di Giugno (4) lo fieno laipe- '<• 
radore Arrigi confermò a' medefimi Cremoncfi col v 
Gonfalone I' Invellitura di tutti i loro Stati , fra' 
quali anche la Terra di Crema era compresa. Ma 
H 3 per- . 
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perchè di.qnefta erano in poflcflò i Milanc-fì per con- 
v«%»™ ceflìrire e Diploma di Federigo 1 A Uguftti , padrc__» 
*™"" n delRegnante.nè fi firn ti vano elfi voglia tli cedereuna 
si rignardevol Terra , retto iìnqul ineffettuata la con- 
Ct'flìone d' Arrivo . Probabilmente cadde ancora in 
quell' anno un 1 altro Documento , da me dato alla 
luce (a) colle note girile , da cui apparifee , che 
avendo Giovanni Liti à' Haflia , Mcflòc Camerlen- 
godell' Imperadore irrigo , mandato a prendtre ia. 
tenuta d'ella Crema , non era lì to ammeflb il Tuo 
Deputato , e però egli mette al bando dell' Imperio 
jCremafchi , Milanefi, e Rrefciani per taldifi;bbi- 
dienza . Quell'atto fi 1 fatto in Cremona Anna ab 
Incarnatione Domini nojlri Jcfu ebrifti MCXC. Indi- 
chile XI li, die Mercurii Tertiodecmo intr ante luniti. 
Ma- con vie ne all'anno preferite, in cui correa l' Ittit- 
t] r.Tu.flion* XIII, fe non che ridi i di Giugno non crain. 
**'•''"**■ Mercordi . Dalla Crocchetta Cremom-le (iì ab- 
biamo , che in queir' anno fu qualche guerra tra elfi 
Milanafi eCrtmonefi, e che rellarono prigioni al- 
quanti degli ultimi . 

Anno di Cristo mcxcvi, Indizione xiv. 
^ di Celestino III. Papa rf. 

di Arrigo VI. Re il. Imperadore 6. 

PEr le crudeltà loro ufatc dall' Imperadore ^Ir- 
riga andavano tutto di j Siciliani e Puglie fi, 
matnmamcnte di Nazione Normanna , meditando 
rivoluzioni ; e verifimilmente accaddero non poche 
folleva2Ìoni e feoncerti in qi:elie contrade , dellt_. 
quali ci dan qualche barlume , ma non gii una chia- 
ra notizia, gli antichi 'Storici . A tali avvili lo ipìe- 
tAiovtrrigo ( ne e incerto il tempo ) f.ce cavar gii 
occhj agi' innocenti cftaggj. , che erano in Germa- 
nia , tDorchéa^icco/órfrn^r/i-o^odiSalerno. Or 
mentre fi trovava cSo irriga ia bcniwiua , fu ga- 
gliar- 
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gliardemcnte follecitato da Papa Celerina III. a por- — - ~ 
tare foccorli in Terra fanta . Ci é permeilo di cred--- %„„„ 
re, che fìprevalefTe egli di quella occafione , per 
■ muovere i Popoli della Germania a prendere 1' armi, 
col fine di valerfenc egli p : -ima a gargare i Popoli 
di Sicilia ePuglia.ficcome avea fatto nell'anno I194, 
in cui Pappiamo , ch'egli fifervl d' alcune migliaia 
di Pellegrini Crociati , che erano in viaggio verfo 
la Soria, per conquillar li Puglia e Sicili.i . Infitti 
raunò una pofTente armata . Ma prima di muoverli I1|Gtlb6 _ 
alla volta d'Italia , tenne una general Dieta [ai , in P"*; , 
cui. tanto fi adoperò , che indulfe que* Principi ad ' "* 
eleggere Re de' Romani e di Germania il fuo fi- 
gliuolo Federigo II, ancorché appena giunto all'età • 
di due anni , e nonperanche battezzato . Ciò fattoi 
venne in Italia. Egli fi truova in Milano SeiHndo 
Idns ^fiigujìi , come colla da un fuo Diploma datu t. 
nell'anno prefentc predò il Puricclli (i) . Pofcia il 
vediamo in Piacenza , V/. Idtts Seftemhris , ciò ap- 
parendo da un'altro fuo Diploma pubblicato daJCam JJ 
pi(c}. Da tre altri, che G leggono nel Bollnrio liiTa ' u , 
Cafinenfe (<0, impariamo, ch'egli era in Monte J^i'W 
Fiafcone XIII. Kalendas t^ovembrii , e in Tivoìi 
XVI. Kalmdat Dtctmbrìs , Ptratteftato di Giovan- 
ni da Ceccano.(e) , nell' ultimo giorno di Novera- J*^*"^' 
bre arrivò a Ferentino, e vi dimorò fette giofni , 
moflrando fecondo il fc-o Urto animo penfieri di pace 
e di equità. Se n' andò polcia a Capua , nelle cui 
prigioni trovò il valorofo , ma sfortunato leccarda 
Conte di Acerra. , che poco prima nel voler fuggire, 
per prevenir l'arrivo d effò Augufto , tradito du 
un Monaco bianco , cadde nelle mani di Binpoldo 
Ufiiiale Ccfareo (/).U fece giudicare , e poi tira- 
re a coda di cavallo pel fango di tutte le piazze, e^j fikLi-4 
finalmente impiccar per li piedi * finché morilfe ; né g;^»'"* 
il fuo cadavero fu rimoflò dalla forca , fe non d:p- 
poichè giunfe la nuova della morte d' cflb Auguffo 
H 4 nell' 
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nell'auro feguente . Dopo la fella del Natale s*Ìncam- 
B vA.* minò verfo la Sicilia . EtTendo in quello mentrti 
*•»•»• mancatodi vita fenza figliuoli Corrado fan fratello , 
^ Duca dì Alemjgna , o fiadi Suevia', (a) diede quel 
i^'iDucaro all' altro fuo fratello Filippo , dianzi dichia- 
rato Duca di Tofcana , e mandollo a prenderne il 
pofTifìo : il che fu da luì ben volentieri cfegi.it o,con 
tenere una Corte folenne in Augufta nell* Ago ilo 
dell' anno prefente . Abbiamo ancora d:: Hicc,ardo da 
S. Germano , che irrigo prima di giugnere in quel- 
le contrade, anzi Bando anche in Germania , avea 
fpedito il Vefcovo di Ver macia' per fuo Lcgjto in..» 
Italia. Andò queflo Prelato a Napoli col guerriero 
Abbate di Monte Catino, e con molte fquadredì 
foldati Italiani eTedefehi , & Imperiale implcns 
mandatimi, Ncapolis muro* & Capuae funditus fecit 
everti » Per afficurarlì di quel Regno altro ripiego 
non volle adoperar quello Augnilo, clic quello del 
rigore e terrore , duri tnaeffri de! ben' operare . Coi 
benefìzi e non colla crudeltà fi guadagnano i cuori 
de' Popoli. 

» nHr,.i E bDer0 in quc(F anno i Geno veli per loro Podeilfc 
^■Kc?- Drudo Marcellino (è), iiomo di petto , che coii_j 
««lui. v, '8 ore efer-cìtò la fua bilia , non la perdonando a 
malfattore alcuno , e gafllgando tutta la gente in- 
quieta , talché rinrfe in buono (tato quella si difcor- 
dc Citta. Fra 1' altre ftic prodezze , perchè molti 
Cittadini contro ì pubblici divieti aveano fabbricate 
Torri altiflime, delle quali poi fi fervivano a far 
guerra ai lor vicini nemici , intrepidamente le fece 
abbafTarc , ridicendole tutte alla mi'fura d' ottanta 
piedi d 1 altezza . La Continuata diflenfiane e guerra , 
che in quelli tempi bolliva fra effi GenovcG e Pifani, 
di'fpiacendo al paterno cuore di Papa Celerino Ut, 
cag'on fu , ch'egli inviane a Genova per fuo Legato 
Landolfo Cardinale della Bafiliea de' dodici Apoilolì 
per trattar di pace. Fra i Deputati dell' una cdeil' 
al- 
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altraCitta alla prcfriiza diluì fitenne un congrelTo 
in Lerice fui principio d' Aprile . Querto per «ginn 
della vicina Pafqua fi fciolie fenza frutto , e fu ri- """""W ■ 
m elfo ad altro tempo. Prevalendoli di tal dilazione i 
Fifoni fegretamente fpedirono in Corfica uno ftuolo 
di navi , credendoli di poter levare il Cartello di Bo- 
nifazio ai Genovefi , ma lo ritrovarono ben guarni- 
to . A querto rumore aceorfero ancora i Genovefi 
con una bella armata di mare , e andarono a sbarca- 
re , ea portarli ili Sardegna nel giudicato di' Cilia- 
ri, di cui era allora- padrone ii M.ircbefe Guglielmi 
(diqual Cafaio nonfodire). Raunò quelb Mar- 
chefe un' efercito diSardi, Catalani , e Pifani , per 
isloggiare i Genovefi ; ma ne riufcl rutto il contri- * 
rio. Fu meflb in fuga coi fuoi , e la Tua bravura gli 
collo l' incendio del fuo palagio , e d* altri ancora . 
Dopo di clic i Genovefi fc ne tornarono a Bonifazio.- 
Tcntarono un' altra volta i Pifani d' attediar quel Ca- 
Itcllo , ma indarno . Vennero anche a battaglia lej 
Flotte Pifana e Genovefe , ma con poco divario nel- , „, 
la perdita. A quefl' anno il Signnio (_a) , e il Rofli 
(61, rifcrifco'no il matrimonio di *dzzo P figliuolo di 
obizzo Marcbtfe d' Erte con Marcbefella degli Ade- (| «i ( «;'*;> 
lardi . Ho io provato (e) che molto prima di qucfti >«. "uO- 
' tempi dovettero accader quelle nozze; nozze di fiam- 
ma importanza per la linea Eilenfe d' Italia, perchè M^r."»*- 
aprirono alia nobiliffima Cafa de'Marchefi Eftemj la 
porta per fignoreggiare in Ferrara (<0 • Abbiam ve- p!rùnl . 
duto di fopra all' anno qua! fofTe la potenza e " 

riputazione di Guglielmo '*4delardi, foprannomincto 
della Marebefilla , per cui valore fu liberata An o- 
na dall' attedio . Egli era Principe della Fazion Guel- 
fain Ferrara! giacché erano nate , e andavanocre- 
feendo le fazioni de' Guelfi » e de* G [bellini , Sa- 
litigHerr* figliuolo di Taurello , o fia Torello, era il 
Capo dell' altra fazione . Morto egli , c mancato pa- 
rimente di vita Melario fuo fratello , e rimafta ere- j 
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de dell' immfnfa loro eredità Marche fella , figliuo- 
v»^v> la di rfdelario , fu querta fpolata al fuddetto „/^so 
f/iVn/e , acciocché egli foftenefTe il partitode' Guel- 
fi in quella Città . Di l! innanzi i.Marchefi d' Me , 
Signori del Poltfìnc di Rovigo , di Efte , Monta- 
gnana, Badia, e d* altre nobili Terre , comincia- 
rono ad averabitazinne in Ferrara , e a far la figura 
di Capi della Fazìon Guelfa non folo in eJTà Citta , 
ma anche per tutta la Marca di Verma , di modo 
che Io ftelfò era dire la Par/e Mar ebefana , chela 
Tane Guelfa , 

Anno di Cristo mckcvii. Indizione xv. 
di Celestino Iti. Papa 7. 
di Arric.o Vf. il. Impcradore 7. 

LE pifi ilrepitofe avventure dell' anno prefente 
furono quell'anno in Sicilia ; ma per difav- 
ventura , non han voluto raccontarle per qualche 
politico riguardo gli antichiScrittori Italiani di quel- 
le nani , che erano fudditi di Federigo IT Auguiio 
figliuolo di irrigo VI Impcradore .Più'ne han pai- 
lato gli Scrittori Ingleli e Tedefchi , ma nonfenzs 
mio timore , ch'elfi lontani , irgannati dalle dicerie , 
portano ingannare ancor noi . Scrive adunque Ar- 
ti..... *noldo da Lubeca (a), che giunto in Sicilia l'A ngufto, 
•/irrigo , vi fu occupato da molte traveriic , e batta, 
glie , perciocchécoilava del tradimento dell' Impe. 
radrice Coftanza fua moglie , e degli altri Nobili di 
quelle contrade . Perciò rannata gran gente a fìjrza_j 
di danaro , d'elfi congiurati ben fi vtndicò , dopo 
averli fatti prigioni . A colui , che era lìato creato 
Re contro di lui , fece conficcare in capo una Coro- 
na con acntiffimi chiodi ; altri Nobili condannò alla 
forca , al f;:oco, e ad altri fiipplizj. Pcfcia in un pub- 
blico Parlamento perdonò a chiunque aveva avuta 
Bimo in quella cofpirazione, e tallititi alloqniis innl- 
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tam gratiam illiut Regni inveiti t , & de cetero terra **afe 
qttifuit . Che l'ira pcradrice Ccflanza mirate di mal' 
occhio le crudeltà del marito contro de' poveri Sici- *■**•■'» 
liani ,c maflìmamente del (angue Normanno: fi può 
{enti fatica credere, perch' era nata in Sicilia, c_ > 
Normanna di nazione , e fi rieonofeeva anche obbli- 
gata alla famiglia di Tancredi, perchè si generofa- 
mente rimefsa da lui in liberti. Finalmente fooera 
quel Regno,, e non del marito , porca piacerle , 
ch'egli Io diftruggclTe co! macello di tanti Nobiltà t . 
e con votarlo di tutte le ricchezze per portarle iiu 
Germania. Ma non è mai credibile , che avendo el- 
la un figliuolo , potelTe confentire , eh' altri fi met- 
te- fle in tefta quella Corona . Par dunque piùproba- 
bile , che l' Imperadrice fofie in ibfpetto ai marito 
Augufto d' aver parte in quelle follevazìoni ; ma non 
gii, ch'ella nercftalsc convinta. E pefòconvien 
fofpcndcre la credenza in parte di quello , che feri - 
ve Ruggieri Hovedeno (a) , Storico Inglefe , e pe- " ^"^ 
rò nemico d\^r rigo, con dire, che ^irrigo prefe i Ma- 
gnati della Sicilia , e parte ne imprigionò , parte 
dopo varj tormenti fece morire . Aveva dianzi dato 
il Ducato di Du razzo e il Principato di Taranto a_» 
Margarita , o fia tdargarhone grande Ammiraglio . 
Quella volta il fece abbacinare'cd eunueare . Per le 
quali inumanità l'Im pcradrice CWtubz a fece lega eol- 
.ia fua gente contro dell' Auguilo conforte , evenu- 
ta a Pai ermo prefe i tefori dei Re fuoi Antenati ; dal 
die incoraggiti i Palermitani ucci fero gran copia di 
Tcdefehi . V Imperadore fuggendo , fi racchiufe in 
una Foftezza , con penderò di ripatriare , fe gli ve- 
niva fatto ; ma i Tuoi nemici gli aveano ferrati i paf- 
fi . Credane, ciò che vuole, il Lettore . Sicardo 
Storico Italiano (&) , e allora vivente . fcrive , che tm. «j- 
Margarittmt fu accecato da irrigo Bell' anno 1 ip4, ' 
e non già nel prelente . Che in Sicilia fpfiefo e con- 
giure e rumori o ad precedente , o nei corrente.» 

anno 
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anno, ammettiamolo pure . Ma che irrigo ito co-t 
'à con un' armata di fefsanta mila combattenti forse 
*"" "" ridotto in quello flato , non ha molto di vcrifimile . 
Menoneha, che l' Imperadrice avifirra calata im- 
pngnafle il marito . Riceva dunque il Lettore come 
meglio fondato i! racconto di Gotìfredo Monaco, di 

• uefa- C1 ii fono ie feguenti parole all"anno prefente t (4) 

Imperator in Upulia moratur . ibi quo/data Trinci- 
fes , qui nccem ejus confpirajfe dicebantur , dtverfit 
. poenis occidit . Ritmar etiam de eo ac de Imperatri- 
ce Coufiamia varia femirtat,fcilicet quod ipfe inva- . 
rìis eventibus pracitcntus , etiam in vitae pericnlo 
J'aepe tonflitutus fìt ; quod Imperatrici; voluatatc-/ 
femper fieri vulgabatur . Quetati i rumori della Si- 
cilia , e riconci liato l' Imperadore ■Arrigo colla mo- 
glie , allora egli perdute , che la gran fiotta de' 
Pellegrini , de'ìdercrt difcgnalarfi in Terra Tanta , 
feioglieflé le vele , con aggiugnervi egli alcune del- 
le fue fq uadre , e dar loro per Condotticre Corrado 
Vefcovo di TJfirtzTjurgo , fuo Cancelliere . Addaro- 
no, fecero alquante prodezze in quelle parti ; più 
ancora n'avrebbona fatto, fe non fofTe giunta 'a_j 
morte dell' Imperadore , che sbandò tutti i Princi- 
pi Tcdefchi , volendo ciafeuno correre a cafa , per 
intervenire all' elezion del nuovo Augnilo . Succe- 
dette elfa morte nella feguente forma , come s'ha 
' da Riccardo da S. Germano C*)- Fece Arrigo Ve- 
nire a se l' Imperadricc Cojlanza fua moglie , e men- 
tre elfa era nel Palazzo di Palermo , Guglielmo Ca- 
rtellano di Caftro-Gio vanni fi ribellò all' Imperadore. 
Portoli! in perfona Arrigo all' afledio di quella For- . 
tezza,e quivi ftando fu prefo da una malattia,» cagion 
della quale condotto[per quanto s'ha daUiovanni da 
Ceccaiio(r), e dall' Hovedeno (<0j" a Meffiii* , qui- 

* „j terminò j puoi giorni nella vigilia di S. Michele , 
cioè nel di iS. di Settembre . Altri dicono nella fe- 

' ili. di S. Michele , altri nel di quinto d'Ottobre, e 
ne- 
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negli Annali Genove!! (a) la fu a morte è riferita 
nell'ultimo di di Settembre. 

Voce corfe , ch'egli morifle attoscato dalla mo- 
glie , a cui fi attribuiscono tutte le traverfie patite. ? 
dal marito ; ma Corrado Abbate Urfpcrgcnfe ili') la 
giuiìifica di tal taccia con dire : Quod tamen non ed 
vcrifimìle . Et atti cum ipfo{ Augnilo ) eo tempore^ 
erant familtarijjimi , boc ìnficiabantur . Aiidiui ego 
tdipfnm a Bonino Conrado, ejiii pofimodum futi M~ 
basVraemonftratenfti , & tutte in faecuUri babitu 
cónftittttui, in camera Imperatori; exfiitti famitia- 
riffìmus ■ Non fo io , qual tede meriti 1* Hovedeno , 
allorché fcrive.che irrigo morì feomunicato da Pa- 
pa Cele/lino W/,pcr non avere reiiituito il danaro in- 
debitamente eilorto a Hiccardo Re d' Inghilterra ; e 
perciò proibì il Papa , che fe gli de (Te fepoltura in_» 
luogo facro .tuttoché l'Arcivcfcovo di Meffina mol- 
to fi adoperato per ottenerlo . Aggiugne , che Io 
fìefTo Arcivefcovo venne a Roma per quello , e di 
tre cofe feceiilanza . La prima ,che fu ile permeilo il 
feppellireeiTo Auguffo : al che riipofe Papa Celeri- 
no, e\x non poterlo concedere fenza confentimento 
delRe d'Inghilterra , e reiiituito prima il maltolto . 
La ftconda , che faceflc ritirare i Romani, che avea- 
no afiedhto Marquardo nella Marca di Guarniero , 
cioè d'Ancona ; iì che dovette fuccedere dopo la 
morte dell'I mperadorc. E la terza , che permettef- 
fe la coronazione del picciolo Federigo in Re di Si- 
cilia. Sono Ibfpetti gli Scrittori Inglefl in parlando 
di queilo Imperadore. Nondimeno anche Galvano 
Fiamma (c) tafeiò fcritto , ch'egli mori (comunicato. 
Qnel che è più , vedremo , che anche Papa Innocen- 
zo III, il pretefe feomunicato da eiTo Papa Celefiino , 
Forfè implicitamente fi prctendea incorfo ^Arrigo' 
nella (comunica per la violenza tifata al Re d'Inghil- 
terra; ma che efpreiTamente fodero fulminate contro 
di lui le cenfure , non fi truova in altre memorie^ 
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d'ailora. All'incontro Ottone da San Biagio (a) do- 
«■few pò aver notata lamorteti' ufrrtgt in Me/fina , fog- 
giugnc : Ibidem tutu maxima totìus exerchus la~ 
tmoa. mento cultu Regia fepelitur . Sono ancora di Sicardo 
Storico c Velcovo allora vivente le fèguenti parole : 
tildi ^A) dnnn Domìni MCXCFU. reverfus Imperniar iiu 
Italiani , in Sicilia mortuusefi & fepultus . E 1' Ab- 
bate Urfpergen (e difeorda bensì nel luogo della fc- 
v'v^" pollila , ma quefhce [a da per certa , fcrivendo:^c) 
■■ t *~ HenricHs Imperator obUt in Sicilia , & in Ecclefìiu 
"Panormitana niagnifice cjì fepultus ; ne alcun d' eflì 
parla di fcom unica; Comunque ila ,la morte di que- 
llo Augnilo fu fotumamente compianta daiTerfelchi, 
che l'elaltano forte, per avere ftsfi t confini dell' 
Imperio , e portati dalla Sicilia in (ìei-imma immenfi 
tefori; ma all'incontro efla riempiè d'allegrezza tut- 
ti i Popoli della Sicilia, c d'altri paeli d'Italia, che 
l'avcano provato Prìncipe crudele e ianguinario , nè 
ii£i££,gU davano altro nome che di Tiranno . Odafi Gio- 
vanni da Ceccano C<0' 

Omnia cum Tapagxudent de morte Tyranni . 
Mars nectt , & curiti gaudent de morte fepulti , 
spilla s , & Calaber, Sicului , Tufcufque , li- 
g*rqnc . 

Ceno è che la morte di quello Principe portò una 
fomma cojifufione nella Germania , e lì tirò dietro 
un fiero fconvolgimento, c una gran mutazion di co- 
le anche in Italia , ficcome andremo vedendo. Per 
lume intanto di quel che polcia avvenne, conildera- 
-f b>.> k'' e * una no " z ' a > 1 noiconitrvata dall'Autore dei- 
STmL ' a ^' Ca à'tenocemo. Ili Papa (e) . Scrive egli , clic 
dopo la rotta data , ficcome vedremo, nell'anno 
j aoa. a Marquardo Marchete d'Ancona, fi trovò fra' 
•fuoiferigni il Tcltamento del fuddetto Imp'eradore 
irrigo VI. con bolla d'oro , che ora fi legge ftampa- 
toda me e da altri . !n elfo ordinava egli ,che Fede- 
rigo Ruggieri fuo figliuolo riconoicefle dal Papa il 
Re- 
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Regno di Sicilia ; e mancando h moglie , e il figìiuo- ~~ 
lo lenza erede , eflb Reg.10 tornate alla Chicfa Ro- [,,£„, 
mana . Che fe il Papa confermane al figlinolo Fede- iw u " 
rigo l'Imperio , in ricompenfa fi rcft'tuific . Ila Chie- 
fa iìefla tutta !a Terra ddla Cornelia Matilda , a ri- 
fi. rva di Medicina , e di Sgelata fui Bojognefe. Or- 
dinò ancora a Marquardo, ut Ducatum Rgi'ennatent, 
ttrxam Priilinori , Marchiata .imon&t reeipiat iu 
Domino Tapa , & Rimana Ecchfij , tdr recognofeat 
etiam ab eis Mrdìfìuam i> ,-frgelata.E mancando fi- 
gli fenza eredi , vuole , che quegli Srati reftino in do- 
minio della fuddetta Chiefa. Una parola non vi lì 
legge del Ducato di Spoleti . Solamente vi fi dice , 
clic fia reftituita al papa tutta la terra da Monte Pal- 
le fino a Ccperano, ficcarne ancora Monte Fiafcone, t ckm 
Secondocltè abbiamo da Parifio da Cereta (a), i Ve- «™- ' 
ronefi in quell'anno attaccarono battaglia coi Pado- «•"•i» 
vani aiiìftiti da Écctlino da Romano,? da Azzo Mar- 
ebefe d'Elie , e li IconfìiTero colla morte di molti . 
Quefto Eccelino , per foprannome il Monaco , fu pa- 
dre del crudele Fccelìno da nomano. Di quello fat- 
to parla ancora Gherardo Maurilio fé) con dire ,che b mi», 
i Vicentini dopo una gran rotta loro data dai Pado- ETlùi*. 
vani , e dal fuddetto Eccelino , per cui rollarono 
prigionieri più di due mila d'elfi , ricorfero per aju- 
to ai Veronefi, i quali con si formidabil' Armata en- , 
trarono nel Padovano , guadando e bruciando fino 
alle porte di Padova , che atterriti i Padovani altro 
ripiego non ebbero per liberarti da quello turbine , 
che di rcilituire tutti i prigioni : il che fatto, ebbe 
fine la guerra . Ma quefto avvenimento da Rolandi- 
no vien riferito all'anno Tegnente, e in altri tefti all' 
anno 1190. Un documento da me prodotto nelle An- 
tichità Italiane forfè ci fa vedere tuttavia Duca dì 
Tofcana Filippo fratello dell'Imperatore strrigo.ìiifo 
fu Jcritto nell'anno n^tì.neltdl jo. d'Agofto , cor- 
rendo l'indizione Xf.Ma perchè tale Indizione fpet- 
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' — ' ta all'anno prcfrnte , però o ivi dovrebbe edérc Pan. 
feto» no 1 W> ovvero s'ha da fcrivere Indiatone XIV, c_j 
*""• "» farà veramente l'anno upS. 

Anno di Cristo mcscvi i r. Indizione i. 
d' Innocenzo ITI. Papa i. 
Vacante l' Imperio . 

VEnne a morte Papa Celerino III. nel di 8. di 
Gennaio , fi. Uut °}anuaTÌi dell' anno prc- 
fentc ,e fu feppellito il corpo fuo nella Bafilica La- 
teranenfe. A lui fuccedette nella Cattedra di San* 
Tietro Lattario, figlinolo dì Tramando Conte di 
Segna , Cardinale de' SS. Sergio e Bacco , che_> 
prefe il nome d' Innocenzo III, e riufcl uno de' più 
infigni, c gtoriofi Pontefici, che s'abbia mai avuto 
la Chiefa di Dio , e al quale eterne obbligazioni prò- 
iéflb fpezial mente la Romana , al cui ingrandimento 
non meno nel temporale , che nello fpirituale , egli 
aflaiflimo contribuì.mcrcè delle profpcre congiuntu- 
ra , e più ancora dell' elevatezza deli' ingegno fuo 
iI„«!Ìjl (a).F.raegli allora in età di foli trentafette anni, ma 
*" maturo di fenno , t ornato delle faenze , Andiate in 
Roma , in Parigi , e in Bologna . Nella dì iui Vita 
è fcritto , che fu eletto ne! di 8. di Gennaio , Sexto 
Idus f attuar ii . Ma o Papa Celejlino dovette morire 
un giorno prima , oegli effere eletto un giorno do- 
do ; perciocché fappiamo , che non fi veniva all'ele- 
zione , le non dappoiché era Hata data fepoltura all' 
Anteceflbre ; e quello pio Cardinale apud Bafilicam 
Conftantinianam voluto decejforis exequiis intereffe . 
Fu poi confacrato Papa nella fcfla della Cattedra di 
San "Pietro , cioè nel di %%■ di Febbraio . Trovò egli 
smantellato il patrimonio della Chiefa Romana ; per- 
chè il puco fa defunto Imperadore irrigo avea oc- 
cupato tutto quali fino alle porte di Roma , a riferva 
della Campania , in cui nondimeno era elfo Augulìo 
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ph'i temuto , che il Papa . Trovò ancora » che niuir 

oilacolo reitava alla fua autorità dalla parte degl'lm- L V j,„ 
peradori per le ragioni , che addurrò fra poco . Una ton ""*' 
delle fiie prime imprefe dopo la confa era zione_» 
fu quella ! Petrum Vrbit.Praefccìiim ad Ugiam Fi- 
delitatemrecepit , & permantum, qmd iilì dona- 
vit , de Praefeclura eum pubiice inveflivit, qui ufque 
ad id tcmfus jnramenco Pideiitatìs Imperatori fue- 
rat obligatus , & ab eo Tracfeftnrae tenebat bo~ 
noretn. Leggciì il di lui giuramento fra le lettere di 
elfo Papa Innocenzo (<0 ■ Notizia degna di oficrva-^' 
zione per la conofcenzadc'cempi addietro, e di quel- *>>*• <r* 
li , che fuccederona, perché fpirò qui l'ultimo fia- 
to l'autorità degli Augii (li in Roma , e da 11 innanzi 
i Prefetti di Roma , il Senato , e gli altri Magiftratì 
giurarono fedeltà al folo Romano Pontefice « 

Non tardò il generofo papa , giacché pià non vi 
era orticolo , a ripigliare il domìnio della Marca di 
Ancona, nulla badando alle offerte , preghiere , e 
larghe promefle , che fece fargli Marquardo ; gii in- 
vertito di quelle contrade dal predefunto Strigo . A 
riferva d'Afcoli , vennero alle di lui mani Ancona , 
Fermo , Ofimo , Camerino v Fano,Jefi, Sinigaglia , 
c Pefaro ; il che ci fa intendere di quale eiie"fione_> 
folfe allora la Marca d'ancona, chiamata in altri 
tempi ora di Camerino., edora dìFcrmo. In breve 
ancora ricuperò dalie mani di Corrado Su evo , dian- 
zi Duca diSpoIeti, e Conte d'Affili, tutte quelle 
contrade ; cioè il Ducato di Spole» , che abbraccia- 
va le Città di Rieti , Spoleti , Affili, Foligno, e_> 
Js'ocer.i . E pofeia tornarono in fuo potere le Città 
di Perugia , Gubbio , Todi, e Città di Caflelto. Ten- 
tò ancora di ridurre fotto.il fuo.dominio 1' Efarcato 
di Ravenna, Bertinoro , e la Terra del Conte Ca- 
valcaconte , con ifpedir colà lettere , e Legati, ma 
non gli venne fatto ; perchè l'Arciv.cfcovo di Raven- 
na tenne forte , allegando e moftrando [e Inveftiture 
Tom. VII. Part. !.. I Ira- 
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Imperiali , da lungo tempo addietro date di quel 
naefe a' funi Antccefibri , e alla Chiefa Tua : il che 
■errnò i palfi alle pretcnfioni del Papa .Né lalciò in- 
dietro Papa Innocenzo la ricerca , e la ricuperazione 
dei Beni della Comedi Matilda ; nei che provò non, 
pochi intoppi, e contradizioni . Erano da gran tem- 
oo malcontente degP Imperadori Suevi le Città del- 
la Tofcana , cioè Firenze , Lucca , Pifloja , .Siena , 
ed altre , perchè laddove tante altre Città di Lom- 
bardia godevano una piena libertà , nè (opra di loro 
aveano Marchefe, o Duca, che ciircitafle giurisdi- 
zione , elleno fole fi trovavano maltrattate prima da 
Federigo Barbarojfit , poi da irrigo fuo figliuolo, 
ed ultimamente di Filippo già dichiarato Decadi 
Tofcana , figliuolo anch' elfo del mcdelimo Federigo . 
Però giacché il vento era propizio coli' effere man- 
cato l' Jmperadorc ^irrigo , la cui crudeltà e poten- 
za facea Ihr tutti col capo chino , 11 niifero al forte ; 
per non voler più fopn di loro Miniltro alcuno Im- 
periale, fenza pregiudizio nondimeno della Sovra- 
nità Cciàrca . Srrinlèro dunque una Lega collo llcf- 
Ìo Pontefice /anocenzo,pcr folfenerfì colle forze uni- 
te contro chiunque in avvenire volelfe pregiudica- 
re alla lor libertà. Simile era quella alla Lega di 
Lombardia. I Pifani , ficcome que'foli , che in To- 
fcana godevano di tutte le Rtgalie , nè potearo gua- 
dagnarci più, eifendo gii attaccai idi mi agi' Impe- 
radori , non vollero entrare in e(Ts Li ga , che noi ri- 
guarderemo da qui innanzi per Lega Guelfa . Imper- 
ciocché quelb nome di Guelfi, e Gibeltinì originato , 
llccorae accennai di fopra , dalle gare continue di-IU 
Cafa de' Duchi ed Imperadori di Suevia , difenden- 
ti dalla Cafa GibelHna degli irrighi Auguflipervia 
di donne , colia Cafa degli ri(lenft<l\ Germania, Du- 
chi di Sahoniae Ravicra , difendenti per via di don- 
ne dagli antichi Guelfi, quello nome , dilli , comin- 
ciò a prendere gran voga in Jtalii . Chi era aderen- 
te 
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te de' Papi , per c'uil -dire la fua libarti, uè efierc.» 
più conculcato dagli Ufìziali Celarti , fi dieta fegui- t v ^ u ? 
tar U parce'o fazione Guelfa. E chi aderiva all'lmpe- *<* 
nidore , 11 chiamava di parte o fazion Gibtllina . In 
queir' ultima fi contavano per lo più qui;' Marchefi , 
Conti, Cartellami ed altri Nobili , che godevano 
Feudi dell' Imperio , per mantenerti liberi dal gio- 
go delle Citta libere , le quali tuttodì cercavano di 
fottometterli alla lor giurisdizione. V'entravano 
ancora alcune Città , che oltre ali' enere ben tratta- 
te dagli Auguftì , aveano bifogno della lor protezio- 
ne , per non etfere ingoiate dalle vicine più potenti 
Cittì. Tali furono Pavia , Cremona , Pira, ed al- 
tre . E martìmamente prefero piede , ficcome andre- 
mo vedendo, quelle due fazioni negli anni fufleguen- 
ti , perché risvegliolfi piti che mai la difeordia fra le 
. Cafe fuddette de' Guelfi , e Gibellini in Germania a 
cagione dei due Re, che udremo fra poco eletti , 
cioè di Filippo Duca dì Suevia di fangue Gabellino, 
edi Ottone IV. procedente dai Guelfi. A' quali poi 
fuccedettc Federigo II. figliuolo di irrigo VI, e per- 
ciò d'origine Gibellina, fra i quali , e Ì Romani Pon 1 
tefici, e varie Città d'Italia, palfarono fmguinofe 
difeordie ; e chiunque a lui fi oppofe , fi gloriava di 
eflere del partito de' Guelfi. Che feoncerti , che ' 
guerre civili, che rovine produceflero col tempo 
quefte lagrimevoli e diaboliche fazioni , l'andrò ac- 
cennando nella continuazion della Storia : giacché 
penetrò a poco a poco quello veleno nel cuore delle 
Itene Città , rompendo la concordia de' Cittadini , e ■ 
delle famiglie ; dal che derivarono infiniti mali . 

Intanto è da dire , che Filippo Duca di Sucvìa 
nell'anno precedente fu chiamato in Italia dall' Im- 
peradore /irrigo {no fratello , con diregno, eh' egli £SS>** 
conducete in Germania il picciolo Federigo li, elet- c^U'?" 
to già dai Principi Tedefchi Re de' Romani .per far- k!5Ì& 
lo coronare {a) . Arri vò Filippo lino a Monte Fia- u£?"' 
I 2 Icone , 
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fcone , e non g ; à a Falcone, vicino a Viterbo , dove_j> 
ricevette 1' avvifo dell'immatura mortede! fratello 
jfugttflo ■ Allora fenza più metterli penfiero del ni- 
pote Federigo, ed unicamente ruminando i pmprj 
vantaggi , voltò ftradi per tornarfene in Germania. 
Talmente erano efacerbati gli animi degl'Italiani con- 
tro He' Tedefchi pel governo barbarico di Federigo /, 
e di ^irrigo VI. fuo figliuolo, che dovunque pafsò TU 
lippa , fìa perla Tofcana , lia per altre Citti , fu mal- 
trattato , e in pericolo della vita , e Tettarono uccifi 
anche alcuni de' fuoi Cortigiani . Giunto in Germa- 
nia cominciò ifuoi maneggi per cflere eletto Re , e 
gli venne fatto. Il buon'ulb del danaro e delle pro- 
mene , e la protezione di Filippo Redi Francia ope- 
rarono , che moltiflimi Principi della Germania , 
riiun caio facendo del giuramento prellato nell'ele- 
zione del Fanciullo Federigo , il proci ama fiero Re. 
Dopo di che fu. egli coronato nor gii in Aquisgrana, 
ma in Magonza ; né dall' Arcivefcovo di Colonia, ma 
da quello di Tarantafia ) cofe tutte contro il Rima- 
le .All' incontro Hiecardo Re d' Inghilterra', entrato' 
anch' egli in quefla briga , fi fiudiò di promuoverei 
Ottone figliuolo del già Duca diSalTònia e Baviera 
irrigo Leone, Ejlenfe -Guelfo , e di Matilda fua fo- 
rella , che era allora Duca di Aquitania , e Conte_> 
del Poitù . Confetta Arnoldo da Lubeca , che jy'c- 
cardo impiegò , per vincere il punto, fettanta mila 
Marche d' argento , troppo difpiacendogli I* elàlta-" 
zion di Filippo , fratello di chi con tanta indignità 
avea fatto mercato della di lui periòna . Infiamma, 
da Adolfo Arcivefcovo di Colonia , e da' fuoi Suffra- 
gane! , da irrigo Duca di Lorena, dal Vefcovo 
d' Argentina , e da alcuni altri Velcovi , Abbati , e 
Conti , di numero nondimeno inferiore agli Eletto- 
ri dell' altro , fu elfo Ottone IV. eletto Re ne' Roma- 
ni , c coronato dipoi in Aquisgrana . Arnoldo da Lu- 
beca , e Ottone da San Biagio Icrivo'no , che a que- 
lla 
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ita 'elezione intervenne anche Arrigo Conce Palatino 
del Reno , fratello maggior di efib Ottone , tornato 
in fritta di Terra Tanta . Ma Ruggieri Hovedeno , e 
Federigo Monaco raccontano, ch'egli arrivò di- 
poi , e fulk-nne gì* intereflì del fratello , con eflerfi 
ad Ottone uniti i Vefcovi di Cambray , Paderborna , 
ed altri , e i Duchi di Lovanio , e Limburgo , e il 
Landgravio di Turingia, ed altri . Ebbe anche mano 
ncll* elezion di Ottone IV. Innocenzo Ut. Papa , per- 
di' egli era di tma Cafa , fiata Tempre divota della 
fanca Sede , e Cafa , che per h Tua parzialità verfo i 
Papi avea perduti i Ducati di Baviera e Sauonia . II 
perche egli favori la di lui elezione , e riprovò quel- 
la di Filippa Suevo , allegando , che quelli era flato 
Scomunicato da Papa Csleftìno ///.per varie ufurpa- 
zioni fatte dianzi degli Stati della Chiefa Romana , e 
rammentando gli eccelli commeflì dal padre , e dal 
fratello fuo . Lo Scisma di quelli due Re fi tirò die- 

ni infiniti , de' quali parlano gli Storici Tedcfchi . 

Intanto da che il videro i Siciliani liberi dall' odia- 
to Imperadore Arrigo /-7,'per l' inafpettata fua mor- 
te , fi diedero a sfogar la rabbia loro contro d' Te- 
dcfchi , che erano in quell' Mòla . II che vedendo 1' 
Imperadrice Cojlama , che aveva affimto il governo 
di quel Regno, e la tutela del figliuolo Federigo Ung* 
gieri , con farlo venire da Jelì , dove era flato lafcia* 
tofotto la cura de' Conti di Celano e di Copcrfano 
(Jd) , ovvero, come altri fcrive , della Duchefla d4 
Spoleti, e con farlo coronare dipoi , ordinò , che 
ufeificro di Sicilia le truppe ftraniere : rifoiu- 
zione , che per allora mife in calma gli atìimi al- 
terati di que' Popoli . E tanto più perch'ella Sco- 
perte le trame eie mire di Mxrquirdo già Duca di 
Ravenna , e Marchefe d'Ancona , il dichiarò ni- 
mico del Re , e del Rtgno , e volle , che tutti il trat* 
tallero come tale , Inviò pofeia Ambaiciatorì a Pap» 
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Innocenzo fa') , per ottenere 1' Invertitila Pontificia 
* degli Stati al fiwcitiHo Federigo. Tentò allora la_» 
'■Corte diRomadi profittar di quella occafione per 
abbattere quella , che oggidì fi chiama la Monarchia 
°" di Sicilia , benché fi creda , che Adriano e Clemente 
t . Papi avellerò conceduti que' Privilegi ■ Su quelli fi 
difputò lungamente . Mofli'fi l' Imperadrice a fpedir 
anche ^tnfelmo Arcivcfcovodi Napoli a Roma, Ite- 
rando miglior mercato dalla di lui eloquenza. Ma 
più di lui fapeano parlare i Minillri Pontifici ; e però 
convenne accettar I' Invcllitura ( cola di troppa pre- 
murain quelle circoiìanze ~) con quelle leggi, che 
piacquero al Papa , cioè capitulis illis omnino remo- 
ti; , c con obbligazione di ricevere nella Corte di 
Sicilia Ottaviano Vefcovo e Cardinale Oftienfe , co- 
me Legato della fanta Sede. Ma quella Inveilitura 
arrivò in Sicilia in tempo, che 1' Imperatrice era 
panata all' altra vita . Certo è , che la medefima fini 
di vivere nel di 27. di Novembre , dopo aver dichia- 
rato Balio , olia Tutore del Re dio figliuolo Papa 
Innocenzo III, ed ordinato, che durante la di lui mi- 
norità fi pagalfero ogni anno trenta mila Tari per tal 
cura ad eflò Pontefice , oltre a quelli , eh' egli Iben- 
deffe per difefa del Regno . L'educazione dei Re 
Fanciullo fu lafciata agli Arcivefcovi di Palermo, 
Monreale, e Capua . Non mancò in quelli tempi Pa- 
pa Innocenzo di proccurarc con vigorolì e caritativi 
ufizj la liberazione di Sibili* già moglie dì Tancredi 
Re di Sicilia , detenuta prigione in Germania colle 
figliuole . Polla in libertà , o pure aiutata a fuggire , 
fi rifugiò elfo in Francia , dove maritò la fua primo- 
genita coti Gualtieri Conte di Brenna , di cui avre- 
mo a parlare andando innanzi . V ha chi crede , che 
Guglielmo dio figliuolo, gii dichiarato Re ila! padre, 
folli; morto. Neil può negare , che 1' Autor della 
Vita d'Innocenzo III, e Giovanni da Ceccano lo feri- 
rono . Se con certezza , noi so . Imperocché Ottone 
di 
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da San Biagio racconta , che irrigo dopo averlo fiit- 
io accecare ( altri hanno fcritto , che folamente il » 0 i,m 
fece eunucare ) il condannò ad una perpetua prigio- "*' 
nia in una Fortezza de' Grigionì . Qui ubi ad viri lem 
aetatem ferventi , de tranjttorìis dcfptrans , bonis 
oftrìbtis, utfertur , aeterna quaefivit. Nam de atti- 
va trans! atta coatte , conttmplativae jìuiuit, utinam 
meritorie , In quelt' anno i Milane»* [rabilirono Pace 
col Popolo di Lodi . Lo linimento d' cui , da rao 
dato alla luce (a), fu fcritto in Gvitate lande , tl.ii'aS'. 
^fnno Dominiate Incarnai ionis Mille/imo centejìmo 
nonagefìmo nono , die Limae V. Calendas fanuarii , 
Indiatene SecHnda', Il di 18. di Dccembre dell' anno 
preferite cadde in Lunedi ;e però fco>-giamo, che in 
Lodi fi cominciava 1' anno nuovo nel Natale , o pure 
nel di 2 f . del precedente Marzo alla maniera Pi'fana ; 
e che 1' Indizione fi mutava nel Settembre. Abbia- 
mo da Rolanditio (il , che in queft* anno i Padovani b M(llfl 
coli' ajuto dì *Azzo VI, Marchefed' Elle lor Collega- *•** 
to , andarono all' alTeflio della Terra di Carmignano, 
una delle migliori del Vicentino , e a forza d' armi fe 
ne fecero padroni . Antonio Godio (ci mette qneftn r',.L°l''u. 
fatto fotto I' anno iéguente. Altri telli lo riferirono *"•'"**• 
al precedente . Dopo di che i Verone!! venuti Ìn_j 
foccnrtb de' Vicentini fecero gran danno e paura 
ai Padovani, ficcome ho detto nell'anno antece- 
dente . 

.Anno di Cri jto hcxCix. Indizione il< 

d' Innocenzo III. Papa a. >■ ■■ } 

Vacante I 1 Imperio . 

BEnchc molti odialfero in Sicilia , Puglia , c Ca- 
labria il picciolo Re Federigo //, prole di chi 
avea fpogli'ato quel Regno di tante vite , e dì tanti 
tefòri : pure s'erano effi quetati al riflettere , che. 
loro tornava meglio l'avere un Re proprio , e ma Ili - 
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marciente dappoiché pareva , ch'egli non potel^ej 
V*.^ a 'P' rare alla Germania, dei c::i dominio difpntava- 
**" "* no allora Filippo , ed Ottone . Ciò non orante ibpra- 
venneroa quel Regno altri non penfaii guai , die 
• ihaii. !'aff!in*ero molto, e per lungo tempo («). Mxrquxr- 
Ì'u1'"' ^ cacc ' ato<la " a Marca d' Ancona , lì ridnlTe in Pu- 
*"' glia, nò si tolto ebbe intefa la morte dell' Impera- 
drice Coftanza , che ratinato uo'elèrcito di Tede- 
fchi e d'altri Cuoi aderenti e ftipeftrati sfoderò la~j 
fila prcter.flonc di voler affumere il Ballato , cioè la. 
tutela del fanciullo federico , a lui lafctìta dall' Ira- 
peradore ^irrigo VI. nell ultimo fuo teftamento . 
Era colini anche animato e Ipronato con occulta in- 
telligenza dal Re Filippo zio paterno di Federigo . 
Pafsó dunque , dopo aver prefe alcLrnc Cartella , ad 
affediare Is Cittì di S.Gcrmano fu! principio di quell' 
a^ino, e impadronitofene l'abbandonò al tocco de'fuoi, 
per arimarli a maggiori im prefe. La guarnigione 
de' foldati con buona parte de' Cittadini ebbe la for- 
v tuna di poterli ritirare a Monte Calino (è) . Fu per 
c&VrS. otto di attediato quel facro Luogo da! medeiimo Mar- 
"t'k,n guardo , e forfè giugnea coitili a compiere le fue fa- 
4tt *™' crileghc voglie , fe la mano di Dio non rompeva i 
fuoi difegni . Era nel di i 5. di Gennajo , feda di San 
Mauro Abbate , fereno i! Cielo . Sorfe all' improv- 
vilb un fiero temporale, miltodi verno , gragnuola, 
e pioggia, che rovefeiò tutte le tende degli aÌTed lati- 
ti , i quali forzati a cercare fcampo colla fuga , la- 
feiarono indietro tutto l'equipaggio , e inseguiti 
perderono anche molta gente . Papa Innocenzo III 
attentiamo a quelli affari, ficcome quegli , che era 
rifoluto di difendere il Re Federigo , alla fua curi 
commeflb , mife anch' egli infieme un buon' efercko» 
per diltomare i progrefli di Marquardo ; che moiirò 
di pentirfi , e tanto feppe fare , che indufle il Papa 
ad affolverlo dalle cenfure , ne [lette poi molto a 
tradirlo. O prima, odopo quella llmulaea concor- 
. . ^ ■ " dia ■ 
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-dia fpcc coftut varie fcorreric perla Puglia; mife a 1 ----- 
fjcco la Cittì d'ifernià ; prefe ^ e tentò d'occupar 
varie altre Terre ; e fi ridufle in fine a Salerno , Cit- *"■»■"«• 
■ta affezionata al fuo partito . Aveva egli con prece- 
dente trattato indotti i Pifani a fornirlo di una buo- 
na flotta di legni , e quelli appunto li trovò prepa- 
rati in Salerno, quantunque Papa Innocenzo , con 
ifcriverea Pifa piti lettere , fi forte ftudiato di diver- 
tire quel Popolo dall' aiutar quello perfido. Imbar- 
catoli dunque elfo Marquardo su qucft' Armata , fe- 
ce vela alla volta della Sicilia , dove era deliderato , 
e afpettato dai Saraceni , abitanti tuttavia con liber- 
tà di cofcienza , e di rito in quell'Iteli , per timore, 
che il Papali fervine di quella favore vo! congiuntu- 
ra per ifcacciarli fuori del Regno . L' avea ben pre- 
veduta quella lor ribellione Innocenzo, e ne avea 
fcritto anche ad effi per tenerli in dovere ; ma a nul- 
la fervi. Ghe l'andata di Marquardo in Sicilia fuc- 
ccdenenel Novembre di queil' anno , lo raccolgo da 
una lettera d'elfo Pontefice (a), fcritta a tutti i Con- t » 
ti e Baroni di Sicilia Vili. Kalendas Decembris . E *tf». ut 
però non fuffi (le ciò , che fcrive Odorico Rinaldi (t) 
con dire , che riufd in quell' anno a Marquardo Ai MES* 
occupar Palermo col Palazzo Regale , mediante una 
compofizione feguita col Conte Ge ntile di Palear , 
lafciato ivi cuflode del Re Federigo da Gualtieri gran 
Cancelliere del Regno. Vero è , che ciò fi legge» 
nella Cronica di Riccardo da San Germano ; ma ciò 
è detto fuor di fito , e forfè quella è una giunta fatta 
da qualche ignorante alla fua Cronica . Tale fors 1 
anche è il leggerli quivi poco innanzi , che D'topoldo, 
Conte , cioè la man delira di Marquardo , a GttUicl- 
mo Cafertae Comite captiti tfi , & quttmdiu vixit , 
tutu tenuti vinculatttm , Sei eo mortilo , Guilielmus 
filtus ejns , accepta filiaejus inuxorem, libertini* 
dimifìtillum. Bifognerà ben dire , che quel Conte 
di Cafena mancarti; prcfto di vita , perchè noi tro- 
... viarao 
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viamo da li a poco lo ftetìb Diopoldo in armi. Ciò che 
veramente fucccdette in Sicilia , lo diremo all'anno 
*™"" feguence . 

Piii non ci effondo chitenefTe in briglia Je emule 
Città di I ombardia , ed ita per terra I,; dianzi forte 
Lega de' Lombardi , ripigliarono effe più che prima 
l'armi l'una contro dell'altra. Fra i Farmigiani , e 
Piacentini gran diicordia era inferra a cagion tli Por- 
go S.Donnino. Apparteneva quella nobil Terra , 
non so bcirdirc, fe alla Città diParma, o pure ai 
Marchefi Pelavicini (_ oggidì FaJIaricini ~) in quelli 
tempi. jfrrigoVl Augnilo ultimamente l'aveva 
impegnata ai Piacentini per due mila lire Imperiali . 
Guerra ne venne per quello. Abbiamo da Sicardo 
• Sui* Vefcovo di Cremona (a) allora vìvente , che nel 
wV£ preferite anno, e fu di Maggio , con grande sforzo 
di gente fi portarono elfi Piacentini all' afiedio del 
Forgo fuddetto. Negli Annali Piacentini (6), e 
t, r \£*. Frcfciani (rVòò riferito all'anno precedente . Ma 
è più ficuro 1' attenerli a Sicardo , con cui va d* ac- 
i<d£ cordo la Cronica di ParmattP. In aiuto de'Piacent ini 
accorsero i Kilapefi, Prefciani , Comafchi , Vercel- 
lini , Artigiani, Xovarefì, od A leflardrini. Fbbero 
■ Ì parmigiani dalla lor parto le forze de' CremOnefi , 

Reggiani , e Modentfi . Il Malvezzi nella Cronica 
. ri™.. di Pì-efcia fcrive (e) , che anche i Pavefi , e Berga- 
i^ì'iK. m afchi inviarono gente in fa vore di Parma . Per al- 
«>.■«&. qu an tt giorni durarono le offefe de' Collegati con- 
tro di Borgo San Donnino; ma indarno , perchè fla- 
va alla difelà di quella Terra un buon corpod'ani- 
moii ccmbattcntii il che induflc i Piacentini eCoI- 
lepari a battere la ritirata . Allora i Parmigiani in 
3rmì coi lor Confederati diedero alla coda dell' Ar- 
nuta nimica , e la fecero camminar di buon trotto 
lino aitonfini di Piacenza. Quivi i Piacentini , c 
Milane-fi , voltata faccia , s'affrontarono con chi gl' 
incalzava. Duro fu il combattimento, da cui fi 
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sbrigarono con gran perdita i primi; e maggiore =5= 
ancora farebbe fiato il danno , fe non giugnevano a E V ," 1 „ A 
tempo i Brefciani in loro aiuto . Circa dugento Ca- *™ "•» 
valieri Piacentini rimafcro prigioni , e furono con- 
dotti nelle carceri di Parma. Scrivono ancoragli 
antichi Storici , che i Piacentini uniti ai Milanefi an- 
darono col l'o Ile a Cailelnnovo di bocca d' Adda, c 
v* ebbero cattivo mercato . Se quello fia un fatto di- 
verfo dall'altro noi so dire. Negli Annali di Pia. 
cerna è riferito fotto un differente anno . Credo ben 
.fililo', che di quel Cartello s'impadronillero , come 
lafciò fcn'tto Galvano Fiamma (a) . Stcardo , e i fud- » '^jj»- 
detti Annali di Piacenza dicono il contrario - Ab-"*-»»-' 
biamo inoltre dal medefimo Sicardo , che in quell* 
anno yeronenfes Mantuanos difcumfecenm , ex eis 
inmmeram multitudinem caft'wantes . Il che vien 
confermato da Pari/io da Cereta (è) , il quale notò »ew». 
il Luogo del conflitto , cioè in capite Tontis Moten- J^Vu. 
d'morum de Mantua , oggidì Ponte Molino . E quc- *"■"*"'■ 
fti aegiugne , che nell' anno prelènte andarono gli 
fleffi Veronefi a fabbricare ii Caflello di Olligia ÌTul 
Po. Ne fi dee tralafciare , che Papa Innocenzo Ut, 
avvertito della rabbiofa gara, che pafTava fra* Pia- 
centini e Parmigiini a cagione di Borgo San Donni- 
no , fcrilTe lettera all' Abbate di Lucedio V. Kalcn r 
das Ma» ^incaricandolo di unirfi coli' Arcivefco- jjujji 
vo di Milano , e coi Vefcovi di Vercelli , Bergamo , 
Lodi fico.per indurre a concordia quelli Popoli con 
adoperar !e fcomuniche contro de' renitenti . Da_» 
elTa lettera apparisce , che i mede fimi Popoli uni- 
verfam Lombardiatn eommoverunt ai arma , & al- 
teri cum univerfis fautoribm fitis , alterìs & omni- 
bus forum complicibus generate frotlium indixe- 
runt. Secondoch-.- fcrive Ottone da S. Biagio (<i) > «no*. 
paffarono in quell'anno dall' Italia in Germania , ve- 
nendo da Terra fama , Corrado Arcivefcovo di Ma- 
gonza , e Bonifazio Marchefe di Monferrato , con 
com- 
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ie avuta dal Papa di trovar ripiego allo 
icnto della Germania per l'elezione, e 



**"•"» guerra dei dui Re Filippo , ed Ottone, Riunirono 
inutili Ì lor negoziati , perchè Ottone troppo abbor- 
tiva il depor le Inftgne Regali , 

Anno di Cu i s t o mcC. Indizione 1 1 1. 
d' Innocenzo III. Papi 3. 
Vacante P Imperio . - ' 

DOpo aver prefe varie Terre e Città in Sicilia 
Marquardo coli' efercito fuo fi portò all' afTe- 
dio di Palermo , dove trovò difenfori ben' animati 
alladifefa. Intanto Papa Innocenzo III, avea fpedi- 
to Jacopo fuo cugino per Marefciallo , e il Ordina- 
le d : San Lorenzo in Lucina con (togento cavalli ver- 
yK . aat fo la Sicilia . Di un si fmilzo ajuto parla il tefio del- 
^£{£ la Viro di Papa Innocenzo (a) , qui forfè difettofo . 
Che altre forze inviafle colà il Papa » fi può argo- 
mentare da quanto avvenne dipoi. LoftcGb inno- 
cenza fcrìve'ndo al He Federigo , in una Lettera rap- 
portata in e (la Vita , dice d' aver inviato 'Jacopo fuo 
cugino cum exerchu nojfao in favore di lui , Riccar- 
* hcl "'dorìaSan Germano anch' egli narra (» , cheli Pa- 
pa fpedl.in aiuto del pupillo Federigo Re di Sicilia iL 
Suddetto Jacopo cum militari exercita . Dugento 
cavalli non formano un'Efercite. Arrivò felicemen- 
te quella armata a Me filila , e quivi intefo il tenta- 
tivo di Marquardo fopra Palermo , dopo aver fatta 
malfa di quanti foldati erano In favore di Federigo, fi 
mife in marcia alla volta dell' affediata Città . diun- 
ta che fu coli , non fi dimenticò l' aitato Marquardo 
di far pruova , le poteva addormentarli con far pro- 
porzioni di pace ; e li fu full' orlo di conchiuderla . 
Maouervato, che il Papa onninamente vietava il 
venire ad accordo alcuno con chi s' era già fatto sì 
palefcmente conofeere mancator di parola: fu prefi 
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la rifoluzion di deciderla colle fpade . Nella "pianura 
adunque polla fra Palermo e Monreale fi venne nel 
Mefe di Luglio ad una fanguinofa battaglia in cui 
interamente reiìò disfatto l'Efercito àiMarquardo 
colla llrage dìmoltillimi de' fuor, e colla perdita 
dell'equipaggio, in cui fu ritrovato il Teftamento 
dell' Imperadore irrigo VI. Ufcito ancora di Città 
il Conte Gentile colla guarnigione , diede addoffo a 
cinquecento Pifani , che con una gran moltitudine 
di Saraceni cu ftodivanovarj fili in quelle montagne, 
e ne fece un fiero macello . Per quella vittoria poi 
Papa Innocenzo , riconofcendoU fpezial mente da 
facopo fuo cugino e Marefciallo , che mercè della 
fua buona condotta e valore corrifpofe in quel di ali* 
efpettazion d' elfo Papa , procurò che in ricompenfa 
gli folte conceduta dal J?e Federigo e dal fuo Confi, 
glio la Contea d' Andria . Querta vittoria avrebbe 
dovuto tirarfi dietro dei confiderabili vantaggi per 
ia quiete della Sicilia . Pure ad altro non fervi , che 
a liberar per allora Palermo dagli artigli diMarquar- 
do . Mancando i danari per pagare l'efercito, fu 
quelli obbligato aripalfare il mare : il elidervi a 
far tornare in auge l'abbattuto Marquurdo , che lì 
rinvigorì di forze , e colie minaccie e coi maneggi 
tornò a cercare dimettere iì pie.de nella Corte di 
Palermo (a). E gli venne fatto . Gualtieri yefeovo 
di Troja , allora gran Cancelliere delRegno , uomo 
di sfrenata ambizione , effendo morto 1' Arcivefco- 
vodi Palermo , ebbe maniera di farli eleggere fuo 
SuccefTore, ma fenza poter ottenerne l'approvazio- 
ne del Papa , il quale ben conofeeva di clic tempra 
fotte quello arnefe . Coftui non folamentc alzò fopra 
gli altri affari Gentile Conte diManopello fuo fratello, 
ma li diede anche a trattar di concordia con Mar- 
quardo , tanto che l' introduce in Corte, con di- 
viderfipoi amendue fra loro il governo del Regno . 
Sommamente difpiacque al Pontefice. Innocenzo 
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quella cabbala , ficeome' quella, che efcludeva lui 
.,i,.L dal Baliato del Regno , c dalla tutela di Federigo ; e 
**"•" allora fu , che. li fparfero delle gravi diffidenze c_> 
ciarle . Moilrava Roma di credere più clic mai , che 
Marquardo afpiralfe al Regno colla depreflicne del 
picciolo Federigo . E all' incontro il gran Cancellie- 
re andava fpacciando , che Papa Innocenzo macchi- 
nava delle novità pregiudiziali al Regno , coli' aver 
fatto venire Gualtieri Conte di Brenna , di cui fa- 
velleremo fra poco, per farne un Re nuovo,ad efclu- 
fione di Federigo . Così con tutto il padrocinio di 
Papa Innocenzo, il quale fopra ciò ferine Lettere 
rifentite , dettate nulladimeno da gran prudenza , 
peggioravano gii affari della Sicilia . 

S'è nominato poco fa Gualtieri Conte di Brenna : 
quello fttifo egli è , che avea ipofata la primogenita 
del Re Tancredi , fuggita dalle carceri di Germania, 
in Francia colla Rigina Sibiliti hi madre. Povero 
Cavaliere egli era , ma valoi-ofo , e di rara Nobiltà, 
pirente ancora dei Re di Francia e d'Inghilterra . 
Volle egli far valere le preteniioni della moglie , e 
venuto a Roma colla fuocera e colla moglie , trovò 
buon'accefló preUb di Papa Innocenzo , a cui non di- 
fpiacque d'avere un perfonaggìo tale dipendente da 
l lè,non folamcnte per opporlo allora agli iniziali Te- 
defehi , che màlmettevano il Regno di Sicilia e di 
Puglia , ma fòrs'anche per farlo falire più alto , caio 
che folte accaduta la morte del fanciullo Federigo. Si 
adoperò dunque egli con vigore , acciocché ad elfo 
Contedi Brenna , e a fna moglie folTc conceduta la 
Contea !di Lecce , col Principato di Taranto : 
al che s'era obbligato irrigo fJ Imperadore , al- 
lorché la Regina Sibilla a lui fi arrendè folto 
,'J'ìì!" quella condizione; con aver nondimeno ricava- 
pTt"»]. ta promeffa dallo fteffo Conte di non pretendere di 
«KiiUit. pj ( >, j e f iT g Uerra a j nemici del picciolo Re Fede- 
rigo (a) . Tornò il Conte in Francia per condurre in 
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fuo aiuto qualche (quadra di combattenti in Italia . 
Ed eccolo comp^rirdi nuovo a Roma con pochi s) , E w R tl * 
ma (celti uomini d'armi . Con quertfintrepidamen- **""** 
te entrò ir Puglia, e tuttoché tanti fonerò, gli avver- 
farj , che fi credeva doverne rertare ingoiato, pure 
venuto a battaglia col Conte Dìopoldo predo a Ca- 
pua , gli diede una rotta con fluporc de' Capuani.che 
faltarono fuori a Ipogliare il campo . .Aiutò pofeia il 
Conrc di Celano ad acqui (lare la Contea di Molile ; e 
quindi paliate in Puglia , s'impadronì del Cartello 
di Lecce , e pnfeia d'alcune Città del Principato di 
Taranto , cioè di Macera , Otranto , Brindili , Melfi, 
Barolo , Montepilofo , e d'altri Luoghi , e fi mife a » 
far guerra a quei di Monopoli, e di Taranto, che non 
fi volevano ibttometterc al di luidominio . Non..* iJ'ctot.' 
furono minori in quelli tempi gli feoncertì in Lom- MttaUt 1 
bardia, divorandoli l'una coli'altra quelle sfrenate 
Citta . Narra Sicardo (a) , che i Milane-fi e Brcfcia- 
ni imprcftrol'aucdio di Soncin'o, appartenente ai 
Cnmoncfi , e con poco onore fc ne partirono. Ef- 
fendofi poi affrontati elfi Milanefi coi Pavefìa Rofa- 
te , nmafero feonfitti . Vennero anche alle mani i *.«"''' 
Cremonelì coi Piacentini a Santo Andrea vicino a i*Ttu£ù 
Bufltto , e lì sbaragliarono . Secondo gli Annali di 
Piacenza ti)ri.-(larono prigionieri più di fecento fef- 
fanca Piacentini col loro Padella Guido da Mandello 
Milanefc . Segui ancora un'altra battaglia ai Cartello 
di S. Lorenzo fra ì Piacentini dall'una parte, e i Cre- 
monelì e Parmigiani dall'altra colla peggio de' primi. 
Per lo contrario fu conchiufa pace in quell'anno fra i 
Crcmoncfi e Mantovani , dopo clTere per alcnni anni 
durata la dìfeordia e guerra fra loro . Trovavanfi af- 
fiiffimi Mantovani prigioni in Cremona : per quello 
motivo giovò;! venire ad un'accordo . Finqul s'era 
mantenuta la buona armonia del Popolo di Brefcia ; 
ma fi feonccrtò nell'anno prefentc , perché la Plebe 
fi follevò contro la Nobiltà: disgrazia, che vertb 
quelli 
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~ jj— ' qucfti tempi cominciò a propagarli per altre Città . 

wimr Jacopo Malvezzi (r) attribuire ia cagione della di- 
medica rottura dei Brefciani, all'aver alcuni voluto 
unirli coi Milanefi ai danni de' Pergamafcbi : al che 
altri s'oppofero . Il fine della dilTcnfione fu, che toc- 
cò ai "Nobili l'ufcir di Città , e quefti ricorfì ai Cre- 
monefi, col l'aiuto loro fi diedero a far guerra alla fa- 
' zion Popolare dominante,aila quale fu polio il nome 
di Brnzctla. D'altri vantaggi riportati dai Creinone fi 
fopra i Brefciani paria la CronichcttaCremonefe(a). 
Cercavano anche i Romani di dilatare il loro diflrct- 
to;c però con tutte le loro forze a bandiere fpiega- 
' te andarono in .queir' anno sddoifo a Viterbo , e 
t h Ma- talmente lìrinfero e combatterono quella Città , che 
fu affretta a fottomctterfi alla lorfignoria, o fia a 
quella dei Papa . All'anno prefente icrive Galvano 
, hìo«- dalla Fiamma(&)chene! dì 4. di Settembre i iMìlanefi 
a'acb. col Carroccio entrarono nella Lomellina de' Pavefi * 

t»*ì'."' e v * prefero Mortara con venticinque altre Cartelli» 
Girolamo Rodi CO . c il Sigonio («0 riferifcono.che 
Salingiterra figliuolo di Torcilo, Capo delta fazio* 
Gibellina in Ferrara , ali 'improvvifo oftilmente af- 
fili coll'efercito Ferrarefe la Terra d'Argenta, c do- 
po averla prefa , la mife a facco . Accoda una mano 
di Ravennani per dar foccorfo a q u cita guarnigione , 
retarono prigioni, e condotti nelle carceri di Ferra- 
ra , quivi miferamente finirono i lor giorni . Per 

i'ii*Pifc quella disgrazia, e per timoredi peggio , furono obr 
bligati ì Ravegnani a fare una pace fvantaggiofa .coi 
Ferrarelì, i Capitoli della quale fi leggono da me da- 
ti alla luce [e).ToIta parimente fu ad elfo Popolo di 
Ravenna la Città di Cervia da quei di Forlì , 

"A.",; tfc- •■ -' " 



DigiiizGd by Google 



ANNALI U ITALIA. <4J 

Annodi Cristo vczì. Indizione iv._ E *TT 
. di iNuncGNio Ili. Papa 4. *T *,,,,„ 

Vacante l'Imperio . *»■«■•• i 

A R rivo in quelli temo! al fommo l'ambizione , e 
prepotenza di Gualtieri Vefcovo di Trofa, 
eletto Arciwfcovodi Palermo.e gran Cancelliere-dei /,*ìii r * 
Regno di Sicilu(rt) . Oltre all'aver tirato in Cortei! RJ,»»* 
perfido Marquardo, cominciò a farla da Re , dando e 
levando le Contee a Già voglia , creando nuovi Ufi- 
ii.i!i , vendendo o impegnando le Dogane , e l'altre 
rendite Recali , e l'opra tutto (parlando di Papa Inno- 
cenzo HI , a cagione del Conte di Brenna, da lui oU 
tre modo odiato , Tanto ancora operò , che il Lega- 
to Apolblicofi levò di Sicilia .. Non potè più hin- 
g .unente il Pontefice ("offerir quelli eccelli , ridon- 
danti in difpregio della facra fua perlòna , e del Ba- 
liato i lui coinmeflb nel Regno di Sicilia . Adunque 
lo (comunicò, e privò d'amen due le Gliele , e fece 
ordinar altri Vefcovi in fuo luogo. DÌ pili non occor- 
re , perché feoppiando l'odio d'ognuno contro di co- 
llusegli reHalfe abbandonato da tutti ; laonde fi vi- 
de in accertiti di fuggirtene dalla Corte. Venuto 
poi in Puglia , ed unitoli col Conte Dhpolda , atte- 
fc da 11 innanzi a far quanto di male poteva al fommo 
Pontefice . E quantunque trattale dipoi di riconci' 
liarfì con Tietro Vefcovo di Porto , Legato del Papa 
in Puglia , pure Ollinato in non voler promettere di 
non opporli al Conte di Brenna , meglio amò di pcr- 
fiftere nella fua contumacia , che di ottenere il per- 
dono offertogli . Intanto Marquardo divenne onnipo^ 
lente in Sicilia .Aveva in fuo potere il Re Federigo 
col Palazzo,e gii pendeva da Tuoi voleri tutta laSici- 
lia.a riferva di Melfina.e di qualch' altrj Luogo. Opi- 
nione corfe , che coitui avrebbe ufurpata la Corona, 
le non l'avene ritenuto i! timore del Conte di Bren- 
na , a cui dopo la morte di Federigo perveniva quel 
Tom. mi Tari. /. K Re 
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ies^s Rcfijg. Manin ardo mo'to , che colli, la quale 
» » A fcoirpigl» tanti dilegni de' mortali, pnfe fine anche 
Z2X1« ai fuoi . Era egli tormentato eia afpriflimi dolori di . 
pietra , ed avendo voluto farli tagliare (.giacché an- 
cora in que'rempi erano in ufo i Tagliatori di pietra) 
cosi firillrsmente andò l'operazione, che nell'atto 
«elfo ifli fpiró l'anima. Fcccfi allora avanti G„ s !,tl- 
ino Cappone di nafeita anch'egli Tedcfco, ed occu- 
pato il l'alalo Reale colla perfona del Re Fratrie;» , 
lotto titolo di Capitan Generale del Regno J mf 
tale autorità , elle fupcrò quella dello fieno Mtr- 
■ ».*. ««urne . Riccardo da S.Gcrmano (^rapporta ali an- 
no tenente la morte d'elfo Marnie-rdo , e forfè con- 
vien differirla fino a quel tempo. Vivente ancora ce- 
lta! , il Conte di Erenna riportò un' altra vittoria in 
Puglia . Quivi egli trovavali prcITo al famofo Luo- 
go 5i Canne , e con poche fquadrc di combattenti , 
quando comparve a fronte di lui il Conte »»f»«« 
conun'efcrcitoruperioredi lunga mano al Ino . Al 
vederli cosi alle Orette , e tanto più perche il Legato 
Apoftolico provvide alla fua licerezza con una pron- 
ta ritirata , rcflò pieno d'affanno . Tuttavia nvol- 
ncndo le fue fperanze aDio.invocato ad alta voce u 
Home di S. Wrtr. , procedeite alla battaglia ,che fu 
ben dura. Ma infine i pochi rimafero fiiperion ai 
molti. Fece il Conte alcnnirigoardevc.il prigioni! e 
dopo quelli felici avvenlmnnti Papatootenz» " : 
penfav.alpedirloin Sicilia .colla fperanza , eh egli 
i SS avene da liberare quel Regno, e la Corte da chi 
«OS. l'oprrimeva . In quell'anno ancora i Cremoncii W 
SaX riportarono un' inlìgn. vittoria. Per foftenere il par- 
tito de' Nobili caccia, i da Brefc.a, ulcirono armati in 
campo control. Plebe Brefciana, e fegul un fiero 
conflitto fra loro nelle vicinanze di Calcinato , ,n cu, 
reilòfconfittol'efcrcitode' Brefdan, . Il loro Cai- 
roccio prefo trionfalmente fu condotto a Cremona . 
.•r"' Jacopo Malvezzi raccontate), che .intervennero a 
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quello fitto d'armi i Bcrgamalchi , c Mantovani in 
favor di Cremona ; che i Veronefi chiamati in aiuto 
del Popolo di Brefcia.crano in viaggio colle lor for- 
ze , ma non giunfcro a tempo . Àggiugne , che la 
battaglia fi diedi.' nel di 9. di Agolìo , e vi fu grande 
ftrage dell'una e dell'altra parte ; ma tace la perdita 
del campo, e del Carroccio , attenta dal Velcovo Si- 
cardo allora vivente . Servirono poi quelli malanni 
a produrre un bene ; perciocché interpolali gli Am- 
bal'datori fpediti da Bolina, nel Mele di Novem- 
bre fj riftabiliula Pace fra i Cremonefi, Bergama- 
fc'ii , Comafchi , e Brefciani , per cui tornò in Bre- 
feia la Nob. Ita dianzi bandita ; ma con ferbare in fuo 
cuore un'odio implacabile verfo la Plebe . 

Anche nell' anno prefentc con gagliardo efercito 
entrarono i Milane!! in Lomellina de' Pavefi , e vi 
diedero ìl guaito. AHcdiarono pofeia V imp-irtante 
Cartello di Vigevano , tentato gii due altre volte in- 
darno , e nel di 4 di Giugni fe ne impadronirono 
con firvi prigioni mille e dugento Pavefi. Il nome 
dì Vigevano è feorretto nel teito di Sicardo e d' altri 
Autori. Se crediamo a Galvano Fiamma («} , ipfo 
tdnno de Menfe uiugufli Tupienfesin nanibus Tbìlip- 
ft strcbiep'fcopi juravcru.it perpetuo obedire munda- 
tis Ciyuatit Mediolaiii. S'egli vuol dire, che fe- 
gul pace'fra loro, fi può credere j ma non già che i 
Faveti per allora fi rid icellero a giurare ubbidenza e 
foggezione alla Città di Milano. Prina nonJimeno 
della perdita di Vigevano ebbero un' altra feoffa i 
Pavefi, raccontata nella Cronica Piacentina (fr) . 
Cioè preflb a! Cartello di Nigrino fi azzuffò 1' eferci- 
to loro con quello de' Piacentini e Milanefi , e rellò 
rotto con lafciar prigionieri de' vincitori quattro ca- 
valieri , e trecento trentadue fanti . Disfecero po- 
fcìa i Piacentini la Torre di Santo Andrea , e riduf- 
feroin ottimo flato le fo/Te della broCttà. A ca- 
gion dell' acque del Fiume Secchia , che corre fra i 
K 3 Me- 
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^ — ~ Modencfì e Reggiani , a parte delle (inali volevano 
«ajn* effere i Reggiani , quando i M od enei* pretende ano 
d'averne una piena padronanza, erano ftate negli 
anni addietro varie liti e rumori fra quelli due Po- 
poli . Nell'anno prefente lì diede mano all'armi 
daddovero . Venuti i Reggiani coli' efercito loro fin 
verfo Formi'gine di qua da Secchia , attaccarono bat- 
Jil.fÓ™" taglia co' Modcncfi , e li Dittero in rotta (.a*) , infe- 
j'.^'.iu. guendo i fumiti vi fino al Prato della Tenzone , cre- 
*ii.i,w- duto da me quello, in cui, fecondo i collumi delle 
tÌ'"""."' Città d' Italia d'allora, s' clercitavuno nel!' armi fbe- 
talmente i giovani ne' giorni di Fella . Vi reftaro- 
T.ìwji no prigionieri più di cento cavalieri col Podelìà di 
Modena , che era allora JLbt ito da Lcndenara .No- 
bile Veroncfe . In quelle guerre de' Lombardi è da 
notare, che d' ordinario non fi perdeva la memoria 
dell' umanità . Si dava quartiere a tutti , mettendo i 
Popoli la lor glona non già neli' uccidere , ma nel 
prendere il più che poteano de' loro nemici. Neil* 
anno prefente conculcati i Faentini dal Popolo di For. 
li , implorarono l' aiuto dc'Rolùgnclì.i quali con pof- 
n>]D>>>. fente efercito , e col Carniccio andarono a campo a 
W.'i? 1 ' Forlì . Scrive il Stgonio(_i) , che diedero una rottasi 
Forlivifi . Di ciò non parl ino le Storie ftnlogncfi da 
me date alla luce . Né fi dee tacere , che quantunque 
gli affari del Re Ottone IP. fonerò in poco buona po- 
litura in Germania, e fupf-riori fenza paragone foffe- 
i„ cd.fr ro ' e f " orzc dcl Re f '^Pf° > P l "' c P' L P a tnnoctnzo nell' 
' anno prefente[0,t ( Jn ifpedire a Colonia Guido Car- 
i, et™. jj na | c y e f covo jjj Paleftrina , fulennementc confer- 
mò l'elezione dì elfo Re Ottone , efulminò le feo- 
munichc contro del Re Filippo : il che fu occafione 
a molti di fparlare d' elfo Pontefice . Le di lui ragio- 
n i e giullificazioni fi leggono negli Annali Hcclefìa- 
ftkidel Rinaldi (.d) - Fece fui fine di quell'anno Lega 
[éi' iut* il Comune di Modena con quello di Mantova , fic- 
fat/S? come còlia dallo Strumento da me dato alla lu- 
ce (.0 . Anno 
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' Anno di Cristo mccii. Indizione v. = 
di In no ce kio III. Papa 5. 
Vacante 1' Imperio . 

FUrono in quel!' anno rivolti gli occM di tutti 
gì' Italiani dia riguardevol Crociata , che s' in- 
camminava verfn Oriente per liberar la Terra Tan- 
ta . Frano già tre anni , che in Francia e in Fiandra , 
e in altri paefi Oltramontani fi predicava quello ri- 
guardevol'impicgo della Pietà Crilliana perque' fa- 
cri Luoghi , e non poco calore diede a tale imprefa 
lo zelo di Papa Innocenzo , Capo dell' efe rei to de' 
Crociati era Irato fcelto il Conte di Sciampagna ; ma 
venuto quelli a morte, fu prò pollo il b-ilione del 
comando ad tilde Duca di Borgogna , e a Tebaldo 
Conte di Rur.che fé ne fcuTiroiio. Grande era anche 
di là da* monti il credilo di Bonifazio Marchete di 
Monferrato , fratello di quel valoroio Marchefe Cor- 
rado , che vedemmo Principe di Tiro , e proclama- 
to in fine Re di Gerefalemme (rt) . Concerterò que 1 „.«.,„. 
Principi nel defìderio d'averlo per Generale , ed mIIÌHI 
avendo Ipedito nv flì in lulia a quell i fine , il trov.i - 'Vi,,"','.;." 
rono prontilTimo ad aTutnere cosi nobil pelo . Andò 
egli in Francia , prefe la Croce , e concertò con que' wVju* 
Principi la maniera dell' efeciìzione . Sei deputati *'"*'Z' 
venero in Italia , e trovato p'ù c'>modo,il dar priuci- t.«'°"" 
pio al viaggio per Venezia, co!à s' inviarono a'euni 
Deputati per trattarne con ^€rriv_o Dandolo , infigne 
Doge di quella Repubblica . In fine fu rito! uro , che i _ 
Veneziani furi mi murerà bbono una Flotta di tanti 
Legni, che rode capace di condurre quattro mila c 
cinquecento uomini a cavallo , nove mila Scudieri , e 
ventimilj fanti con viveri per nove meli, il tutto col 
pagamento di ottan^cinque mila marche d'argento , 
Par credibile , che in più volte , e non in unafola_> , 
ii^velTe a far lo trafporto per mare di tanta gente c uo^i 
cavalli. Ne fu icritto al Pontefice Innocenzo , 
K J che 
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ta promefla pel trafoorto de! preparato efercito ; ma E "^"^ 
a muoverla s'incontrarono varie difficolta , la mag- t ^„ 
gior delle quali era ,che mancava molto a compiere *"°° lu " 
il pagamento accordato dai Principi Crociati . Il ri- 
piego , che fi trovò , fu di obbligarli i Franzcfì , c 
ì Fiaminghi di dar mano ai Veneziani per ricupera- 
re la Città di Zara, loro occupata negli anni addie- 
tro dal Re d'Ungheria . Fece dunque vela nel di 8. 
di Ottobre da Venezia l'armata navale , in cui s' im- 
barcò lo fteflb Doge Dandolo benché vecchio , e ben- 
ché quali cieco ; ed arrivò noi di io, di Novembre a 
Zara . Cercarono quegli abitanti di renderli, ma per 
mala intelligenza fu prefa quella Cittì , e mefla a_* 
facco , con dividerli le ricche fpoglie d'ella tra i con- 
qi>i(btori . Ne furono poi atterrate tutte le mura, 
e fortificazioni , per levare ai Cittadini la comoditi 
di ribellarli in avvenire. La troppo avanzata Ca- 
gione configliò l'armata a patere il verno in quelle 
parti . Sommamente difpiacnue ni Pontefice /nnocett- 
zo quella prima t more fa de'Crociati, perché fatta ' 
contro di ^irrigo Re d' Ungheria , il quale aveva 
anch'elfo con ùtldrea fuo fratello prefa la Croce , e 
perchè efeguita contro la precedente proibizione del 
rnedefìmo Papt; aleni giudizio s'erano tumeffi gli 
7,aratini . Ne fcrilTe perciò delle gravi doglianze.* 
all' efercito de' Cmcefegnatì (al , trattandoli come -im«. 
feomunìcati , e loro comandando la reltituzione di 
quella Città. Ma Bonifazio MarcheJè di Monferra- 
to giudicò meglio di non lafctar correre la lettera 
Pontificia , per timore che lì Iciogliefle in rumo tut- 
ta la (Dedizione . Elfendo morto in quell'anno ,o pu- 
re nel precedente , M&rquardo Arbitro della Sicilia , 
ed avendo prelc le redini del governo Guglielma 
Capperone, lìccome dicemmo , ad onta del Papa : lì 
formo contro di lui una fazione degli aderenti dello 
ileib Marquardo . Non laiciò Gualtieri gran Cancel- 
liere a gii Vclcovo di Troja , di ptfeare in quello 
K 4 tor- 
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torbido. ManeggiotTi egli colla Corre di Roma, e 
E »„*„ A P'ePato piur.-mcrto di i:bb ; dire ai comandamenti 
Al sé noi j L i p f!Vtt tìcc , impetrò J'^ITol i'7Ìonc della fcomnni- 
ca . Dopo di che paftò in Sicilia, ed urtili con gli 
avverfjr; diri Capperone , rrolirandcfì Culto att?ccaro 
alls Santa Side , quantunque non potè (Te più riavere 
le Mitre perdute . lo (crepito della Crociata f.i ca- 
gione , che ir, quell'anno fi offérvaue tregua da! pii't 
delle Città . Coniti ttociò i Modenefi non potendo 
digerire ia vergogna della battaglia perduta nel 
precedente anno coi Reggiani , nel preferite chiama- 
ti in ajuio i Ferrare-fi , t Verone!! coi lor Carrocci 
( il che portava fcco il maggior nerbo della gente di 
quelle Città ) pafiirono ollilmente all' a lied io di 
R tibiera di là dal fiume Secchia ; e coi mangani co- 
mirciarono a torme-ntarquella Terra , e d:ire il gua- 
ito al paelè , lenza che poti- fiero i Reggiani colfoc- 
corfo de' Bologne-fi impedir quelli danni . Secondo 
"ili ^' Crlin i cne ài Bologna (<0 Rnbierafu prefa . Dell' 
' af'edin bensì , ma non dell'acqui fio , parlano gli An- 
t u.<D»r nuli di Modena . E quei di Reggio Cb") fcrivono,che 
(li'.'f **" iK>n fecero danno alcuno a quel Cartello . Certo è , 
m£ìX che s*Ìnterpoferoi«ffl M arche fe , Podeflà allora di 
Parma , e Guari zone , ed omerico amendue Podeflì 
di Cremona, per condurre a pace qtiefìi Popolisi 
an'mati l'un contro dell'altra . La pace fu conchtufa 
nella ghtara di Secchia nel di fi. d' flgolìo , e giura- 
ta da Manfredi Può Podeflà di Modena , e da Ghe- 
rardo figlinolo di Blandino Rolognefe , Podelìà di 
Reggio. F« divifa. l'Acqua di Secchia, e rilavimi 
ìlik^oS'. i prigioni. Lo Strumento fi vede da me dato alla lu- 
'*"■— ce (ri . Abbiamo anche dalla Cronica Piacentina (d), 
HJ . m che in quell'anno i Cremo nefì e Parmigiani andaro- ' 
■n.Mkc. no all' affedio di' Firenzuola, nobil Terra de' Pia- 
etntini, lènza làperfene T efko . 

. Anno 
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Anno dì Cristo mcciii. Indizione vr. — 
d' Innocenzo III. Papa 6. 
Vacante l'Imperio . **** 

STrcpitofe furono le imprefe fatte dai Latini in 
quell'anno , non gii in fervigio di Terra finta , 
come richiedeva l'impegno da lor prefo , ma in fa- 
vore del giovane iAle$o , figlinolo del deporto I n- 
peradore ìficco Angelo (a") . Pafsò a Zara il predet- „. 
to Principe •Aleflìo; dove fu con onore accolto dal ^."'.n' 
Dandolo Doge di Venezia , e'dal Marchefe di Mon- $\'>j£ 

ttffcrcTa ricuperare il perduto Imperio ? s' imbarcò , 
e con parte della flotta , eftendo l'altra incamminata 
innanzi , dirizzò le prore verfo l'Epiro. La Cittì 
di Du razzo il ricevette come (do Principe . Sbar- 
carono in Corfù , e quegr" Ifolani protnifero di fog- 
gettarfi a lui , danpiichc aveife conquidala !a Cit- 
tà diCoitantinopnli . Tale appunto in fine fu il di- 
fegno di quc'Principi , per favorire quel fticgjafco 
Principe , molli dalle ra-ecim and azioni del Re F;"- 
lippo di Germania , cdi.lla parentela del Re dì Fran- 
cia , contratta coi Greci Augniti mercè delle nozze 
di ^fgnefe figliuola di Lodovica Re con *Mletjìo Co- 
mneno ; ma più per ifperanza di ricavar danari, e vi- 
veri , fenza i quali non vedeano la maniera di arri- 
vare in Soria , ó in Egitto , fecondo il primo loro* 
concerto. Vero è, che Papa Innocenzo , informa- 
to delle mire d'elfi , proibì loro per varie ragioni 
d'invadere gli Stati del Greco Augnilo ; ma eff: , 
figurandoli forfè , eh? egli cosi feri velie per politi- 
ca, e che internamente avrebbe caro il lor pende- 
rò , feguitarono il lor viaggio fino a Coftantinopoli , 
Ciò, che ivi operauero, s'iovoledì prendere a_j 
raccontarlo , mi dilungherei troppo dall' all'unto . 
mio. In brevi parole dirà, che fatta la chiamata 
ad vtieflìo Angelo occupatore del Trono Imperiale , 
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^33- uè volendo egli cedere , ruppero i Latini la catena 
del' Porto: conche liberamente in quel Peno en- 

»=..ti»i trarono tutte letamavi* Per terra, e per mare 
ìmpi.garono fette giorni per efptgnar la Città. 
Neil' citavo tifici sile/fo fuori con trerumila cavalli, 
c infiniti pedoni , difpoito a dar battaglia ai Latini; 
ma veduta la lor fermezza fece viltà di differire al 
dì tegnente il fatto d'armi ; tua venuta la rotte fo- 
grctamer.ee prefa la fuga , fi ritirò ad Andrinopoli. 
Rinforzò allora l'efucìto I atiro gli affolli , ed entrò 
per forza in Collant inopoli con molta flragc de' Gre- 
ci , efacihiggio de' loro averi . Cavato, dalle car- 
ceri il cieco Ifacco rfr.gelo , fu ripolìo fui Trono , 
e proclamilo Imperatore anche slleffio fuo figliuo- 
lo , perori bfeib era fatta, enelmifo di Luglio 
folenncmerte ricevette la Corona nel gran Tempio 
di Santa $cfia. Marciò pofeia coll'eforcito contro 
del fuggito irflfff.o fuozio ad Ardriropoli, lo foon- 
fifle , e l'obbligo a cercarli un più lontano ricovero . 
Non so io, fe prma, o dopo queft' ultima azione , 
iuccedelfe ciò, che fon per dire . O fia , che i Gre- 
ci per l'antico odio , o per le fr efori e perdite , non 
fapendo foffirire'i Latini, che ne andaflero di quando 
in quando uccidendo , come fonve Sicardo , opurè 
come altri ha fcritto , perché una mano di Fiamin- 
ghi , e Pifani volle dare il facco alle caft , e alle mo- 
foheede' Saraceni abitanti in Coflartinopoli : die- 
de!] principio un di ad una fiera mifchia fra i Latini, 
e Greci . Attaccato il fuoco ad alcune afe , perchè 
fofBr.va forte il vento, li dilatò ampiamente perla 
Citta , e fece un'orrido feempio d'inniimerabili 
Ghiefo , Palagi , e Cale . ,; ran bottino riportarono 
ancorai Latini da quello fiero accidente . ii redo lo 
accennerò all'unno fogliente . 

Sembra , che nel prefo-nte anno per qualche di- 
fgulio ricevuto dai Romani non mai quieti , Taf a 
Innocenzo ufoiifo di Roma , e li ritiraflc a Ferentino. 

-No- 
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JVonirMajì, ferì ve Giovanni da Ciccano (a"), indi- 
fnationc Romanoriun Dominiti Tapa venti Ferenti- \atJ* 
nutn . Lettere fue -quivi fcritie lì leggono ■ Andò*™*'"» 
ad Ana;>ni , dove colto da ura grave infermità die- 
de motivo alla voce , eh' egli fide morto (£) . Fu ìÌ ! £™* 
quello un colpo mortale a Gualtieri Conte di l'n-i- jj^*-;;*": 
na , perchè fu tali dicerie alcune Città fe gli ribella- JJ^»* 
rono , e fra I' altre Ma t era , Brindili , ed Otranto . 
Anche Baroli fi fottrafTe all' ubbidienza di 'Jacopo 
cugino del Papà , iLqualc ricuperò poi le Città ili 
Andria e di Minerfaio . fnviò Papa Innocenzo in Si- 
cilia per fuo Legato Gherardo Cardinale di Santo 
Adriano fuo nipote con ifperanza di dar pace a que- 
gli affari , dappoiché Gualtieri gran Cancelliere , c 
il Offertine , benché nemici, lì inoltravano diipo- 
fliffimi a volere quel folo,-che piacefle ad effu Pa 
Non. corrìfpofero gli effetti alle parole. Il Cardina- 
le, dopo edere flato alquanti giorni in Palermo , fi 
ritirò a Medina , per quivi affettar !c riloluzi mi 
del Pontefice z'o. Profperarono in queft* anno gli ^ 
affari del He Ottone in Germania (e) con (ingoiar j* «i^. * 
piacere del Papa , che il proteggeva . Ma in Breicia '" L '**" 
fi daccele la pazza dil'cordia (li) . Dopo avere per ,,,,„,,„. 
qualche tempo i Nobili covato il lor odio contro la ;',",;„'."• 
Plebe, e meditata vendetta per gli affronti e djnni J;;; 1 , : * Im- 
paciti in addietro , la efeguirono nel Gennaio dell' 
anno prefente , dimenticando i giuramenti della—, 
precedente Pace . Tutti dunque in armi afTal irono 
il baffo Popolo , che fece quella refiltcriza , che potè. 
Ne uccifero molti , e più ne collii mèro a cercar col- 
la fuga I' efìlio . Racconta il Sigonio ^e) folto queft' j£ìSf* 
anno un gran movimento de' Bologne^ , incitati*" - "' 
dall'ambizione, figliuola della potenia egradezza, 
per islargare il loro territorio con danno dei Mode- 
lle fi ; ma fenza poter trarre alla lor le;*a i Cremoiie- 
fi e Parmigiani Colli gat' di Modena. Anzi per evi- 
tar quella guerra , fpedirono i Parmigiani a Bologna 
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Matteo da Correggio lorPodcfìì, e i Cremones i 
E 1 ' nr Arr bafeiatori , per pregare e eonfigliare il Po- 
»Di»'ii>t p 0 lo di Fologna , clic fi di-grafie di rimettere in lo- 
ro la cngn'ZÌore di tali differenze . Rifpofe Cugliel- 
WoPodcftà di Eoi' gna di mn volere comprometter- 
li ne in loro , ne in perfori e retigiofe . Il male è 
vecchio . Chi ha più forza , dee anche aver più ra- 
tm g' onc • Lcggefi quefV atto nelle mie Antichità Ita- 

liane ^ ' 

■ Anno di Cristo mcciv. Indizione vii. 
d' Innocenzo III. Papa 7. 
Vacante 1" Imperio. 

GRan mutazione di cofe fuccedettc in Coftanti- 
ncpoli nell'arno prefenre.l 1 co fapeano i Greci 
mirar di bi on'oechìo il ruovo loro'mp< radort^/e/- 
5*"™.' /!o(i), perché s* tra firvito dei-Latini a falire fcl lò- 
ii ' glio con tanto loro obbrobrio e danno. Jniorfe ancora. 
"~ù'.'Jy\ Vnc fra e Po viUffo e i Latin, a cagion delle paghe_> 
L™V."' I 7 ' omtfl " <; 3 ' iridi f mi , il compimento delle mali fi 
iitii». ardava troppo diffirerdo. Perciò la r>obiltà Gre- 
ca eleffeJir.ptridore i n certo a fantino , e il Po- 
polo ne ciclit un' altro , cioè Alefp.o l'opra rr.om irate- 
Mtirzulfo i ré IV.Lmcrtc 1' elette , ma il fece anche 
coronare Augufto . Quello crudele mife toflole ma- 
ni addoflò al giovane *Aic(fio Augnilo , e cacciatolo 
* in prigione , o co! veleno , o in altra guil» il levò 

dal mondo . Poco flette a tenergli dietro Ifacco An- 
gelo Rio padre , vinto dal dolore , o pure aiutato da. 
altri ad ufcìre di quelli guaj . Quelli avvenimenti 
fune Ili quei furono , che ti cero prendere allora , fe 
pur non vi penavano prima , ur- rifoluzione all'ar- 
mata Latina d' impadronirti di Ccfìantmopoli, e di 
piantarvi il loro dominio, il Continuatore di Caffaro 
( *«* CO vorrebbe l'arci cr.dcre , che finto fu il dilegno 
ETS 1, di quc'Priiicipi CrilUanì di pallàre in Terra fanta ; c 

iJ 
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il vero effere (lato fin fui principi') quello di lotto R „ A 
mettere al loro comanda l'Imperio de' G ree i . Af- v^,™ 
falirono dunque con battaglia di terra e di marc_> »""»• 
quella Regal Citta . Marzulfo dopo qualche difefa , 
confiderando la bravura altrui , e il pericolo proprio 
lì ritirò in Calvo fuori della Città , laonde in fine i 
Cittadini capitolarono la refa nel Mefedì Marzo, la 
quale non fi fa intendere , perchè forte feguitata dal 
facco di quell' Augnila Città , percuitutti i faldati 
arricchirono , e da altri eccelli e difordini , di cui è 
capace in tali congiunture la sfrenata licenza della 
gente di guerra , Quetaii i rumori , Fu propofto nel 
Configlio di que' vittoriofi Principi di eleggere un* 
Imperadore Latino , e il più degno fu creduto Bal- 
dovilo Conte di Fiandra. Poicia fecondo i patti fu 
fatta ladivifion dell'Imperio. Ai Veneziani tofceò 
la Quarta parte , confidente in varie Provincie , 
Ifole, e Città, fpecificate tutte ne' Documenti ag- ■ 
giunti alla Cronica di Andrea Dandolo (<0 , e ìnoi- To _ IU 
tre la facoltà di eleggere il Patriarca Latino di Co- — i.fe. 
fiantinopoli . Qjjefir onore. toccò per quella volta a ■ 
Tommafj Moro/ino . A Bonifazio Marthefe di Mon- 
ferrato in fu a parte fu confermato il Regno di feffa- 
lonica , o fu di Salonichi , coli' [fola di Candia . 
Agli altri Signori furono concedute in feudo altre 
Provincie e Terre . Prima di quelli sì Urepitofi av- 
venimenti il Pontefice Innocenzo III, o prevedendo , 
o fipendo , cofa andaliero macchinando i Principi 
Crociati, avea con varie Lettere e nrnaccie cerca- 
to di rimuoverli dal danneggiare l* Imperio Greco , 
perché d'Criftiani. Moflroflì anche in collera per 
tale conquida ; ma da faggio fc lalafciò palTare ben 
todo , perchè (òtto di lui era accaduto un si gran—» 
cambiamento di cofe , vantaggiofo non poco alla_» 
finta Sede eallaChiefa Latina, con cui volere o 
non volere, non tardarono ad accordarla i Greci , 
da. che Dio. avea cotanto umiliata la loro fuperbia . 
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: — -— In quell'anno Gualtieri Conte di Brenna, cnlle- 
V,i'™ A P aCo C!)n ? JC0 P° Conte di Triedrico , e con Ruggieri 
Aw» aH Conte di C'iieti, pfefe Terracina . Attediato poi 
dal Conte Diopoldo , e dai Salernitani , e forilo da 
una faetta reiìò privo d' un' occhio ; ma al foccorfo 
di lui s' affrettarono i due Conti fuddetti , e il libe- 
u ^ rarono Tutto ciò abbiamo da Riccardo ida S. Ger- 
6 mano (a), il quale aggiugne, die il fopraferitto 
Diofoldo fu ignominiofamente coi funi cacciato dì 
Salerno . Profittando Ì Pifani delle difeordie , che 
bollivano in Sicilia , trovarono maniera d* impouef- 
farfi della Città di Siracufa , con obbligare a ritirar- 
» cAri fi molti di que' Cittadini , e fin lo fleffo Vefcovo , e 
i di lui fratelli (i). Ciò udito da'Gcnovcfi , tra per 
l'odio antico contro de' Pifàni , e perché da irriga 
yi Augnilo era (tata loro affegnata in dominio quel- 
la Cittì: vennero in parere di levarla ai Pifani. 
. Unitcfi dunque vcrie loro Navi ed Armatori nell* 
Ifoh di Caiidia, fi portarono a Malta , e tirarono 
con effo loro in lega irrigo Conte di quell'Itola, va- 
lorofo Signore , die in perlbna con varie Galee , c 
colla tua gente accorfe alla meditata inprefi . Nel di 
6. d'Agollo arrivarono fotto Siracufa, e comincia- 
rono le offefe contro dei difcnforf.e dopo fette gior- 
ni a forza d'armi v'entrarono con tagliare a pezzi af- 
faldimi Pifani, e rimettere in cafa il Vefcovo co'fuoi 
fratelli . Ritennero per fe quella Città, e vi lafciaro- 
no un Governatore, che la reggene a nome della 
Repubblica di Genova , fe pur non gliela diedero in 
Feudo. Ma in Genova una fiera terapefla di mare» 
affondò varie 'oro navi mercantili con graviamo 
danno di merci e danari. Vi a, aiiche una fedizione di 
alcuni Cittadini contro dclPjdeltì ,che con la media- 
zione di perfonc religio fe , ■■ d' 'itri favj fi fop! ben 
prello.Anche in Piacenza la divifìone entrò fra gliEc- 
( . eh» clelìaftici e Laici di quella Città (r),e toccò ai primi, 
w*I»t fìccomc inferiori di fòrze,coì loro Veicovo Grimkrio 

....u*fe, ri; 
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di abbandonare la Città ; c contuttoché Papa Inno- 
cerno fulminane le Cenfure contro gli autori duali Wf „ 
ecce Hi , per tre anni e mezzo dettero quegli Eccle- *•"•«"• 
fiaftici efclufi (Lilia Città.F.ra (tato in addietro lo Ifu- 
dio delle Città libere quello di fottomettere alloro 
imperio i Caftellani , e Nobili, che godeano Feudi 
indipendenti dalle Città, con ampliare il loro dlftret- 
to per quanto poterono . Si rivollero poi contro de* 
Vcfcovt , Abbati , ed altri Eccltfiaftici , parendo lo- 
ro , che poffedeuéro troppe giurisdizioni e beni in 
pregiudizio del - Comune; e lenza rifpettarc i faeri 
Canonisti andarono (fogliando di molte Terre e di 
vari diritti » c mettendo talvolta anche delle taglie 
fopra i loro (labili . Ciò , che fece Piacenza, fi truo- 
va in altri anni praticato da altre Cittì , perciocché 
l'eftmpìo è un'efficace maeftrn del mal fare. La nuo- 
va della prefadì Coftaminopoli fparfa per Italia , ca- ^ 
gione fu , che circa mille Cremonefi [*) preiero il %Z» iu 
viaggio verfo colà Iella fpcranza d'arricchire snch'cl- ««mi», 
fi alle fpefe de 1 Greci Erano già vicini Ì Bologncfi 
c i Modcnefi a romperla (M; e bifogna ben credere, ^ 4 .„i. 
che il Popolo di Modena lì Tentine debole di polio ; £„ ( ^ 
imperocché fui principio di Gennaio giunte a com - mm.iW. 
promettere le differenze , che vertivano con g'i av- 
veriàrj , nello fteflb Podeflà di Bologna , eh' era 
Vberto Vifconte . Ciò , che doveva afpettariene , 
avvenne . Nel di 9 . di Maggio profferì egli il Laudo, 
che (tende* i confini del Bolognefe fino alla Muzza 
con patente ingiuftizia . Se ne lagnarono forte i Mo- 
de nel! ; ma per non poter* di più, chinarono la te- 
ita, e (offerirono i colpi della contraria fortuna . 
Noi vedremo ritrattato lo fteffo Laudo da Federi- 
go ti Auguilo all' anno 1226. Cercarono poi elfi di 
riferii contro de' Capitani e Caftellani del Frignano , 
viventi in libertà in quelle montagne, che dai Li- 
guri Friniati prefero il nome : il che diede motivo 
ai Parmigiani di accorrere col loro Carroccio alia 
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"US/to ftta confi; mai j dui fuoco. Non s' era pera n che 
"°* ammogliato jfzzo VI Marchete d' Elle . L' anno fa 
(ine fio , in cui egli folenniziò le fu e nozze con uflì- 
\'™'Vtt*fi a • fif;'i !,0 ' a (t ' Principe d' Antiochia , che 

»"■' " portò nella Famiglia Ellenfe il nome di' ^i-laido, ima 
ricca dote, e un nob'lillìmi parentado. Impercioc- 
k «m. c hè una fua forella fu maritata^) in Mannello Co- 
ìó-T',. mnenn Imperador de' Greci i e un'altra per nome_» 
uUm.'" tAgnvfe divenne moglie di Bela Re d'Ungheria . Di 
quello Matrimoni i , ficcarne ancora d'altri atti fpet- 
tanti ad eiTo Marchefe , ho io parlato nelle Antichità 
Eftenfi CO- 
Anno di Cr i s to mccv. Indizione vili, 
d' Innocenzo III. Papa 8- 
Vacante l' Imperio . 

TErminò in quell'anno Gualtieri Conte di Bren- 
na la carriera del fuo vivere (rfì . PafTava il 
"vi^r. liio valore in temerità . Enendo configliato da chi 
Jnii v0 ' ca hene,di aver più guardia a fe Ik'flo , diede 
"' una rifpofia da Guafcone con dire profuntuofamentc, 
che i Tedefchi armati non oferebbono dì affai irò 
Franzefi difarmati . Non andò molto, che ne fece 
lapruovk. Aveva egli mefTo 1' affedio al Cartello di 
Sarno, entro cui rinfcrrò il Conte DÌopoldo , e fe ne 
flava con poca guardia . Accortecene DÌopoldo , una 
mattina per tempo co' fuoi in armi andò a fargli una 
villti , ma non da amico; e trovato lui co' fuoi, 
che nudi agiatamente dormivano fra le morbido 
piume , ' ne fece un macello . Il Conte ferito da più 
fciette e lancie , condotto prigione nel Cartello , da 
11 a pochi giorni fpirò 1' anima , lafciando gravida la 
moglie fua , chiamata da Rocco Pirro viteria , a 
jtlhirit, figliuola del gii Re Tancredi , la quale 
dopo aver partorito un figliuolo , in cui fu ricreata 
il nome del padre , pafsò alle feconde nozze coti "ja- 
co- 
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copa Conte di Tricarico.G»'(W4imi Conte di Brenna 
Aio fratello , fu dipoi creato Re di Gerufalemme . * 
Sbrigatoli Diopaldo da quello bravo avverlario , t *■**"•* 
tornatotene vitcoriof» a falerno , dove teneva iiu 
Aio potere la Torre maggiore , prefe molti Salerni- 
tani, e come traditori li punì a Ino talento . infau- 
flo riitfcì 1* anno prefente anche ai Latini fignoreg- 
giantj in Collant inopolì (a) . Portatofi l' Imperador .; 
Baldovino all' attedio di Andrinopoii , fu quivi pre- J;,™,,^ 
fo vivo dai Bulgari , e poi barbaramente uccifo. In Jjjg;'' 
luogo fuo fu alzato al trono irriga Sua fratello . Per 
attelìato del Continuatore di Caffarc* (ij Bonifazio *;/•«!. 
Marcbefi di Monferrato , e Re di Tenaglia , o ila di l'à'Vi.' 
Salonidii , fi portò all'attedio di Napoli di Malvafia, 
€ di Corinto, dove tuttavia fignoreggiava quell' 
jfleffìo , che tirannicamente aveva ufurpata ! a Co- 
rona del Greco Imperia . Il fece prigione colla mo- 
glie , e co! figliuolo , e li mandò in una nave di Por- 
to Venere fino a Genova. Di ciò avvifato Guglielmo 
Marcbeft fuo figliuolo , corte immantenente a Ge- 
nova , e prefi quelli illuflri prigionieri , feco li con- 
dutte in Monferrato. Confetta nulladinieno Sicardo 
Vcfcovo di Cremona , che in quell'anno il fu dd et- 
to Marchete Bonifazio , a Grtàs <&• Blacbìs , ( Bul- 
gari etano coiloro) multa pajf»sefl;c che lafortuna 
neli' anno prefente favorevole fu ai Greci, contra- 
ria ai Latini . In quell' anno ancora conofeendo H ■ 
fuddetto Marchefe di non poter tenere Tifala diCan- 
dia , ne fece vendita ai Veneziani per mille Marche 
d' argento , e tanti poderi , che rendettero dicci 
mila Perperi di entrata ogni anno . Lo ilrumento fi ( ^ u 
legge pretto Benvenuto da S, Giorgio (c). Si rode- 
vano intanto i Pifani per cagion di Sirie u fa , tolta_» 
loro da' Genove!! , e per anfietì dì ricuperarla , fe- 
cero in quell' anno un grande armamento , ed ebbe- 
ro foccorfc dal Conte HinUri , e da altri Tofcani . 
Con quelle forze andarono a mettere V attedio a Si- 
Tom. VII. Tart.l. L ra- 
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J± -- - raculs, e la (trinfcro per cri; mtli e mezzo . MoiTefi 
%Ji«* allora ^Arrigo Conte diMalta con quattro'Galee ben' 
armate , e venuto a Mefiìna , vi trovò alcune Navi 
de' Genoyefi, ed altre ne uni , per l'occorrere quel- 
la Città . Dichiarato Generale di quella Flotta , di 
Melfina pafsò alla volta di Siracufa . Gli vennero in- 
contro i Pitoni con dodici Galee , ed altri legni , ed 
attaccarono battaglia , ma con loro danno , perchè a 
riferva di cinque Galee di Lombardi, che prefero 
la fuga , l'altre vennero in potare de'Gcnovelì. 
Ufcito anche di Siracufa Alemanno Corte di quella 
Città , diede addoflò ai Pifani , eh' erano in terra , 
e li mife in rotta con prendere le bandiere, tende, 
e bagaglio del campo loro . Succedette quello fatto 
nel Lunedi avanti alla Natività del Signore . 

Molte altre prodezze e prefe di ricche navi mer- 
cantili Veneziane , fatte da eflb irrigo Conte di 
Malta , c I' ajuto da lui prcilato al Conte di Tripo. 
li , fi leggono negli Annali Genovefi . In quelli tem- 
pi la pirateria , o fìa il fare il Corlàro , era un nic- 
jliere , che non difpiaceva nè pure a molti Criltiani ; 
c quello Conte non era I' ultimo a praticarlo . All' 
udire i Genovefi , erano Corfari i Pifani ; e lo flef- 
fo nome veniva dato da altri ai Genovefi. Rnifcì in 
quel!' anno al Popolo di Modena (a), di ridurre con 
ilSfìi. amichevol trattato i Capitani , cioè 1 Nobili, Padro- 
»,..im«. ni di Ttr] . c e Ca([e ]| a nc j frignano, a fottometterfi 
alla loro Comunità, con divenir Cittadini di Modena, 
promettere di abitar in effa Città qualche Mefe dell' 
anno,e di militare fecondo le occorrenze in ajuto del 
Comune . Così il diftretto di Modena ripigliò gli 
antichi fuoi confini, e cosi andavano anche facendo 
h ttitm ' e a ' trc Città, libere d' Italia . Abbiamo da Gerardo 
t Maurilio (.b) , che in qutft'annowaif Studium Sco- 
Urittm in Chitale Vicemito, & duravit uff te ad 
£<°c*-,Totcfiariam Domini Drudi, cioè fi.io all'anno laop. 
Antonio Godio (_c) anch' egli aiteffa , che nel!' an- 
no 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA . t Sj 

no prefcnte Stuliiim Generale fuic in Ci vi t Me fìcen- =»' ^ 
tiae , OoUorcfrjue in Coltrata Sanili fili mmebt.u. E ¥ J l ,„* 
I primi ad ili cuire lo Studiosi le Leg>i nel Secolo*™'"' 
Undecinn, o Duodecimo , furono i Bolognefi , e in 
quella folaCittà d'irà per molti anni q nello oruam.-n- 
to , con efTerfi a poco a poco aggiunti anche i Letto- 
ri di Lettere umane , di Filofofia , e Medicina . Mi- 
rando p.)Ì gli altri Popoli , quanto onore e vantaggio 
venite a Bologna dal gran conqorO degli Scolari , 
s'invogliarono di nobilitar le loro Citta con fo.ni- 
gliante Studio . Ciò filialmente fecero anche i Mo- 
derici! e Padovani ! del quale argomento ho io trat- 
tato altrove f» . Era in quelli tempi Capo della Fa- 
zion GibelHna in Ferrara Salinguerra figliuolo di 
Torello . Capo della Guelfa, tanto in quella Cìttì.che 
per tutta la Marca di Verona, era Uzzi VI Marche- 
fe d'Elfe . Fra si contrari genj ed impegni troppo era 
difficile, clic lungamente durafTe la concordia . 
fatti, fecondo !a Cronica di Bologna (4) , nell'anno n.nw, 
prefente il Marchefe Uzzo , non gli piacendo , che *"•'"*'- 
Salinguerra avene fortificata la Fratta , Callello ne' 
confini de' fuoi Stati , gliel prefe e lo dirupò: il che 
fu principio delle tante di/Tendoni , che feguirono 
pofeia fra loro. La Cronica Eftenfc Qc) parla di que- l'vfiJS 
ilo fatto all'anno r 189, ma fuor di (ito 3 mio credere, 
perchè folamente nell'anno feguente fra quelli due. 
emuli fi iccefè la guerra . Elfendo mancato di vita in 
Collwtinopoli l'infigne Doge di Venezia dirigo 
Dandolo nel di primo di Giugno , portatane la fune- 
ita nuova a Venezia , fi venne nel di 5 . d'Agolto all' 
elezione d'un riuovo Doge , e quella cadde nella per- ' "'tt^ 
fona di -Pietro Ziano (d) Cjnte d'Arb^, figliuolo del 
gù Doge sebafiiano . 
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■f=K=5 Annodi Cri sto mccvi. Indizione ix. 
t i a d'iNNocENio III. Papa 9. 

m'im Vacante L'Imperio. 

DOpo Canta oppofizione fàtra finqulda Diopoldo 
Conte Tcdcfco a Papa Innocenzo III. in Pu- 
glia , coftui finalmente cercò di rimettere in grazia, 
«idur* d'elfo Pontefice (a), con. promettergli ima totale 
ubbidienza e fommiflione, e fpezialmente per gli af- 
fari del governo del Regno di Sicilia . Fu dunque 
chiamato a Roma , ed ottenuta che ebbe l'affoluzion. 
dalle feomuniche , con licenzi del fommo Pontefice 
fe ne tornò a Salerno. Sperava Innocenzo col brac- 
cio di quello Miniftro di riftabilir la pace , e infieme 
la fna autorità nella Corte Reale di Palermo . Pafsò 
- infatti Diopoldo , fecondo l'Anonimo Calìnenfe (fc), 
in quell'anno, a pure,come ha Riccardo da San Ger- 
mano , nell'anno feguente in Sicilia j e tanto fi ado- 
però con Guglielmo Capperone , che l'indù (Te a con- 
legnare il giovanetto Re Federigo nelle mani del 
Cardinale Legato . Ma Diopoldo fi trovò ben prelìo 
tradito. Fu fparfa voce , ch'i gli con si belle appa- 
renze era dietro ad impoueffarfi del Re, e ad atter- 
rare lo fieno Capperone,? Guattiti-i gran Cancelliere, 
che cozzavano da gran tempo fra ioro.Fondata o im- 
maginata che fi folle dai malevoli una tal diceria : fa 
verità è , che avendo Diopoldo preparato un convito, 
per folennizzar la pace ratta, contro di iui fu ^Veglia- 
ta ima l'edizione , in cui prefo egli andò afardcllc_> 
meditazioni in prigione . Ma non vi fi fermò molto, 
perche ebbe chi l'aiutò a fuggire ; e fortunatamente 
ufeito di Palermo , fi ricoverò di nuovo a Salerno . 
Allora il gran Cancelliere giunfc ad avere in fuo po- 
tere il Re Federigo. Circa quelli tempi Bonifazio 
Marchefe di Monferrato fu coronato Re di Tcnaiia , 
'/„ ed abbiamodal Continuatore di Caffaro (c), che in 
Genova furono armate quattro Galee , per condurre 
a Cojlantinopoli una figliuola d'eifo Marchefe, delti- 
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nata in moglie ad Jtrrigo di Fiandra.nuovo Impera- =s» 
dor Latino in quelle parti . Profi-guiva con ciloro E ^„* 
l'aftio , e la guerra fra i due Competitori nel Regno **** 
Germanico.cioè tra Fitippn'di Suevia.e Ottone EKenfe f q>j 
Gue]fo(a).Ébbc una rotta in quell'anno il Re Citane: i™». 
il che induffe il Popolo diColonia ad accordarli colRe 
Tilippo. Trovoffi allora Ottone a mal termine , e por- <• «r«. 
tatofia Brunsvich ,dopoaverdato buon Ce fio a' Tuoi 
affari, pafsò in Inghilterra a chiedere foccorfi al Re 
Giovanni Tuo zio , e vi fu ricevuto con grande onore 
si dal Re , come da tutti i Baroni . Dopo elTèrvifl 
trattenuto per qualche tempo , fe ne tornò in Ger- 
mania , portando feco un gagliardo rinforzo di dana- 
ro. Verfo quelli tempi i Nobili , che foli governa- 
vano Brcfcia (è) , vennero fra loro alle mani , e fi (t J ( £*j{ 
fparfe molto fangue : il che fu cagione, che fu richia- S> ••"* 
mata in Città quella Plebe , che n'era fiata cacciata > 
Ma poca durata in quella feon volta Citta ebbe LPa- 
ce . Sorfc Alberto Conte di Cafalalto , che afpirava 
al comando r opra gii altri , e fi venne all'armi. Co' 
i'uoi aderenti fu forzato a fuggirfene dalli Città, e 
continuòdipoi la guerra civile. Efiendo mancato di 
vita in quefl' anno Filippo Arcivefcovo di Mi- 
lano , in luogo fuo venne eletto V berta da Tirava- 
no, il aliale, fecondo !e pruove addotte da! Signor 
Saffi CO, fu infìeme Cardinale della fanta Romana J 
Chiefa. Terminò ancora i fuoi giorni Alberto Ar- 
civefeovo di Ravenna , ed ebbe per fucceffore Egidio 
Vefcovodi Modena C<0 -Entrain quell'anno la di- £J"£, 
feordia anche nella Città di Verona . Bonifazio Con- 
te , figliuolo di Sauro Conte di S. Bonifazio, che era „.'=•;« 
chiamato Conte di Verona , non 5ÌI perchè la gover- 
nalfc allora , ma perchè era difendente dagli antichi 
Conti,o vogliam dire Governatori perpetui di quel- 
la Città, ficcome del partito de'Gueliì ,ebbe contro- 
verse (e) coi Monticoli , ofia Montccchì, potenti , r „„u 
Cittsdini'di Verona di partito contrario . Nel di 14. v"L' L .^. 

L 3 di *"— 
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di Mapgio venute alle mani quelle due fazioni , fegul 
Vi*« A un fiero corflitto , e foccombi-ndo i Montico!!, fi fot- 
trafiero colla fuga al pericolo dipiggio. Furono in 
quella oecafionc bruciate le cafe loro, ie botteghe de* 
Mercatanti , e le Cafe de' Nobili dalla Carcere.e dì 
Lcndenara . 

Anno di Cristo Mccvtt. Indizione X. 
d' I*.nocenzo11L Papa lo. 
Vacante F Imperio . 

ERa in grarde auge di' gloria e di potenza Boni'» 
fazìo Marche-fi: di Monferraro, perchè Re di un 
bel Regno .cioèaiSalonichi, e della Tcflalia . All' 
> Jh"i''t dire (a) , che i Saraceni aveano afièdiata Satalia , 
fi? i-Sili benché non di fu a giurisdizione , non potè contenerli 
il fno valore dall' accorrere in aiuto de' Crifiiani . 
Ma venuto a battaglia con quegl' Infedeli , ferito da 
una faetta avvelenata , diede gloriofamente fine alla 
' fua vita. Reitarono di lui due figliuoli mafchj , Gu- 
glielmo , che fu Marchcfe di Monferrato , e Deme- 
trio, a cui toccò la Corona del Regno Tefialico. Sog- 
Mu*'*h' d'ornava in Salerno il Conte Diopoldo (A) , mal fod- 
b * r J*£3j disfatto de' fuoi emuli , che governavano la Sicilia , 
innam c probabilmente anche della Corte di Roma. Infor- 
fero diffapori fra lui e i Napoletani , e fi venne a de- 
cidere col ferro la loro contefa. Rimafero disfatti i 
Napoletani con graviflìma loro perdita di gente. Fra 
gli altri prigioni vi redo Gifredo da Montcfufcolo , 
che era lor Generale . Effondo prevaluta in Verona 
la fazione de' Guelfi , 'per fortificarla maggiormente 
fi fludiarono efli di avere per loro Podelià in queil' 
annowftzo VI Marchefe d' Elle : ufìzio ben volen- 
tierì accettato da lui , perchè 1' andare per Pndeftì 
&-^jv» "elfo Città libere d' allora , fi chiamava andare in_> 
NnS** Signorìa , cioè andar a fare il Principe in quelle Cit- 
■a.Mit, ta (.0- Unitoli dunque col Conte Bonifazio da S. Bo- 
nifa- 
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nifazio , nobile e potente Signori.' tanto in Verona_j > " ~ 
die nel fuo diftretto , cominciò if Marchefe ad efer- w,*? 
citar con vigore il fuo governo . Ma i Montccchi elì- 
Jiati, a' quali troppo difpiaceva la patita dep re filo- 
ne , collegati^ col Marctiefe Bonifazio d'Elle, zio 
d' efTo Azzo i c alieno da lui per liti civili , e con_» 
Eccelino da Onara j padre del crudele Ec alino , e 
non già del Conte Bonifazio da S. Bonifazio , come 
per qualche errore de' Copiili fi legge nella Cronica 
di Parifio da Cererà (a), furtivamente introdotti v *,^' 
una notte in Verona , colirinfero il Marchefe u£:.zo i,",,:, 
ad abbandonar la Citta . Allora fu , che anche Salin- 
gaerra , Capo de' Gibellini in Ferrara, feopertofi 
intrinfeco amico di Eccelino , cacciò da quella Città, 
tutti gli aderenti del Marchefe ^fzzo, e fenza lafciar 
più luogo a lui , cominciò a farla da Signore di Fer- 
rara. Ma che non andaffe impunita l' infolenza dico- 
ftoro , Io vedremo all'anno fluente . Ritirofli il 
Marchefe alla Terra della Badia, e negli altri funi 
Stati , dove attefe a far gente . Parla di quello fatto 
anche la Cronica Eftenfe (è) con aggiugnere , che 
Salingiierra prefe in quei? anno ai Ravennati la grof- 
fi'Terra d' Argenta , e congegnatala alle fiamme , fe 
de tornò trionfalmente a Ferrara con afìaiflimi pri- 
gioni. Fin l'annoaddictro Papa Innocenzo Ilt, che 
vedea in gran declinazione gli affari del Re Oltane in 
Germania, ricevute che ebbe Lettere di gran fom- 
meffionedal Re Filippo (c), fìccome perfonaggio 
provveduto di una buona buùota, per fapere con van- «»'■ ».'««■ 
taggio navigare fecondo i venti , cominciò a parlar 
dolce con elfo Filippo ; e fpedìti in que/t' anno tn._> 
Germania due Cardinali Legati , diede ordine , che 
fi trattane di pace . V'ha chi fcrive (<f) , efferfi que- < 
fta conchiufa con obbligar*! il Re Filippo di dare una S&St " 
fua figliuola per moglie al Re Ottone col Ducato del- 
la Suevia . Altri niegano , che fegmTe accordo al- 
cuno; e giacche non (i potè ottener altro, i Legati 
L 4 iìiui- 
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flaH'irono unaTregua d'un' anno, e fecero drpor 
T r£.n 1' armi a Filippo . Ciò non oftante (a), Papa Innocen- 
«wnn diede mano ad un' accomodamento propriocon 
Filippa, dtfpoftoi dargli la Corona dtH'imperio,tut- 
in'.'.riri teche avelie già ricorfofciuto Off«»r per legittimo Re 
^Wm. de'Romani. Racconta Corrado Abbate Urfpergenfe d' 
•nou» svu'eintcfoda perfone veridiche > clieF//ip/>o lì gtiada- 
gncJ'animo del Pontefice colla promeffa dì concedere 
in moglie a Riccardo fratello d' elfo Papa, già fatto 
Conte , una fna figliuola , e di dargli in dote la To- 
scana , Spoleti , e la Marca d'Ancona . Probabilmen- 
te quelle furono dicerie de* fautori del Re Ottone , o 
pure di coloro , che facilmente fanno gl'interpreti 
de' gabinetti de' Principi . Peraltro non dimenticò 
mai quello Pontefice in mezzo ai pubblici affari i pri- 
vali della propria- Cafa . Sparfafi poi per Italia U 
nuova del fa vore vol'afcend ente del Re Filippo , non 
perde tempo Azzo VI, Marchefe d' Effe , ad inviar 
Deputati in Germania , per ottener li conferma del- 
le Àpptllazioni della Marca di Verona,cìoè di Vero- 
na , Vicenza , Padova , Trivigi , Trento , Feltro , e 
Belluno, e l' Inveftìtura di cinque Ville, polle nel 
territorio di Vicenza, perse e per la Principeflà_j 
*Alifia fua moglie. Leggonlì quelli due Diplomi, 
» rm, t l'P^iti in Argentina XIV. Kalendas futii , nelle An- 
«*■«■' ' tichità EfteHfiCil. Un' altro Diploma , con cui Fi- 
lippo concede in feudo a Tommaso Conte di Savoj» 
£"iwrneUl primo di Giugno alcune Caftella, mentre fla- 
uw>,V va in Bafilea , li legge preffo il Guichcnon (0 ■ 

Anno di Cristo hccviii. Indizione xi. 
d' Innocenzo IH. Papa n. 
Vacante l' Imperio . 

Già era il tutto difpollo per la riconciliazione ed 
efaltazione del Re Filippo ; già aveva egli fpe- 
, dito i fuoi Ambafciatori a Papa Innocenzo IH, per la 

confermazione dei capitoli accordati coi Legati Apo- 
ftoli- 
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ftolici ! quando un funcflo accidente fcompigliò ej iìi 
rovcfció tutti quelli difegni . (a) Soggiornava il Re "Jìln* 
filippo in Bamberga , ratinando un potente e fer cito *■*•"** 
contro del Re Ottone , o pur contro di \? attentato 
Re di Danimarca , Collegato d' elfo Ottone . Trovan- uhi 
dofi alla fua Corte Ottone Palatino Conte di Witel- 
fpach, uomo facinorofo , fdegnato con e(To Filippa 
per alcune cagioni , e fpczialmente per non aver po- 
tuto impetrare da luì in moglie Cunigonda di lui 
figliuola , benché ne fblTcro legniti gli Sponfali o le 
promette : nel giorno , in ctii s' era Filippo fatto fa- 
Ialfareadamendue le braccia, chiefe udienza per par- 
largli. Ammetto nella camera del Re , Iguainato il 
ferro, con un fi J colpo vibrato alla teiia , Ioftcle_> 
morto a terra . Sbrigatoli poi con altri colpi da chi 
voleva arrecarlo, e latito co' fuoi ne' preparati ca- 
valli , felicemente fi mi le in falvo . QuelV orrido ec- 
cello, coramelTo nel din. di Giugno, o pure nel 
feguente, fi tirò dietro la detenzione di tutti, © 
inaffi miniente del Re Ottone , che nulla ebbechc_» 
fare nella rifohizion prefada quello affaffino. Torni) 
bensì in vantaggio d' elfo Ottone I' altrui iniquità ; 
perciocché tenuta una Dieta ad Alberllad, quivi con 
unanimeconfenfo de' Principi fu di nuovo eletto Re 
de' Romani e di Germania . Poicia in un' altro pii 
folenne Parlamento , congregato in Francoforte nel- 
la Fella di San Martino , non folamente ricevette le 
Regali infegne, ma eonchiufe ancora un'altro impor- 
tante affare , cioèdi prendere in moglie Beatrice t 
figliuola dell' uccifo Re Filippo , la quale gli portò 
poi in dote trecento cinquanta Cattella , e gli altri 
allodiali della Cafa di Suevia, quali che per nulla fi 
con taflè allora Federigo fi Re di Sicilia , nipote d'ef- 
fo Filippo. Cosi per tutta la Germania rifiorì la Pa- 
ce e la tranquilliti ; e Papa Innocenzo, dopo aver 
detefìato l' aflaffinio fatto a Filippo , rivolfe tutto il 
fuo Itudio e le fue carezze in favore del Re Ottone . 

Atte* 
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f™=g àtteri- dal fuo catto arche Ottone a guadagnar/I gli 
l vX>* an ' m ' t ' c ' Ffircf pi già (boi avverfarj , con rinunziare 
*"""** particolarmente alle pretenfioni Aie fopra qutgl' im- 
mcnfì Stati , de' quali era flato fpogliatoa' tempi di 
Federigo Barbarojpt il Duca ^irrigo Leone fuo pa- 
dre . 

Per vendicarli dell'affronto , ricevuto nell'anno 
addietro in Verona dagli emuli fuoi , ^fzzo VI. Mar- 
ij7"' chete d' E fìc {&), congregò un potente F.fercito di 
T...W Lombardi, Romagnuoli, e della Marca di Verona , e 
Rcr.iui.c ma fli mamei, te ebbe in fuo aiuto il Comune di Man- 
tova . Con quelle forze cr.trato in Verona , s' impa- 
dronì di qua'chi fortezzj . In ajuto della fazione con- 
traria de' Montecchi actorfe Eccellilo da Cnara , fo- 
pranne minato pei il Monaco , ccn un buon corpo di 
gente. Vennero anche i Vicentini fino alle porte , 
per dtfìderio dì metter p-cc ; ma guerra vi fu , e fi 
venne a battaglia nella Brzida di Verona , in cui do- 
po oflinato combattimento e flrage dì molti , la vit- 
toria fi dichiarò iu favore de! Marchtfe . Fuggirono 
i Montecchi , e fi fecero forti nelle Rocche di Garda, 
e di Pefchiera . Le lor Torri e cafe ili Verona furo- 
no diroccate, e da 11 innanzi il Marchete A zzo cai 
Conte di San Bonifazio lìgnoreggiò , finche ebbe_» 
vita , in quella Città . Ho ben' io raccontato quello 
btgunri avvenimento fotto l'anno prefente colla feorta di 
.... Rotondino (t) . Ma Pari fio da Cereta CO m ' P 3r P' u 
degno di fede , perchè Scrittor Veronefe , e non men 
■uri'"!!*' antico dell' altro. Guefì<i lo riferifee all' anno 1207, 
Tempii, ■_■ ci alTicura , che quel conflitto accadde nel di sp. 
iB.imt. d - s clR . m brc, fella di S. Michele . Scrìve ancora Ro- 
landino , che il iuddetto Eceelino , padre* del crudele 
Eccclino , ri liò prigione del Marchete , che il trattò 
con gran corttfii ed onori volezza , e in fine donata- 
gli la libertà knza nlcatto, il fece nobilmente ac- 
compagnare fino a Ralfano . E qui Rotondino pro- 
rompe in lode di quelli tempi, ne' quali si buon.j 
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trattamento fi faceva ai nemici prigionieri , laddove ' ■ *3J 
cinquanta anni dappoi ogni torta di crudeltà fi co- 
minctò a praticar contro di tifi . Gherardo Mauri- *"* 
fio, Scrittore parzialiffimo della Cafa à'Fccelino, 
fcrive, eh' egli ebbe la fortuna di falvarfi co' f,.oi 
dopo la rotta luddetta ; e che avendo poi il Marche- 
Te <Azzo meno 1' atTcdio alla Fortezza di Garda , c 
ridottala a tale , che già alla guarnigione erano man- 
cati i viveri , Eecclitio con alcune fchicre d'armati 
ratinati in Brefcia comparve all' ini provv ilo fotto 
Garda , e la forni di ve t tenaglie per un'anno : fìcchè 
fu obbligato il Marchete a ritirar/1 . AH* incontro 
abbiamo da! poco fa mentovato Parifio , che Garda 
fu prefa dal Marche Te , e condotti prigioni ad Eftc_» 
tutti que' difenfori: il che vien'anchc aderito da An- 
drea Dandolo (a) . , tacu 
Qui non fi fermò 1' attività e il valore de! Marche- ISHiutìl 
fe d' Efte . Venuto a Ferrara con grande sforzo di 
gente , ne cacciò SalingHerra Capo de' Gibsllini. E 
allora fu , che il Popolo di Ferrara , per mettere fine 
alle interne fu e turbolenze , determinò di metterli 
nelle braccie d' un folo , e di proclamare per fuo Si- 
gnore il Marcitele . Fu efeguito il penfiero , e data a, 
lui una piena balia fopra quella Città e fuodiftretro 
con uno Strumento, che.fi legge nelle Antichità 
Eftenfi(i). Di quello fuo dominio in Ferrara abbia- t rmii 
mo anche la teftinlonianza di Gherardo Mauri fio . **••»-' 
Negli Annali antichi di Modena (e) è fcritto , che 
Salingutrra cacciato da Ferrara , fi ricoverò in Mo. u.fo£t 
dena . E merita rifleflione , che il predetto Marchefe 
>Azzo fu il primo , per quanto io fappia , che acqui- 
ftafle Principato in Citta libere , per volere de' Cit- 
tadini, acciocché cerifero gli abominevoli effetti del- 
le fazioni e guerre civili ; il che fervi pofeia d' efem- 
pio ad altre per fare lo fteilb . Venivano allora cosi 
fatti Principi confidenti come Capi delle Rupubbli- 
chc , perchè tuttavia reftava il nomee l'autorità 
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d' effe Repubbliche. La Lega fatta dallo fteflb Mar- 
ti*™ ellcfc col ' a Città d ' Cremona nelle fuddeite Antichi- 
*"""* ti Ffknfi fi può leggere. E d'un' altra [[abilita col 
. l'in». f°P 0 ' 0 d ' Ravenna parla Girolamo Roffi (Y). Ricu- 
*"".".'£ P er ° ancora " Marchefe la Fortezza di Pefchiera , e 
c™|h t quivi caduti nelle lue mani i Montecchi , li mandò 
■a.ioiu. nelle carceri d* Elie . A quell' alTedio intervenero i 
Veronefi e i Mantovani coi loro Carrocci . Truovali 
poi ne' fuddetti Annali di Modena , che in quefl" an- 
no il Popolo Modenefe anelò in ajuto de' Mantovani, 
perchè loro fi era ribellata Suzara . Secondo la Cro- 
cci»™ nica di Reggio (A) all' aifedio di quella Terra furo- 
Ì^Ì'toi, no Ì Mantovani , il Marchefc d'Eftc , i Modenefi ,e 
Xf.Mii, Cremonefì . Ma fopr agi unti i Reggiani coi lor Col- 
lega ti , fi fcìolfe qnell* aifedio . Cibali fofTcro quefli 
Collegati, fi raccoglie dagli Annali di Modena, nei 
quali è fcritto fotto il preferite annoi Bonomtnfes 
tum fuo Carroch , Imolenfis , & Faventiui iverunt 
iti fervitio Hegìtnjtmu per Burgos tivitatet Mutinae . 
Ed ecco come in quelli tempi erano fempre inarmi 
e in moto i Popoli della Lombardia,pcr opprimerfio 
difenderli l'un l'altro.La lor libertà era un gran, bene; 
ma infierae un gran male la loro ambizione ed inquie. 
ttidine. Se erodiamo agli Storici moderni della Sicilia 
Inveges,PÌrro,cd altrf.i! Pontefice Innocenzo tf/ncH" 
anno prefente per mare fi portò a Palermo, e v'arri- 
vò nel dì 30. di Maggio,per dar fefto agli affari delRe 
Federigo . Sono favole rondate, a mio credere, fopra 
una Lettera d' elfo Papa , in cui dice d' e flore entrato 
iti Regno . Ma quella fua entrata altro non vuol di- 
re , ie non eh' egli andò a Sora , ricuperata con altre 
•J.'V" Terre q uc t' anr, ° dalla tirannide degli Uiìziali Te- 
UhMOi! de ' c h' > dt '" e quali creò egli Conte Riccardo fuo fra- 
"* tello . Pofcia fe n'andòa S. Germano, e a Monte Ca- 
incb, fino . Quello è tutto quello, che dì lui raccontano 
P Autore Anonimo della fua Vita (e) . I' Anonimo 
* Cafìnenfe (d),e Riccardo da S. Germano Ce) . Se il 
Pon- 
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Pontefice avclfe fatto un viaggio fino in Sicilia , fio 
come avvenimento tanto più confiderjbi!c , non IV E V4 £ r , A 
vrebbono taciuto quegli Autori . Aggiungali , che_j ***"••'• 
elfo Riccardo Storico , e Giovanni daCeccana(a) 
minutamente deferivono i pafli di quello Pontefice «i™?.'," 
condire, eh' egli nel di 16. di Giugno, ufeito di 
Hpma , andò ad Anagni , pofeu a Piperno , al Monì- 
, itero di Folfanuova , e nei di 23 .d' e fio Mefe a San 
Germano , dove tenne un Parlamento coi Baroni del 
Regno per aiuto del Re Federigo , e per la pace di 
quelle contrade . Che luogo dunque refta all' imma- 
ginato fuo viaggio in Sicilia ? 

Racconta Galvano Fiamma (i) , che in quell'anno 
Ì Milane/i , udita l'efaltaziane di Ottone IV Re, non «*><••' 
più dubbiofa , glifpedirono Ambafciatori fino in-» 
Colonia, pregandolo di venire a ricevere la Corona , 
del Regno d' Italia . Duranti le difeordic pallate fra 
la Nobiltà , e la Plebe di Brefcia , era venuta alle 
mani de' Cremonefi la Terra di Ponte Vico . Volle- 
ro i Brefciani ricuperarlo , e lo Uri «fero d' attedio . 
Si moflero bensì i Cremonefi. , con avere inajutoil 
Marchefe d'Ette; ma fopragiunci i Milanefi colle- 
gati de' Brefciani , mifero in rotta il campo Cremo- 
nefe , con far prigionieri quattrocento de' lor uomi- 
ni a cavallo ; e Ponte Vico tornò in potere de' Bre- 
fciani . Nella Cronichetta di Cremona (O * ferino , U yth 
di uijjagito da S. Nazario Podeiti in quell'anno di 
Cremona : Me fuo tempore CCpit Tontevicum , & 
fuo tempore perdidit . Aveva Jtrrigo Conte di Mal- 
ta (rf), fiancheggiato dai Genovefi , tolta ai Vene- £J}**'. 
ziani l'Ifoiadi Creta, olla di Candia nell'anno Uo<S. 
Inviarono in quel!' anno i Veneziani una flotta con- ■**• 
tro di lui ; ma furono rotti , e redo prigioniere Ri- 
nteri Dandolo loro Ammiraglio . L' infigne Storico 
V.eneto Andrea Dandolo (e) differentemente parla J,"** 1 ' 
di quelli affari . Cioè che nell'anno noe", fu fpedito ^.Tl'.li, 
Hìnitri Dandolo con un' armata dì galee treni una , 
il 
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il quale prefe Leone Vetrana Carfaro Genovcf.- con 

"^J.* galee nove di a fuo feguito : dal che nacque guerra fri _ 
j (; en0UL .(ì _ c Veneziani . Impadronirti ancora il fud- 
detto Ranieri di Corra , Modonc , Corone , Atene , 
e d'altri Luoghi . In quelli tempi irrigo , chiamato 
Pefcatore , Conte di Malta, colle forze de' Geno veli 
raife piede in Caijdia, coli' impadroniriì di molto 
paefe. Nell'anno 1 207. l'armata Veneta giunta 
coli , ricuperò la Capitale dell' Ifola , e mife in fu- 
ga il Maltefe , con prendergli quattro navi. Neil* 
anno prefentc ufciio in campagna euo Rtnìeri Dan- 
dolo contro d' alcuni ribelli , ferito da una fletta in 
un'occhio, terminò Ì fuoi di , e fu feppellito nella 
Citta di Candii. Seguitò poi la guerra coi Genovefi, 
ma pare , che l' Ifola di Candii rettane interamente 
folto il dominio Veneto. Ebbero anche i Veneziani 
i! poflefio di Negroponte , e di Cefaionia , ed infeu- 
darono qtie' paefi per lorominore faitidio ad alcuni 
Nobili . 

Anno di Cristo mccix. Indizionexi i. 
d' Innocenzo [II. Papaia, 
di Ottoni; IV. Imperadorc 1. 

SOlcnnizzò in quell'anno con difpcnfa Pontificia 
Ottone IV Re de' Romani in Wirtzhurg le fuc_j 
, «m« nozze con Beatrice figliuola del Re Filippo uccifo (j). 
cÉTI'"" Aveva egli meno al bando dell' Imperio Ottone Con- 
re Palatino di Witclfpacli ucciforc del medefìmo , e 
*ÌÌT" confifeatì idijui Stati con di 'tri bu ir li a varie pedo- 
ne. Quelli nell'anno prefente colto da ^rrigodi 
Calendin Marefciallo , redo con più ferite tolto dal 
Mondo, Inviò in Italia Vokhero Patriarca d'Aqui- 
le ja a riconofeere i diritti Imperiali , e a difporrc le 
Città per la fna venuta . Sopra di che è da leggere 
il Sigonio . Acconciò egli intanto tutti i fuoi affari 
con Papa Innocenzo HI, per poter paffjre a Roma , 
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.e ricevere la Coruna Imperiale 1 Tutto quanto ftp- ' 
pe dimandare ^Pontefice , fu liberiliflìmamentc_' %.*„, A 
accordato, e promellb da lui , mentre èra nella Ci;- *■»»■» 
tà di Spira, con obbligarli di reftituire alla Chiefa 
Romana tutta la Terra dì Hadicofanì fino a Cepcrano, 
la Marca d' Ancona , il /incuto di ipoleti , la Terra 
della Contesa Matilda . la Contea di Bertìnoro , VE- 
farcato di Ravenna , la Tentapoli , e tutto quanto 
era efpreffò in molti Trivìlegj ri' Imperadori , e Jìgj 
dai tempi di Lodovico Tio . Ciò fatto , Ottone, dopo 
aver celebrata in Aur^ll.i la fetta de' Santi Sportoli 
Pietro e Paolo , con forte efercito p-r la Valle di 
Trento calò in Italia . Pafsò 1' Adige fopra un ponte 
fabbricato dai Veroneft (<0 , da' quali prettfc , e ri- £ t °™*- . 
cevette laRoceadi Garda . Furono a pagargli il tri- 
butode'loroorTequj^Kor/, Marchefe d' Elle , ed 
Ecceiino daOnara, fra' quali panavano nimicizie , 
ed altercando inlìeme, fi sfidarono alla pretenza-j 
d' elfo Re . Curiofoè, quanto racconta il Maurilio 
dell' incontro di quelf i due emuli , e della cura , eli' 
ebbe Ottone di pacificarli ; e de' iòTpetti poi conce- 
pii di loro . Ne lio parlato nelle Antichità Ertcnfi , 
Ordinò egli al Marchete di rimettere in liberta i pri- 
gioni ; e fu ubbidito ■ Venne Ottone verfo Mode- 4 »„„,. 
na(6), efiattendò nel diitretto di Spilamberto , fi™. 
Indi perteflimojiianza di Ottone di San Biagio (.0 , "—••>*■ 
pafsó a Bologna , dove concorfero tutti i Principi , j , 
e Deputati delle Città d' Italia , e vi fu fatta gran 
Corte , e fella . Di 11 portofli a Milano , ricevuto 
con gran pompa ed allegria da quel Popolo . In tale 
occafionegli Storici Milanefi fcrivono (d) , die e fio 
Re prefe nella Bafiiica di Santo .imbrofto la Corali- J 1 ;; 
del Regno d' Italia , né per tal funzione vollechie- É °'* 
dere , o ricevere quella contribunion di danaro , che 
fecondo ileoftume fi pagava dai Popoli. Trillano 
Calco (e) differire all'anno tegnente li di lui Coro- 
nazione Italica ! il che lèmbra poco verifimile., l'ufo 
eBe». 
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' ■- ■ = ellendo flato , che la Corona del Regno d' Italia prc- 
cedentemente alla Romana Jl conferifTe . Ma certo 
*""""• non fLiffifteii dirli da Galvano Fiamma, che Ottone 
fafle coronato nel Sabbato Santo di queil' anno , per- 
chè egli non era peranche difeeiò in Italia ; e tal af- 
fezione può più tofto pervaderci l'opinione del 
Calchi , cheriferifee la di lui Coronazione in Mila- 
no al facro giorno di Pafqua dell'anno fulTeguentc . 
Dopo aver quivi datoordine agli affari del Regno 
d' Italia , fi rimife in viaggio il Re Ottone , e paliate» 
l'Apennfno, per tutta laTofcana fu ben veduto ed 
/r«'u accolto. Trovò a Viterbo Papa Innocenzo (a) , che 
}-.<£«*. l'afpcttava , c concertata con lui la Coronazione Ro- 
mana , e confermati i giuramenti , continuò]'! viag- . 
gio alla volta di Roma coli' efercito fuo , accrefeiuto 
di molte migliaia d' Italiani , e andò ad accamparli 
nelle vicinanze di S. Pietro , cioè della Bafìlica Va- 
ticana . In clfa poi dalle mani di Papa Innocenzo III, 
ricevette l'Imperiai Corona , e Benedizione. II 
giorno di si folenne funaionc è controverfo fra gii 
*"i°.'t Storici (/()• Alcun! la fcrivono fatta nel dì 27. di 
'tr.'ói*,. Settembre , giorno di Domenica , altri nella fignen- 
'ó'^firt. te Domenica giorno 4. d* Ottobre. Non ho io tro- 
"Sfn vato finora lumi badanti per decidere quefto dubbio, 
•w!"*' parendomi nnlladimenopiù. probabile la feconda opi- 
nione. Accompagnò Ottone colla Corona in capo il 
Pontefice lino alla Porta di Roma fra la gran calca 
delle fue truppe, e tomolTcne dipoi al fuo padi- 
glione . 

Ma quella gran fefta ed allegria mutò ben pretto 
-M," k ." afpetto. Ofia, come vogliono alcuni (r) , che ac- 
'umÌ£"' cidentaimente veniffero alle mani i Romani coi Te- 
deJchì a cagione di qualche danno , o info lenza lor 
fatta j o pure .fecondo altri, che il Popolo Roma- 
no pretendere que' grolfi regali , che da alcuni pre- 
cedenti Augnili erano flati lor fatti nella Corona- 
zione Romana , e Ottone ricufaffe di lòddi sfarli : cer- 
* to 
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toè , che fi-gul fra i Romani e Tedefchi ima calda_> ~ v =& 
baruffi, e la peggio toccò alle gemi del novella * V1 J^ 11 A 
Imperatore. T^on fineflrage magna fuorum , die- *"*"•« 
Riccardo da San Germano (_u) . Oiordano, ed Al- 
■ berico Monaco dei tre Forni amplificando a mio " " chu 
credere quello avvenimento , ferirono : Multi dej 
Teutonici! occifi font , & plurimi daniuifìcatì , ila Jj'j« 
gaod diftim eft poftea , in ilio bello mille tenterà 
e^Mor amifìjje Imperatore)* , praetcr bomlnetoccì- 
fos , e> a/ii» n'amila . Non e' c ballante fondamento 
di credere così gran perdita . Ma veriiìmilmente per 
quello accidente cominciò a turbarli la buona armo- 
nia fra il Papa , e l' Imperadore , il quale venuto in 
Tofcana , parte quivi , e parte in Lombardia pafsò il 
verno feguente, con aver licenziata la maggior par- 
te deli' Annata fu3. Parmi ancora credibile , che 
non tardale molto 1* Augnilo Ottone ad occupare, 

0 a non reftituire alcuni degli Stati della Chiela Ro- 
mana , non oliarne ]apromc(Ta,e ilgiuramentoda 
lui prefiato. La Storia e qui molto fcarfa, né ci fcuo- 
pre le cagioni tutte , die prodtilTero dipoi tanti 
Sconcerti fra la Santa Sede, e il fuddetto Impera- 
dore. Sappiamo da tutti, che Papa Innocenzo III. 
accusò di ufurpazione , e perfidia Ottone ; e che all' 
incontro Ottone pretendeva di non operar contro il 
giuramento fattoin favore del Pontefice condire-, 
eh' egli prima avea nella fua Coronazione Germani- 
cagiurato di confervare , e ricuperare gli Stati , e 

1 diritti Imperiali . Si può credere , che nu-t teucra 
la zampa nel Confìglio Imperiale i LegilH Politici 
con rapprefentarc ad Ottone l'efempio de' fuoi Pre- 
dece libri , che aveano goduto il dominio di quegli 
Stati, edate ne aveano le Inveltkure i il che era 
flato praticato anche da .Arrigo I, Imperadore l'auto . 
Forfè ancora chiamarono ad efame i Diplomi delle 
concefljoni fatte ai Papi d agi' IraperadoH fin da'tem- 
pi di Lodovico "Pio fino a quelli, con trovarvi delio- 
Tom. VII. Tari. /. M diffi- 
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difficolta. Comunque ila , egli è fuor di (iubbio,clie 
\£„* rrrande llrepito fece il Pontefice contro di Ottone , 
m..». l'ammoni per mezzo dell' Arcivescovo di Pira , ma 
indarno : licchè giurie in fine ad atterrarlo , ficcome 
vedremo. Più che mai ftguitava intanto il vigilati— 
tilfimo Papa a tenerli ben' unito con Federigo //Re 
di Sicilia, coniìderando il bifogno , die potrebbe 
occorrere di quel Principe , qualora lelpcranzeda 
lui conccputc di Ottone iy. rimanelfcro dclufe . Fu 
egli dunque , che configliò a Federigo di acc.ifarfi ; 
fu egli ancora mediatore del matrimonio di lui con 
Co/lama figliuola del Re d'Aragona. Nel mefe di 
Febbraio del prefente anno eflendo Hata condotta-» 
quella Principerà a Palermo , con rari magnificen- 
za fe ne celebrarono le nozze . Abbiamo da Gerardo 
'1"'*;>*' Maurilio («) , c da altri Storici, che in quell'anno 
p^JITJ Salingnerra , Capo de* Gibellini in Ferrara co' fuot 
'v'.."h« *d el * cnt ì leppe far tanto, che rientrò in Ferrara, 
ìXì.*v- *P°S''° di quel dominio stzzo VI Marchefe d'Elle , 
ip. n.i. e c;cciò inelìlio tutti i di lui partigiani . Trovava!! 
allora il Marchefe coli' efercito fiio , accompagnato 
dai Verone!! , e Vicentini verlb la Brenta , per pof- 
fare alla distruzione della nobil Terra di Banano, 
dove Eccelìno daOnara nemico fuo lìgnoreggiava. 
Erano anche in armi iTrivifani, per dar ajuto ad 
elfo Eccedilo . Arrivò al Marchefe la nuova della 
perdita di Ferrara ! allora precipitofamente levò il 
campo , e tornofiene a Vicenza , ubbidente in que- 
lli tempi a'fuoicenni , e fu infeguito da Eccelino 
lino allcporte di quella Città - Non andò più in- 
nanzi quella briga, perchè arrivato il Re Ottone, 
che veniva allora dalla Germania , ad Orfaniga, tan- 
to il Marchefe , che Lccctino dovettero ire alla Cor- 
^«icb.» te , iìccome ho di fopra accennato . In Cremona (fc) 
ancora nell' anno prefente v' entrò ia dilcordia . Il 
Popolo fidivife in due fazioni ; l'una teneva la Cit- 
tà vecchia , e l'altra la nuova, di modoche arriva- 
rono 
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rono nell'anno il-guente cadauna delle parti ad elee- 
ga-eilfuoPoàtfli. ■£* 

Anno di C R 1 sto mccx. Indizione im. 
d'iNNNCENZf) HI. Pipi!?. 
d'OnoNilV. Imperadore 1. 



TRovavafi l'Imperadore Ottone tuttavia in To- 
fcana XIII. Kalendas Februarii deli' anno pre- 
mute, ciò apparendo da un Tuo Diplnma dato ad dz- rnumu, 
z: VI Marcbefe d'Elle aprid Cliifmam Chitatem (a) . »*■ 
Intorno al qual Documento è da avvertire , che il 
faggio Pontefice Innocenzo negli anni addietro at- 
tento a ricuperar djlle mani de' Tedefchi gli Stati 
della Chiefa Romana, citandogli forte a cuore la_» 
Marca d'Ancona , perchè non avea forze biltevoli 
per ricuperare e foftenerquel paefe alhfua divozio- 
ne , Io concedette con in ve ili tura al fuddttto. Mar- 
chefe d'Erte, ben conofeendo di che valore igli fof- 
fe dotato . Abbiamo di ciò la ficura tcfìimoni.inzadi 
Rolandino (A} Storico di quello Seqolo . Ma avendo. vi.*.™ 
l'Augufto Ottone IF. pretefo , che quello Stato ap- 
partenete all'imperio , giudicò meglio il Marchete 
sizza di prenderne l'Inveltitura anche da elfo Impe- 
radore , e forfè con tacito confenfo del Pontefice , 
acciocché non s'annidane in quel dominio qualche 
pcrlòna malaffetta alla fanti Sede • Ottone dunque 
l'inveilidi quella Marca, che abbracciava allora le 
Città d' ~4fcoli , Fermo , Camerino, 1 fimo, in- 
tona , Vmana , *fefi , Strigagli*, Fano , Tcfaro , Fof- 
fombrone. Cagli, e Saffo/errato . Viene ivi chiamato, 
Cognatus nofier^izzo Marchio Fjìen{ìs,di Ottone, per. 
cheamendue difeendtano dal Marchete Uzzo II, 
comune ftipite della linea Eftenfe di Germania, e_> 
dell'italiana . Un* altro Diploma d'effo Ottone , dato 
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- UJLJ in Foligno nel di cinque di Gennaio , ho io quivi ac- 
%.u«* cennato.PrelTbl'Ughelli 00 un' altro fene legge , 
'*« dato apud Trattila in Tofcana W/I. /dm Februarìi . 
i H u ^ ra eu ° Augufto apHii Iraolam ili. Colenda! ufprìlis , 
'""l'ii! come co " a ^ a un " E ' tro ^ u0 Diploma riferito da! me- 
Vm:' " defimo Ughelli (i) . Trasferitoli anche a Ferrara , 
quivi pubblicò un'Editto contro gli Eretici Paterini, 
i*''"ift. o fia Gazari^mettendoli al bando dell'Imperio , coli' 
*""' intimar pene graviffimc contro de' medefimi . Il fuo 
i.l utM. Diploma da me pubblicai off), fu dato Ferrarla! /'II/, 
<m.» Salendas ^prìlis dtl prefente anno . Probabilmente; 

fu in quella congiuntura , ch'egli pacificò infieme il 
(ii*SR Suddetto VI Marchefe d'Elie , e Salinguerra , 
Mi-mi* competitori nella Signoria di Ferrara - r (<0 Taf era- 
tot fraeditlus venti Ferrariam , &facem fecìt Inter 
Marcbionem iflenfem & Continua Salingucrram i 
cosi è fcritto nella vecchia Cronica Eilenfe . Altret- 
'P ltlt *«- tanto abbiamo dagli antichi Annali diModena(e) • 
Pafsò dipoi l'Imperadore Ottone a Milano , dove fu- 
rr„n« rono ^ a ' u ' Q^iti ne ' Mefe d'^P r i' c treDiplomr.ac-. 
ì?«"'n.°* cennati dal Signor Saffi (Jf), Ch'egli fi trattenelfe in 
ÙmZ quelle parti , e fi trovane in Piacenza nel Mcfe di 
Giugno , in Cremona , in Alba , in Erefci'a, e in Ver- 
celli , apparifee da altri fuoi Diplomi . Che pari- 
mente egli foggiornaflc vicino a Pavia nel di 17- 
di Agolìo dell'anno prefente fi 'raccoglie da un* 
altra fuo, Diploma preiìò il fuddetto Ughelli nel 
vm^™" Catalogo de' Vefcovi di Parma . Tenne anche_> 
I^j^ un parlamento in effa Citta di Parma (e) ■ Era 
antico l'odio di Ottone , perchè erede del la Cafa de' 
Guelfi , contro di Federigo /(Re di Sicilia , erede 
della Cafa Giberna diSuevia. Crebbe quello al- 
la pubblica notizia , ch'elfo Federigo afpirava all'Im- 
perio , anche prima della Coronazione di ottone . JE 
giacché s'erano ftranamente imbrogliati gli affari fra. 
tifo Ottone, e Papa Innocenzo , che gran parzialità, 
inoltrava per Federigo .- Ottone fenza voler far calò , 
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the il Regno diSiciliada canto tempodipertdeva dal- ' j 
la fovranità de' foli Romani Pontefici , fco:-"glÌata- »„,,„„ 
inente , e contro de' giuramenti , fi lafciò t fporta- *■»»■"* 
re a dichiarar la guerra al nledefimo Federi^,}, e ad 
invadere i di lui Stati di qua dal Faro. Abbìat.Kt du 
Rigordo (a) , ch'egli aveva ancora occupato Cq/lrtt , !*,',™^ 
& munitiones , quae erant juris beati Tetri , ^qui- 
pcndens , \adtcofanurn , SanElum Qjiirìtttm , Moment 
Flafconis , &fere totani Romaniam . Intanto eglieb* 
i bede' fegreti negoziati in Puglia eoi Conte Diopol- 
do , tante volte nominato di (Òpra, e il guadagnò col 
dargli l'invefticura del Ducato di Spoleti . Scrive il £J*j ìw 
Sigonio (fi) d'averla veduta, data XIII. Kaltndas^- »■ " 
februarìas dell'anno prefente • 

Tirò eziandio nel iuo partito Pietro Conte di Ce- 
lano , potente Signore in quelle contrade. Studiolli 
inoltre di metter pace fra i Genove!! , e Pifani (e) , 
per aver ajuto da loro nella Ole ditata ìmprefa . A tSZ.vi'" 
quello fine , mentre era ili Piacenza, chiamò colà i 
Jor Deputati , fi fece confcgtiare i prigioni dei!* una , 
è dell'altra parte ; e intimò una tregua fra loro dal- 
la vicina feffa di San Michele fino a due anni . Ciò 
fitto, verfo il principio di Novembre s'incamminò 
con un poTcntc efercito di Tcdelchi,To(canÌ,e Lom- 
bardi alla volta della Puglia . Finqul avea il Pontefi- 
ce Innocenzo III. adoperate cfartazioni , e minacele 
per rimettere in buon cammino quello Principe ; ina 
nulla avendo operato le parole , e fcorgendolo p>tì 
che mai fpinto dalla fua pallione a p;rdere affatto il 
rifpetto alla fanti Sede, venne finalmente ai fatti,cioè 
il dichiarò feomunicato (d). L'intrepidezza di q'ueftd .J:o-j,« 
Papa ballante era a fargli prendere una si gagliarda^ «™.V 
rifoluzione ; ma non lafciò egli di mifurar prima au- ^''"'^"^ 
che lcforzc temporali, che potevano aififterio in tal n { ™™ì 
congiuntura* Non lieve odio portavano i Romani ad *«""^ M *'- 
Ottone : il che afficurava il Pontefice della loro ade- 
renza , e cofhnza i Faeeva anche gran capitale delle 
M j for- 
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t srz.'- forre i 1 ! Federigo' IIRe di Sicilia , unitifiìmo (eco 
E v„"«^ d'intere (fi. Né minore fperanza fondava egli fu quel- 
«■»■»* le di Filippo Re di Francia, nemico di Ottone, alla 
cvii esitazione dianzi aveva egli fatto ogni poffibil 
"contrailo. Sapeva inoltre Papa Innocenzo , quanto 
poteva prometterli di molti de' più ponenti Princi- 
pi dcllaGcrmania ; e ne vedremo preiio le pruove . 
Però al prudente , c zelante Pontefice non manca- 
l #kkirt , Vano i mezzi umani per fnlìencre i Tuoi atti. Ciò 
*VìrX' non °^ artc marciò l'AuguftoOffone in Puglia fa'), e 
dalla parte di Rieti entrato s'avanzò a Marfi , e a 
■*■ Cornino , con riempiere di terrore quelle contrade . 
Goffredo Abbate di Monte Calino contro il parere 
de' fuoi Monaci andò a trovarlo, e benignamente ri- 
cevuto ne riportò (alveguardic per li fuoi Stati . Ce-- 
lebrata la fella di San Martino vicino a Sora , pafsèV 
Ottone all'attedio della Città d' Aquino , ebe fu va- 
lorofamente difefa da TomritAjb^Paudalfo, e Umberto 
Conti di quella Città . Venne alle Tue mani Capua 
col fuo Principato, datagli da Pietro Conte di Cela- 
ro.Salernogli fu confegnatoda DÌupoldo creato Du- 
ca di Spoleti . Oltre ad altre Città anche i Napole- 
tani , pel* odio che portavano alla Città d' Averfa , 
fpontaneamente fe gli diedero , con attizzarlo poi a 
mettere Pafledio a quella Città . Durò quefto fino al- 
la Natività del Signore; e vedendo Ottone di non po- 
ter piti fu Alfiere in campagna a cagion della flagione, 
dopo aver fatta una com po Azione con gli AverIani,G 
ritirò a' quartieri di verno in Capua , dove attefe a 
far fabbricar macchine da cfpugnar le Città. In tale 
(tato erano gli affari di quelle parti . Fu in queft'an- 
&«>-•■ no fieramente agitata la Città di Cremona \b~) dalle 
p™iiSS. civili fazioni inforte fra il Popolo della Città nuova, 
* e quei della vecchia, e fi verne molte volte alle ma- 
. nUnterpoiìofi il Vefcovo 5(Varrfo,refiitul loro la pa- 
cc,mapaccche,fecondo il coftiimedi que'tcmpi feon- 
-teruti, ebbe corta durata. Una delle applicazioni del, 
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Popolo di Modena (<0 in quell'anno fu quella d* in- 
durre l'Abbate di Fraflìuoro , die Tulle Montagne Vip* 
pofTedeva molte Terre , a fottometterfi alla Cittì per » 
godere del Aio patrocinio . Cosi le Cittì libere d'al- 
lora andavano pelando i Vefcovt ed Abbati con in- (jjj J™* 
trometterfi nelle loro gÌurisdizioni,giiignendo in fi- l™„*^ 
ne a liberarli dalla cura di que' temporali governi ,■ 
ed accrefeendoin quella maniera il proprio Diflrct- 
to . Fabbricarono ancora eflì Modencfi il Caflello di 
Spilamberto. Vo* io credendo , che riduceflero quel- 
la Terra in fortezza ; poiché anche ne' tempi pre- 
cedenti fe ne trnova memoria. 

Anno di Cristo mccxi. Indizione xiv. 
d' Innochnzo III. Papa 14. 
di Ottone IV. Imperadore J. 

VEnuta la Primavera continuò I' Ttupcradorej 
OttoneU conquide nel Regno Siciliano di qua 
dal Faro (6) . Sottomife a' fuoi voleri tutta la Pu- *■ * ■ — ■ « V 
glia, la Terra di Lavoro , e quali interamente la 
Calabria, ed arri yò fino a Taranto . Abbiano dall' 
Abbate Urfpergenfe (ri, che Papa Innocenzo Iti , <" B< * 
defìderofo pur d' eftìnguere quello fiero incendio , 
avea, durante il verno , mandato ìnnanli e indietro a 
Capua 1' Abbate di Morìmondo, per indurre alla pa- 
ce, o a qualche aggi ulta mento ottone, contentan- 
doci pi ut tolto di patir del danno negli Stati , che di 
permettere la rovina del Re Federigo, Ma indarno 
andarono i melli e le propofizioni d' accordo . Ub- 
briacato Ottone dalla ridente fortuna , tutto riget- 
tò, perché perTuaJò di potere oramai balzare dal 
Trono il giovinetto Re {d). In fatti 1 Saraceni di £' 0e *»- 
Sicilia fegretamente gli fecero faperc, che prende- j« - 
rebbonol' armi per lui . Abbiamo anche digli An- 
nali Pifani (e), che in aiuto di eflb Augnilo furono m *n... 
armate in Pifa quaranta Galee , le quali andarono r™»!?' 

M 4 fino*"*' 1 * 
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* ' ■— fino a Procida , credendo di potere trovar quivi 1' 
8 »^« A Imperadore . In Comma lì difponeva Ottime lfa paf- 
fare in S'cflia , e pareano in total decadenza gli affa- 
ri del He Federigo //,quando ecco feoppiarc una tcr- 
ribi! mina , da Ottone non preveduta . Tanto feppe 
fare il nondormigliofo Tapa Innocenzo , col favore 
ancora di Filippo Re di Francia , che ihdufTe molti 
Vefcovi della Germania non folamente a pubblicar la 
fcom unica contro di Ottone, e a dichiararlo decadu- 
to , ma ancora a trattar di eleggere in fuo luogo Re 
de' Romani Federigo II. In quella Lega concorfero 
S'fredo Archtfiovo di Magonza Legato Apoftoli- 
co, 1' Arcivefcovo di Trcvei i , il Lantgravio della 
Turingia, il Re di Boemia , il Duca di Baviera, il 
Di'ca di Zertnghen, ed altri Vefcovi e Principi. 
Soffiò non poco in quello fuoco anche il fuddetto Re 
di Francia Filippo , che per aver tolta la Norman- 
dia al Re d' Inghilterra , non potea tollerar le prò - 
fpcrità di Ottone Auguro , parente il retti [Timo c col- 
legato coli' Inijlefe . Gotlfredo Monaco fcrive , che 
quelli Principi fi ratinarono in Bamberga , e fu pro- 
polla l' elczion di Federigo >' ; ma che non accordan- 
doli fra loro , rclìo fofpefo il colpo . L' Arcivefco- 
vo di Magonza b-nsì pubblicò dapertutto le Ceufure 
contro di Ottone ; dal che prefero motivo •Arrigb 
Conte Palatino de! Kcno , fratello di elfo Ottone , e 
■ il Di'cadel Birbante , e i Nobili della Lorcnadi da- 
re un terribil guaito al territorio di M, gonza . Nel- 
Mi.cta la Cronjca di Folfannova , e preno Alberico (a") , 
t nWl Sleardo (il , ed altri , fi legge , che fegul di fatto 
r.T: elezion di Federigo in Germania . Sembra almen 
(£!i(ÌfT" ceno ■ che intanto qui' Princìpi fbl lecita (fero il Pon- 
ili in», tefice a fpignere in Germania il giovinetto Federigo. 
Quel che è certo , furono cagione quitti difguiinfì 
avvitì, die Ottone tjgliaifc il corlò alle Aie vittorie 
in Puglia , e ai dìfi gni ni portar la guerra in Sicilia, 
' < cominciaffe a peniare alla propria cafa , a cui era 
actac- 



Digitizod 0/ Google 



ANNALI D'ITALIA. ttt 

■attaccato il fuoco. Congregati dunque i Baronidi <■ '— -- 
quelle contrade , raccomodò loro la coftanza nella "J^ 
fua fedeltà, virtù per altro poco conofduta daque- 1 "*" 1 ' 
gP illabili Popoli , eprefo da loro congedo , venne 
nelMefedi Novembre in Lombardia, perimpedire 
a federico il paflaggio in Germania . I Pifatii (a), 4-5'*;" 
che erano iti fino a Napoli in ajuto di lui ", colle [or ES.'vi.* 1 
quaranta Galee , non lentcndone più nuova , fe ne 
tornarono, fenza far altro , al loro paefe . Venuto , niM< 
]' pugnilo ertone in Lombardia, (4) tenne in Lodi ■»«*«■■ 
un Parlamento , per efamiuar , qual conto eglipo- 
teflc fare degli animi e de' foccorfi di quelli Popoli . 
Si trovò , che il Pontefice avea gii preoccupato più 
d' uno contro dì lui . Eflenfìs enìm Martino jam caro 
J'apienjìbiis & Cremonenfibus , & l'tronttijtbus con- 
finili fummi Tontificis foedtis ÌMÌrt contradilìionis i 
ibno parole di Skardo allora Vefcovo di Cremona. 
Infatti nò il Marchete d' Elle , nè Ì Deputati di Pa- 
via , Gremona , e Verona vollero intervenire a_> 
quella Dieta. Ma iMilanefi, fìccome qucili, che 
amavano forte la Cafa EJlenfe Guelfi dei Duchi di 
Saffonia, e odiavano la Gibellina de' Dotili di Sue- 
via , da cui tanti mali aveano ricevuto , larghe pro- 
mette fecero all' dugufto Ottone , e gli altri non man- , kuiù- 
carono di dargli buone parole (0 - Avea il Pontefi- ^* 
ce Innocenzo folennemente confermata nel Giovedì 
fanto la feomunica contro di lui . Pofcia rnife l' In- 
terdetto a Napoli , e a Capua, perchè aveano co- 
municato con lui . Scritte contro i Pi fini , Bologne- 
fi, ed altri, che favorivano lo lcomunicato Augn- 
ilo . In querti tempi l' indefefiò Marchefe d' Elte_> 
*^zzo Wcoll'ajuto de' Crcmonefì ricuperò Fer- ta^tr 
rara , e necacGiò Vgo daGtiarnafij , lafciato ivi uÌ!*..*"' 
perPodefta da etio Ottone. Che anche Sai ingutrr a 
mutane aria in tal congiuntura , fe non è erto -, e l'JH'i^' 
aimen credibile. Troviamo parimente prelfa Papa 
Ianotenzo menzione della prefa di Ferrara » fatta-, 
dal 
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dal Marcbefe d' Elle ,. in una Lettera (<0 fcritta i" 
quell'anno VII. Idus'jumi. In Cremona la parte 
del Popolo di Cittì nuova , non potendo ref?s;ere 
. Lib i a " a f° rza di q' ICI della Cittì vecchia , rctiò abb.-.rtu- 
' ta , e fpof^ma de' fuor averi . Tanto ancora s' indu- 
flriò in quelli tempi Eccellilo da Oara , Signor di 
Balfano , che ottenne dall' Imperad'.re il governo 
buST" della Città di Vicenza (£) : il che fu il primo gndi- 
("iJikt n ° ) che portò dipoi il crudele Ecctliao da Romano 
Aio figliuolo alla potenza , che vedremo . 

Anno di Cr i sto mccxii. Indizione xv. 
d' Innocenzo III. Papa 15. 
di Ottone IV. Imperadore 4. 

rc>8=*& Ha degli Scrittori (ci , che narrano partito 

f'k;.L * 1' Imperadore Orione ri' Italia ne 11' anno pre- 
cedente , per accudire agi' interi Ili dalla Germania, 
•iiu. ' cne cominciavano a prendere un cattivo filìema. La 
verità liè, eh* egli era tuttavia in Milano ne! di 10. 
di Febbrjjo dell' anno prefente , ciò ricavandoli da 
^juii.b. due fuoi Decreti , da me dati alla luce (_<0 , ne' 
Ì.i'c ip, quali prende !a protezione di certe pretenfioni ci- 
vili , che avea Bonifazio Marcbefe d' Elle contro del 
Marcbefe *.izzo r/.fuo nipote. E Riccardo da S. Ger- 
me** mano (e) coerentemente lalciò fti itto , che (Atene 
^«n«m( di Puglia) feftiniis egreditur Menfe No- 
vembri ( del precedente anno ) & Menje Mania 
( del prefente) in ^lemanniam remeavìt, /Indie 
1' Abbate Urlpcrgenie (J) attuta lo (ledo. Nel paf- 
fare per Brelcia , fecondo il Maivezii {g) , rimiTe 
p£m& la pace fra i Nobili e la Plebe dì qiella Città . Arri- 
vato in Germania, circa la fella della Pcntecoltc 
tenne ima (bienne Dieta in Norimberga , dove tfpo- 
fe a que' Principi, che v'intervennero, i motivi 
della fua rottura col fapa. Fece poi guerra ad tr- 
manaa Lantgravio di Turingia , uno di que' Princi- 
pi , 
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pi, che re gli erano ribellati, mettendo a ferro e s=s- 
fuoco tutte le di lui contrade . Ma intanto per le re- B £ * 
plicate ilhnze de' Principi Tcdefehi del partito di *«•!« 
Federigo II Re di Sicilia , avvalorate ancora dall'al- 
tre di Filippo Re di Francia , Papa Innocenzo III fe- 
ce premura a Federigo di panare in Germania , do- 
ve la fua prefenza recherebbe più calore ed animo 
ai Tuoi partigiani . SÌ oppofe forte a tal rifoluzione la 
Regina moglie per timore ch'egli pot effe correre 
troppi perìcoli oltramonti ; ma in cuore de! giovi- 
netto Re prevalfero le fpintc dell' ambizione e della 
gloria ; e peròlafciata la moglie , che già dato avea 
alla lece un figliuolo appellato irrigo , imbarcatoli 
venne a Gaeta , e nel di i 7. dì Marzo ili quell'anno, 
e non già del precedente, come ha il te Ho di Ric- 
cardo da S. Germano , entrò in Benevento . Di , tBCIlm 
là poi pafsò a Roma (ì) , dove fu con ogni dimolìra- k 
zion d'onore accolto dal Papa , e dai Romani. Do- c&ZT 
pa pochi giorni per mare fi portò a Genova (ci , e 
quivi ben trattato lì fermò quali tre mei! , concer- ««"j?*' 
tando intanto le maniere di pafTare in Germania , «nmiit. 
giacché l* [oiperadorc Ottone avea mede guardie da- 
pertutto per impedirgli il palTaggio . Nei dì 15. di 
Luglio lì niofTe da Genova . e andò a Pavia , Erano 
per lui i Pavefi, e il Marchete di Monferrato; e pe- 
rò feortato dalla loro firmata , arrivò fino al Lambro, 
dove 1' afpettavano con tutte le lor forze i Crerao- 
nefi , ed rfzzo P'I Marchefe ti' Erte , i quali con graa 
fella il menarono a Cremona . Nei tornarfene ad- 
dietro i Pavefi , all' improvvido furono affilici dai 
Miianelì , e in quel ratto d' armi furono fatti dall' u- 
na e dall' altra parte alquanti prigioni , 1 mm. 

Come lì ha da Kolandino (d), e da Alberico Mo- <Ì;.^ " 
naco{.e), il più zelante a feortare verfo l'Alema- 
gna il Re Federigo , fu il luddetto Marchefe d* Elle , 
che con grande accompagnamento d' armati il menò 
per difaflj-of< e ago praticate itrade Scuramente fino 
a Coi- 



Digitized &/ Google 



i8à ANNALI & itALlA. 

a Coirà ne' Grigioni . Lo ftelfo Federigo , decorni 
voi".™* corta da ima fui Lettera (a) > fcritta ad Eccitino da 
Romano molti anni dappoi , riconfceva fpczialmen- 
. »<.]..j te da el1 " 0 Marclle,le principio delia Aia efaltazione 4 
ir. to-V Arrivo dunque il giovane Federigo a Coffanza tre 
ore prima dì Ottone . Se tardava un poco più; fa- 
rebbe fiato coftfetto a tornacene indietro. Andò 
pofeia a Bafilea , e per 1' altre parti del Reno , do- 
ve trovò tutti i Princìpi , clic s' erano dichiarati per 
lui. Si abboccò con Filippo xedi Francia a Valco- 
lore , e ilabìll Lega con lui . Scrittori non mancano 
che il dicono eletto in queft' anno Re de' Romani , e 
diGermania ; anzi gli Annali di Genova , fcrittida 
Autori contemporanei , el' Abbate Urfpergenfe ci 
afficurano , eh' egli fu coronato in Magonza fui prin- 
cipio di Dicembre . Gotifredo Monaco differifee 
qtieih coronazione fino all' anno 121 J, e la dice fat- 
ta in Aqùilgrana . Due volte probabilmente do- 
vette egli f.irfi coronare . Giacche i Mìlanelì ftava- 
no pertinaci in favorir l' Imperadore Ottone , ^ie- 
zo VI, Marchefe d' Efic e d f Ancona ilrinfe nel di af. 
d' Agofto una Lega colle Cittì di Cremona , Brefcia. 
Verona, Ferrara, c Pavia , e col Conte ffonìfa- 
^ zio da S. Bonifazio. Se ne legge lo finimento nelle 
ì»p.» - Antichità Eftenfi (é). In quel!' anno poi elfo Marche- 
fe coll'efercito e Carroccio Vcronefe, e coi rinforzi 
venuti di Mantova , Cremona , iReggio , Brefcia » 
e Pavia, morte guerra a Vicenza . Dopo aver prefo 
Lunigo , fi accollò alla Cittì, Eccettuo co'Viten- 
tini e Trivifoni il fece ritirare infretta. Ma quello 
gloriato Principe , e il fuddetto Conte di S. Bonifa- 
zio , nel Novembre Tegnente terminarono i lor gior- 
"'2™,i,. ni nel più beli' afeendente de/la loro fortuna (_c) . 

Lafciò il Marchefe azza VI, dopo di Cè due figliuo- 
m£uÌ' li , sfldrovmdino , ed vizzo VII Principi , che ere- 
ditarono non follmente gli Stati , ma anche il valo- 
re del padre . Reltò Umilmente di lui Beatrice j che 
per 
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per le file rare Virtù meritò poi il titolo di Beata» 
procreatada una figliuola AìTommafoConte diSavoja f E ro £„ A 
moglie d' effo Marchefe . Videfi in quell'anno una •"•"»» 
novità in Italia. Circa fette mila tra uomini ragaz- 
zi i donne , e fanciulle , da pio entufiafmo moflì dal- 
la Germania, con avere per capo un fanciullo noma- 
to l^iccolò, arrivarono a Genova fui fine d'Agofto, Ajffi 
(a) per andare in Terra fanti . Ma quivi trovarono J™*^-!" 
un gran foifo da palTarc, e però lì feiolfe la loro unio- 
ne , e chi reiiò in Genova , e chi andò in altri paefi. 
Di trenta mila di quelli fanciulli, venuti fino a Mar- 
Cliacol fuddetto fpropofitato difegno, parlano Al- 
berico Monaco de' tre Fonti (A) , e Alberto Sta- *,^« 
denfe(t)» con aggiugnere , che furono auaffiniti i«c»»i. 
dai ribaldi , parte affogati in mare , parta- venduti 
ai Saraceni. Neil' anno precedente era nata guerra 
fra i Bologne!! e PiftojefiOO ; e venuti alle mani , * C J^, 
■ reftarono molti de' Bolognefi prigioni . Per vendi- J'Jj;;''"' 
carfene elfi Bolognefi in. quell'anno coli' aiuto an- »™- 
cora de' Reggiani (e) , Faentini , ed Imolefi, me- ««™» 
narono un forte efcrcito a' danni di Piftoja; e pian- 
tato il campo fui monte della Sambuca , ammazza-*"™'^ 
zarono mólti de' nemici , e molt' altri prefi litraf- 
fero alle carceri di Bologna : con che ricuperarono i 
lor prigioni . Carertii cos'i grave in queft' anno fla- 
gellò la Puglia e Sicilia, paefi peraltro foliti ad .ef- 
iere i granaj dell' Italia , che per atteihto di Sicar- f -rtrf „ 
do , Vefcovo allora di Cremona (/) i ' c P 13 ^" S' un " i™^ 1 
fero a mangiar i loro figliuoli , 
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Anno di Cristo mccsiu. Indizione r. 
d' Inw-cenzo III. Papa 16. 
di Otione IV. Iuiperadore j. 

S Vantaggiosi era fiata nel precedente anno per 1! 
Paveii la battaglia loro data dai Milanefi fautori 
di Ottone nel ritorno che faceano a cala , dopo ai>e- 
■ h-ìvh. re accompagnato il Re Federigo fino al Lambro (a) . 
u./.t'n. Per rifarli del danno , ufeirono quelli in campagna 
con grande sforzo nell'anno prefente. Mollerò an- 
cora i Cremonelìcol loro Carroccio , ajutati da tre- 
cento Cavalieri Brefciani con animo di unirli co) Pa- 
vefi - Erano già pervenuti a ditello Leone, o fìa Ca- 
ftiglione, quando all'imurovvìfò nel di 2. di Giugno, 
giorno di Pentccoftc , fu loro addoifo l'ode de* Mila- 
nefi, forte non fidamente per le proprie milizie , ma. 
anche per li Cavalieri ed Arcieri Piacentini, é per la 
cavalleria e fanteria de* Lodigiani e Comafchi, e per 
trecento altri cavalieri Brefciani del partito contra- 
rio. Fiero , lungo, ed oftinato fu il combattimento," 
in cui filile prime ebbero la peggio i Cremonefi . Ma 
rinforzato da quelli I* altaico , riufcl loro di mettere 
in rotta il campo Milanefe con far prigioni alcune 
migliaia d'eflì, e con prendere il loro Carroccio : fe- 
gno di piena vittoria , edi gran vergogna per chi 
perdeva . La- fama de* Cremonefi per quello illuftre 
fatto fi Jparfe per tutto \* Occidente , come actefia il 
* leciir. Monaco Padovano (&) , Dalla pia gente d' allora fu 
attribuita quefh vittoria a miracolofa affilìenza di 
Dio , perchè i MiLmefi teneano l'aldo per lo feomu- 
nicato Ottone ; ma fi può anche efTere pio fenza ob- 
bligo di credere si fatti miracoli . Scrive inoltre Al- 
berico Monaco dei tre Fonti , che il Popolo di Mila- 
no, ripigliate le forze, in quello medelimo anno 
ufcl contro i Pavefi, ed a(ìediò un lor Cartello , Ma 
fopravenuta 1' Armata de' Pavefi , diedero i Mila- 
nefi alle gambe , con abbruciar le loro tende . Furo- 
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no infogniti dai Pavefi , che fecero quantità di pri- — 

gioiti , e fagliarono il campo loro . Così due rotte E t ^ iK ^ 
ebbi- in un f ti'anno il Popolo di Milano . -Aggiunge il *™ 
medeiimo Alb-.rico , che effendo ft ito uccifo l' Ab- 
bate del Moniftcro di Santo Agallino di Pavia di' 
fuoi Monaci neri, il Legato Apoftolico diede quel 
facro Luogo ai Canonici Regolari di Mortara , che 
tuttavia ne fono in polfelfo . Dalle cofe finquì narra- 
tefìpuà comprendere, cheGalvano Fiamma (a) m 
cercò d' inorpellar le perdite de' Milane!!, con dire, 
eh' efli dopo aver predi gran copia di prigioni , ca- 
valli, carriaggi, e tende de' Creinone fi , volendo 
mettere in fai vo tante fpoglie , raccomandarono il 
loro Carroccio a pochi Piacentini ( ilche troppo è 
inveriflmile ), a'quali tolto fu dai Cremonefi . Scrive 
inoltre , che i Milanefi nel di li. di Giugno entra- 
rono itrmati in LomeJlina .dìftruffero Morcara, Gam- 
balo , e Lomello , e mi (èro a facco tutta quella con- 
trada . Prefero anche il Calìello di Voghera. Tace 
poi le buffe lor date dal Popolo Pavefe ; ficchi gran 
fofpctto porge d'adulazione. A quefti fatti aggiunge 
il Sigonio dell'altre particolariti.fcnza ch'io fap- 
pia onde l'abbia ricavate. Ben so, ch'egli fi fervi del j*» imi 
Fiamma in quefto racconto. II Continuatore di Car- 
faro f.rivc (c), che quattro mila Milanefi tra fanti , 
e cavalieri rimafero prigionieri in mano de' Cremo- Sr? - " 
nefi . E che i Popoli d' Alexandria , Tortona , Ver- ISfuSt. 
celli , Aiqtii, ed Alba , co' Marchelì Guglielmo e Cor- 
rado Malafpina , e fettecento cavalieri Milanefi , en- 
trarono nel Pavefe oftilmentc , e prefero Sala . Ufci- 
ti anche Ì Pavefi in campo,diedero una rotta a quefti 
Collegati, con farne due mila prigioni . A quefti Au- 
tori pare che fi poifa credere fenza timore di fallare. 

Succeduto al Marchete Azza VI. fuo padre , -Al' 
drovandino Marchefe d' Efle e d'Ancona , continuò 
a tenere col Conte Hicchrdo da San Bonifazio lido- 
minio di Verona , dove fu creato Podeftà ncll* anno 
pre- 
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V m preferite (a) . Ma egli ebbe di gravinomi contrai* 1 
»ow>» con Salìnguerra in Ferrara. In aiuto di lui furono 
U| ì Modenefi . Tornando quelli a cafa col loro Po- 
i'ft'S- deità , cine con Baldovino isisdomìno da Parma, 
Umilili! caddero in un' agnato polio dal nipote d' elfo Salto- 
guerra, in cui redo morto eiTo Podcftà , e fatti pri- 
vlìJV3; L S' on ' c ' rca centoquaranta de' lor foldati. Fabbri- 
»'b !a5s C3r0!5 ° quell'anno effi MoJerefi il Cartello del 
Finale (e) , per avere un' antemurale contro de* 
; < ébu. Feriarefi . Secondo la Cronica Eftenfe (d) fegul pa- 
","1^ ce fra ilfuddetto Marchefe Uldrwar.dino , e Salii- 
guerra , ed io ne ho rapportato altrove lo Strumen- 
iJ'ùSn' 10 * P' 0 - S nv * dillurbi ebbe elfo Marchefc dal 
Popolo di Padova , che al pai'i degli altri fi fludiava 
di dilatare i fuoi contini alle ipefe de' vicini . Erada 
loro indipendente la nobil Terra d' Elle . Perch'egli 
non avea fatta giuftìziz ad alcuni Padovani, 1* a [Te- 
diarono elfi in quel! 1 anno , ed intervenne a qnell'af- 
t li|iiJ fedio £(Celino daOnara co! giovinetto fuo figliuolo 
u«V>k?* £tcetliioda Romano (e) • Fu obbligato il Marcitele 
a venire ad un'accordo , e a prendere la Cittadinan- 
hSmsw, za di Padova : la qual violenza fu appreuo riprovata 
da Papa Innocenzo III, e col tempo ancora da Fede- 
rigo II Augullo . Sci anni e due meli era (lata fuori 
di Verona la fazion Gibcllina dei Mont cechi , la 
quale rifugiata nella Terra di Cerata, quivi creava 
il fuo PodeiU. Interportofi in quell'anno Marina 
i rfcr«. Zlm Podcftà di Padova unitamente col Comune_» 
"£'Sv. ftcir ° di Padova (/) , tanto fece , che quel dì Vero- 
na lafbìò tornarli pacificamente in Città. Non cosi 
u«,jhi- avvenne alla Città di Brefcia. Poco durò lacon- 
*•■*#«• cordia fra i Nobili , e il Popolo . Nella fella de' Sun- 
ti Fauflino , e Gìovìtta pre fero l'armi i Popolari , c 
cacciarono fuor della Città tutta la fazion de' Nobi- 
li; nèciò loro ballando, infierirono contro le lor 
, t ny Torrì ' e Ca! ~- > con «"errarle ; crudeltà merita- 
mente dcteilatadalMalvciziCroniiìaBrefcianoCs)- 
L'aver 
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L'aver etti Umilmente data la fuga a Tommafoà.3. 
Torino, lafc : aioivi per Governatore daT Impera- Vatt „ 
dorè Ottone , fa intendere , che que' Popolari avea- * ,no "" 
no abbracciato il partito del Re Federigo . Ma pro- 
babilmente quello fatto appartiene all'anno prece- 
dente , giacché lo (le!To Storico fcrivc , che percu- 
ra di Alberto da Reggio Vei'cova della lor Cittì , e 
Prelato di rara virtù, fu iteli' Ottobre dell' anno 
prefénte conchiufa pace fra que* difeordi Cittadini. 
Tale fu la fede di cadauno il que! buon, Vefcovo, 
che a lui diedero anche il politico governo della Cit- 
ta . Fecero Lega in queft' anno i Bologne»! coi Reg- t Uriw _ 
giani , obbligandoli di far guerra ai Modenefi ad fiSf;**- 
ogni lor cenno (a) . 

Anno di Cristo mccxiv. Indizione 1 1. 
d* Innocenzo III. Papa 17. 
di Oitone IV. Imperadore 6. 

Succedette in queft' anno una famofa battaglia 
campale fra l' Imperadore Ottone e Filippo Re 
di Francia(i).Si trovarono a fronte i due potentiUìmi t 0>J| - 
eferciti nel di 17. di Luglio a Ponte Bovino , e ven, "*«*; 
pero alle mani . Dalla parte di Ottone militavano le """Wi. 
forze del Re d* Inghilterra , i Duchi del Brabantc , e *"»• 
di Limb-rgo , e i Conti di Fiandra , e di Bologna. 
Jl fiore de' Franzeli col Duca di Borgogna era Dell' 
altra parte . Lungo tempo durò I' oitmato combatti- 
mento; e in fine i Franzelì riportarono una picnaj 
vittoria , con far moltiffimi prigioni di conto, e graf- 
fo bottino . Quella disgrazia diede il crollo agl'in* 
tereifi dell' Imperadore Ottone , che da 11 innanzi 
(tentò a foftenerfi in piedi . Se vogliamo preilar fede 
a Galvano Fiammate), in quelì' anno i Milancfi , < , 
voglio»" di vendicarli de* Cremonefi per la rotta tir Jjj ™J- 
cevuta nei precedente anno , con potente sfor?o an- 
darono iìnaa Z.enevolta . S'incontrarono coi C re- 
rum. Flt. Tart. /. N mo- 
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mas monefi , e menarono cosi ben le mani , che U fcon- 
"jj^,* fifll-ro , e prefero il loro Carroccio . In pruova dì ciò 
tw*< W il Fiamma cica la Cronic»di Sicardo , Ma giuflo fon- 
damento c'èdi fofpettarc immaginaria c finta que- 
lla rotta de' Cremonefi . Ne' due tefti , de' quali mi 
fon fcrvito per pubblicar la Cronica di Sicardo, nul- 
la di ciò fi legge . Nulla nelle Croniche di Cremo- 
na , Piacenza, Parma, ed'altre , che dopo aver par- 
lato si chiaramente della vittoria riportata dai Cre- 
monefi all'anno precedente , fé quella gran percof- 
fa data loro dai Mijanefi fuflìilefTe , ne avrebbono 
anch' effe fatta menzione . Aggiugne elfo Fiamma , 
che entrati i Milane!! nella Lomcllìna de' Pavefi , vi 
efpugnarono varie Cartella . Quello potrebbe ilare. 
Abbiamo bensì dalla Cronica di Cremona , che nell* 
anno prelènte i Cremonefi fecero olle fopra Ì Pia- 
centini 3 con bruciar molto paefe , e prendere alcu- 
£ ne br Terre . Irritati anche i Modcnefi (a) prr l'af- 
'*;■■,''},;;, iVunio e danno loro inferito nell'anno precedente da 
y?™'^ un nipote di Salìnguerra ; mefio infieme un grolfo 
T™* f li. efercito, con cui s'accoppiarono ancora i Parmigia- 
ni , Mantovani, e Ferrare lì del partito di rfldrovan- 
dino Marchi-fé d' Effe , andarono a mettere I' afTedio 
a Ponte Dolblo , ed impadronitili d'elfo nella fella 
di San Martino , diedero alle fiamme, e fmantdla- 
rono quel Cartello , con portarne a Modena in fegno 
dì vittoria la campana , che fu porta nella torre mag- 
giore , e adoperata dipoi a fonar Nona. Somma-j 
tranquillità godeva in quefti tempi la Cittì di Pado- 
va . Accadde , che fi tenne gran Corte , e lì prepa- 
rò un giuoco o fpettacolo pubblico nella Città di 
h ciw* Trevigi , deferitto da Rolandino (b) , V* interven- 
in.i.cu. ne (j a Venezia , e da Padova molta Nobiltà dell'uno , 
e dell' altro fedo. Nel combattimento , che fi fece 
per prendere un finto Cartello , fi appiccò lite fra i 
Veneziani , e Padovani , gareggiando tutti per aver 
la preminenza del conquìdo . Fu nella miichia Arac- 
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ciato un pezzo della bandiera di San Marco , portata , J - ' — 
dai Veneziani', e ne forfè tal rumore, che i Prcfi- 
denti al giuoco lo fecero dismettere. S'ingrofsp 
forte per quatto accidente l'odio dei Veneziani con- 
tro de* Padovani , in gniTa che ferrarono tutti i patii 
delle mercatante , e andò poi più innanzi la briga . 
Le replicate iihnze dì Papa Innocenzo moflero peli' 
anno prefente Alàrovanàìno Marchefe d* Elle a paf- 
fare nella Marca d' Ancona. N'era egli il pari di fuo 
padre ilato invertito dalla Sede Apollolica. Ma fo- 
pragiunta l' immatura morte del padre , e per varj 
fuoifeabroiì affari trovandoli egli impegnato in Lom- 
bardia , i Conti di Celano , fautori di Ottone Augn- 
ilo , s 1 erano impadroniti di quella contrada. Potè 
egli folatnente ora accudire a quel dominio.Impegnù 
tutti i fuoi allodiali, e lo fieno fratello fuo sizzo yij, 
ai preftjtori Fiorentini, per mettere infieme delle* 
grotte forame di danaro da'far gente (a) . Allorché , u 
ebbe in pronto un buon' efercìto, marciò verfo quel- iHSJT, 
la Marca , dove gii convenne un gran coraggio pe r " Situi., 
le molte oppofìzioni a lui fatte,partc dai Popoli del- 5j!^. r " 
la Terra , e parte dai Conti fuddetti . Tuttavia die- 
de loro varie rotte , ed avea metto in buono (tato 
quella Signoria , quando la morte venne a rompere 
tutte le di lui mifure , come dirò all' anno fe- 
gucDte - 

Anno di Cristo hccxv. Indizione ni. 
d' Innocenzo III. Papa ig. 
di O l i one IV. Imperatore 7. 

L" Anno fu quefto , in cui lo zelantiffimo Papa In- fc 
nsetnzo HI, celebrò uno de' più irfigni Concilj vw™ 
Generali , che abbia tenuto la Chiefa di Dio. , cioè il 
Laterancnfe Quarto^i 1 ) ■ Nel di 11. di Novembre 
gli fu dato princìpio nella Bafilka Lateranenfe, e_- 
v' intervennero più di quattrocento tra Patriarchi 
N 2 Ar- 
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*= Arcivercovi , e Vefcovi , e pifi diottocento Abbati 
E »j,.>. c Priori. Furono quivi pubblicati (a) non pochi De- 
«nnomf cre[ j fpcttanti a] foccorfo di Terra fanta , agli Ereti- 
UMt cl di quelli tempi , elle faceanogran guado , e refi-, 
ftenza nel Contado di Tolofa , creile vicine Città ; 
Jw? e fu anche trattato della Difciplina Ecclefiaftica , che 
s' era molto infievolita in sì torbidi tempi . Avendo 
prefa in quel Concilio i Milane fi a difendere la par- 
te dell' Ipiperadore Ottone , il Marchefe di Monfer- 
rato, ficcome parente di Federigo , aringo forte in 
favore di lui, ed ebbe maggior fortuna . Fra gli al- 
tri delitti di Ottone fi contò ancora, ch'egli avea 
chiamato Federigo il Re dei Preti . Ora è fuor di 
dubbio , che effo Federigo , per atteflato di Gotifrc- 
t( .ct»,do Monaco (A) , fu in quell'anno foknnemente coro- 
nato Re di Germania da Siffrcdo Arcivefcovo di Ma- 
gonza , e Legato Apoltolieo in Aquisgrana . Sap- 
piamo altresì , che ad iltìnza del papa cglìprefela 
Croce , e fi obbligò a militare in Terra fama . E per- 
ciocché egli in quell'anno fece proclamar Re di Si- 
cilia Arrigo Aio figliuolo , non piacendo al Pontefi- 
ce , che una fola perfona nello HefTo tempo fofTe Im- 
peradore , e Re di Sicilia : fu afirctto a rifare una. 
lòlenne obbligazione al Papa , che qualora egli otte- 
nerti: )a Corpna dell'Imperio , immediatamente de- 
porrebbe il governo al Re figliuolo , il quale lo ri- 
conofeerebbe dalla Santa Sede . Poteva allora chie- 
dere Papa Innocenzo III* quanto voleva , che tutto 
largamente lì prometteva , per timore che fi fa c effe 
giocar I 1 opposizione dell'emulo- Vedremo a fuo 
tempo, qual memoria e cura di quefle promelTe , e 
giuramenti moftrafTc lo llelio Federigo . Non e forfè 
ì>en chiaro , fe il Papa , che avea barcheggiato fino- 
ra per oflervare , dove andaflero a terminare gl'ìm- 
penfati accidenti della guerra , veramente in queft 1 
anno confermane l'elezione di Federigo : perciocché, 
finché vtilc Ottone, mai. non fi volle in Roma far l'ul- 
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• tfmo paffo di concedere a Federigo la Corona Impe" 
riale . Ma non mancano tutori , e fra gli altri Rie - 8 Vt) ",„ A 
Cardo da San Germano (<0 , che ferirono e IR* r fi tu' 
nocenzo apertamente dichiarato per 1* elezion di FC 
derigo in Re de' Romani . 

Avca ufldrovandìno Marehefe d'Effe colla pru- 
denza, col valore, e colla liberalità ridotta quali 
tutta in fuo potere la Marca d' Ancona (i). Ma nel h 1i1bJ . 
più bel fiore dell'età Tua la morte il rapi , con euerfi ^.jjlù 
creduto , clic i Conti di Celano trovaffero la manie- 
ra di farlo attofiicarc • Fu quello un colpo di fommo 
(vantaggio alla Cafa d'Elle , perche di mafchj non re- 
Ilò in effa , fe non Azza mi Marehefe d' Effe , che 
cominciò ad appellarli anche Marehefe d'Ancona; 
ma in tenera età, nè capace peranche di gareggiar 
co' fuoi Maggiori nelle imprefe , che elrggono gran 
cuore e fenno. Confervó egli bensì gli Stati fuoi 
aviti d' Elie , Rovigo , e dell' altre Terre pofte in ud 
feliciflimopaefe ; ma da 11 a qualche anno venne_» 
meno la fu a autorità in Ferrara , perché troppo vi 
crebbe quella del Cibcllino Salinguerra , ficcome 
dirò a fuo tempo . Seppe quello volpone nell'anno 
prefentecon sì buone parole e promeue entfarein 
grazia di Papa Innocenzo ( probabilmente dopo la_n 
morte del Marehefe Aldrovandino ) che ottenne da 
lui l 3 Inveilitura delle Terre » che già furano della 
Conteffa Matilda ne' Vefcovati di Modena , Reggo, 
Parma , Bologna , ed Imola , con obbligarli a fervi- 
re in Campagna coli' armi al Pontefice . L* Atto , é 
giuramento fuo prcihto nel di 7. di Settembre il leg- 
ge negli Annali Ecdefialticidel Rinaldi CO . Audan- JJ, '• *£ 
do innanzi vedremo lafedeità di colini ai fommiPon- Sii?" j 
telici '. Ba cagione la difeordia inforta fra ì Padova- 
ni , e Veneziani, che iprimi in quell' anno (d) paf- tinimi. 
lauero con grandi forze, e preparativi verfo Chiog- '•'*"*■ 
gii , ed imprendelfero i* afledio della Torre Baiba in 
tempo d 1 Autunno . Sopravennero tali pioggie, che 
N 3 fu- 
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r"— furono obbligati a ritirarli . Diedero loro alla coda 
*v«'Mrt ' Chioggiotti , e Veneziani , e prtfcro molti uomini, 
*" 0 e non poco del loro equipaggio . Attediarono anche 
i Reggiani coi Cre mone 11 nell'anno preferite il Ca- 
fello di Gonzaga , che era de' Mantovani (a). Ri- 
k£?ì«iìc corfero quelli all' aiuto de' Verone!! , che non man- 
carono di ufeire in campo con loro . La venuta di 
quefta Armata fece rifolvcrc gli alTedianti ad una__, 
pronta ritirata. Secondodrè abbiamo da Ricordano 
k «miMalafpina (A) , per la morte data in Firenze a Buon- 
delmonte de' Buondelmont'i , entrò in quella Città la 
divifione , e chi tenne alla parte de' Guelfi, e chi a 
quella de' Cibcllini . Ricordano fa un catalogo delle 
nobili famiglie , che abbracciarono chi quella , e chi 
■V'h"*! quella fazione . Scrive Galvano Fiamma (O . eflcrc 
entrati accora inquell' anno i Milane fi ollilmente_j 
Della Lonuilina de' Pavefi con prendere per forza 
Garlafco , e menar via gran quantità di beilie, e mo- 
bili . Aggiugne , che avendo elfi fatta lega con Tom- 
maso Conte di Savoia , il quale perfon al mente venne 
con mille cavalli in loro ajuto , fi portarono alt* alTe- 
diodi Calale di Sant' Evafio , Terra nobile , che ve- 
llutata loro potere nel di :o. d' Agofio , per aderire 
alle preghiere del Popolo di Vercelli , Fu da elfi 
disfatta da' fondamenti . Andarono pofeia anch'elfi 
in favor d'elfo Conte nel Piemonte , ed obbligarono 
il Marchete di Pimafio ( fepur non è feorrctto qoe- 
t nt 'à- ^° nome 5 3 cercar accordo' col Conte di Savoja . 
|j* Scrive il Sigonio (if) , che quello Marchete fu quel- 
lo di Monferrato . Mancò di vita nel Giugno dell'an- 
no preFente , e non già nel precedente , come lafciò 
ferino Galvano Fiamma , Sicario , uno de' più ri* 
guardevoli Velcovi di Cremona , di cui è tettata una 
Cronica (e) da medita alia luce.- 
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Anno di Cristo mccxvi. Indizione iv. 

di Onorio III. Papa i. V!U* 
di Ottone IV. Imperadore 8. *™.«* 

LE premure d' Innocenzo III Papa pel foccorfo 
di Terra Tanta erano incelanti. Conofcendo 
egli , quanto potefle influire al bene di quegli affari 
la potenza de' Genovcfi e Pifani , provveduti dì tan- 
ti legni e gente brava, fpezialm ente in mare (a) , fi /i"*c* 
doleva forte della difeordia e guerra, che da tanti 
anni bolliva fra quelle due Nazioni. Determinò dun- 
que di portarti in perfona in (ito j dove potette trat- 
tar di pace fra loro . Ma pervenuto a Perugia , quivi 
cadde inalato , e l' infermità fu si grave , che il. rapi 
daqueffa vita nel di 6. di Luglio dell* anno prefen- 
te . Mancò in lui uno de' più abili e gloriofì Pontefi- 
ci , che fieno feduti nella Cattedra di S. Tietro,%rm 
G i ir rilcon folto , gran Politico , che all' efpcrienza_* 
grande da lui moftrata nel governo fpirituale ag- 
giunfe l' ingrandimento temporale della Chiefa Ro- 
mana , con proc curar nello /ìeflò tempo quello de' 
fuoi parenti . Ma a quello infigne Pontefice non_* 
mancarono cenfure , facili ad ufeir dalla penna di chi 
fi configlia colla propria paffione ed intereue i Al 
grandi avvenimenti , che furono fotto il fuo Ponti- 
ficato , fra' quali fpezialmente è da riporre l' effere 
caduta in mano de' Latini la Citta di Colìantinopoli 
con buona parte del Greco Imperio, fideeaggiu- 
gnere la nafeita di due inlìgni Ordini Religiofi , che 
illullrarono poi ; e tuttavia illurtruno la Chiefa di 
Dio. Cioè de'Predicatori, ifiituitoda S. Domenico; 
e de' Minori , fondato da S. Frantefco £ ^fffifi . Ci 
fon di quelli , che li credono confermati dal medefi- 
ino Papa Innocenzo III,\\ che non mi fembra ben fon- 
dato. Nell'univerfale Concilio Lateranenfe IV" tenu- 
to nel precedente anno, fu (labi I ito così al Capo tre- iti^uwi 
dicefinio : (b~) 2{e u'imia {{ciigionum diverfttus gra-Hln? 

N 4 vera 
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verniti Ectlefu Dei confhfunem ittdacat , firmitef 
E v»ÌU* prokibenfis , ne quii de eetero no-vam Heligionem in- 
*"u>iita ueniat . Sed quknmqtte voluerh ad Religione»! con- 
verti , imam de approbatis affamai . Perà è ben ve- 
ro , che fotto Innocenzo ebbe principio 1' uno e I' al- 
tro di quitti dm Ordini si benemeriti della Chiefa 
di ima*- (<0 5 ma quello de' Predicatori non ebbe bi fogno di 
(«uV f conferma , perchè S. Domenico fcelfe la Regola de' 
Canonici Regolari , e per molto tempo querelinoli 
ritennero il nome di Canonici , a(Tu mondo col tempo 
quello di Predicatori . L'altro de' Minori in conii- 
derazione della mirabil vita delfuo Iftitutore , 
delle fante Tue Regole , fu veramente approvato da 
Papa Onorio III, del quale ora fon per parlare* In 
luogo dunque del defunto Innocenzo III, fu nel fe- 
guerte giorno eletto fommo Pontefice Cencio Cardi- 
nale de' Santi Giovanni e Paolo , di nazione Roma- 
no , che, fecondo le mie conghictture, quel medefi- 
nifcij™ m0 ^ * c!lc ct ' ll 'afe™ 10 '1 Libro de' Cenfi della 
Wr.«™ Chiefa Romana , da me dato alla luce (i) . Affbnfe 
il nome ài Onorio III, Pontefice anch' egli digran 
^"n'^"" vaglia ,(c)il quale fu poi confacrato nel di n. d'A- 
gofto. E perciocché tuttavia durava la guerra de* 
Wilanefi e Piacentini contro de' Pavelì , fenza vo- 
ler afcoltarecOìifìglj di pace, e fio Pontefice in vigo- 
re di un decreto del fnddetto Concilio Late rane nfe 
icomunicò di nuovo ì Rettori di M ; lano e Piacenza , 
e pubblicò 1' Interdetto in qnellcCìttà . Diede an- 
cora in governo il Comune dì Modena alcune delle 
Terre , delle quali Satingucrra era Irato invertito 
dal fuo Predeceflòre. 

Determinò in quefl'anno il Re Federigo II. di 
chiamare in Germania I* unteti f.io figL ■■nio ^irrigo , 
già dichiarato Ke di Sicilia, benché fofTe in tenera 
età , per ottenergli I" amore de' Principi Tedefchi , e 
fors' arche per Jijfpi-tto di qualche rivoluzione in Si- 
cilia, durante lafua lontananza. Venne da Palermo 
que- 
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qtiefto fanciullo Re , accompagnato dall' Arcfvcfco- - — 
vodi Palermo (Ino a Gaeta per mare . Ch' egli paf- 
fette per la Tofcana e per Lucca , fi può arguire dagli *™ 
Atti del Comune di Modena da me pubblicati (il) • 
Imperciocché Frogteri Podeltà di Modena con gli ^i,*"^ 
Ambafciatori d' ella Città , cioè con Gherardo l[an- " 
gone t ^ildeprando Vico , ed altri , andò a riceverlo 
con un corpo d' armati finoailo Spedale di S. Velie- 
fritto che era !' ultimo Luogo della giurisdizione di 
Modena , e condottolo per le montagne fino al Pon- 
te di Guiligua , il confegnò ivi agli Ambafciatori di 
Peggio e di Parma . Anche la Regina Co/lama fua 
madre per altra via s'incamminò verfo la Germania, 
Le Croniche di Bologna f» , e di Reggio (0 atte- 
Anno, eh' ella pafsò per quelle Città nel!' anno pre- 
fentc . Riccardo da S. Germano (d) differì/ce Panda- e m, b „, 
ta fua fino all' anno i atg. Jlbb'jmd poi da elfo Rie- t","*: 
cardo, che in quefi' anno f)iop aldo Duca di Spoleti, iTnIu. 
volendo panare trave lì ito a cavallo di un'afinoin_» 
Puglia , tradito e feoperto , fu prefo in vicinanza del * lmt ' n 
Tevere, e confettato al Senatore di Roma , die il 
mife in prigione , L' onnipotente forza della pecunia 
fervlpofciaa liberarlo. Per quanto s' ha da Galva- 
no Fiammate") , in queft' anno i Milanefi irritati per , i, 
le cenlure Pontificie , pretendendo , che follerò nul- 
le od ingiulle , maggiormente efercitarono la rabbia 
loro contro de'Pavefi. Prefero e diftruflcro varie 
loro Olitila ; mifero 1' affedio ad Arena ( non già ad 
Arona , Cornelia fcritto nel tcftodcl Sigonio(/)) t *f* 
ma non poterono averla . Tornarono anche a fpogliar fi;2?' 
la Lomellina . Tace poi quello Autore ciò che fi leg- 
ge nella Crocchetta di Cremona (g) , cioè che il 
Popolo Cremonefe , collegato de' P^vcfi, nè pur Ci- 
gli flette colle mani alla cintola in quelli tempi . Col 
guaito e col fuoco diilrufle le Terre de' Milanefi 
Cremafdii ne' contorni dell' Adda . Lo fteflb danno 
recò a un tratto del Piacentino. Prefe e fmantellò 
Poh- 
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^^■a Fonte Vico: le pure non è feorretto quello rome * 
L v^ P n Azzuffatoli poi 1' efercito loro con quel de'.Piacentì- 
*•■»■>« p rc iTo a Montile fra Ponte Vico , c Piacenza , lo 
feonfifie , e molti prigioni condufTe a Cremona . Ge- 
lò sì forte in quell'anno il Po, clic le earra c le beftie 
vi palfavano iòpra , e leccarono perciò le viri . La 
«Uiilì» Cronica di Piacenza (a) conferma il danno recaw da* 
Piacentini e Milanefi collegati a! dillretto di Pavia 
coli' incendio di molte Cartella , e foggiugne in fine : 
Eoàtm^itmo fu'it proelìum de Tontemirio . Quella 
battaglia di Pontcnura e fpitgat» dalla Cronica di 
i!r.Tu^: Parma (A) . Ivi dunque fi legge , che I' olle Parmi- 
giano andò fino a Ponte Nura fui Piacentino , e vi Q 
fece una baruffa colla peggio d'elfi Piacentini . Po- 
feia nel di Jo. di Settembre ebbero battaglia i Par- 
migiani con parte de* Piacentini , Lodigiani , Cre- 
mafehi , e Milanefi vicino al medefimo Ponte verfo 
Fontana , e fecero molti prigioni : al qual combatti- 
. t ivib. mento intervennero poclii Cremotielì . Nelle Cro- 
«■,-iuii.. n j c j le B 0 l 0 g na ^ ( Reggio (rfl , e Ccfi'na (e) 
à , Jlmtr _ è fcritto, che in quell'anno nel di 14. di Giugno 
ebbero i Cefenati dai Riminoli una mala percoffa , 
SSìuSÌ! con lafcìar in man loro mille e fetteccnto prigionieri. 

Implorato l'ajuto de' Bologne!! , due mefi dappoi 
e »=m.i. quelli con grande sforzo di gente , rinforzati anche 
llrViMii dalla cavalleria e dagli arcieri di Reggio , attediaro- 
no il Cartello di Santo Arcangelo per lei fettimane . 
La Cronica Bolognefe racconta , che lo prefero per 
forza , con dare il guaito a tutto il paefe intorno . Di 
querto acquifto nCn parla la Cronica di Reggio, più 
antica dell'altra, enèpur gli Annali di Cefena . 
Quel che e certo , coftrinftro t Riminefi a rendere» 
tutti i prigioni* Non par gii certo , che Ì Cefenati 
allora prometteifero ubbidisnza ai Comune di Iìoj 
logna 4 
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Annodi Cris ro mcchvii. Indizione v. ~=^r. 
di Onorio III. Papa z. ' \£J 

di Ottone IV. Impcradore <?. 

VEnne in quell'anno a RomaTietro Conte di Au- 
xerre , pretendente della Corona Imperialo 
di Coflaniinopoli(iO . Ogni dì più andavano preva- , „„„ 
lendo agli odiati Latini i Greci, che aveano per lori) 
Capo Teodoro Comnsno . Nel di g. d'Aprile fu egli ''^i,"""' 
con gran gloria , e folenrita coronato Imperadore_- l'.^'i"" 
d'Oriente d.i Papa Onorio HI. nella Chieia di S. Lo- tós. 
renzo . Confermò quello e firn ero A ugullo a Gugliel- 
wio Mai-chef; di Monferrato , e a Demetrio di lui fra. 
tello il Ke^no di Salonicln, tuttavia pofleduto da 
quelli Principi . Io punto noti mi affaticherò a flui- 
tare gl'infelici fuoi palli in Oriente . Pafsò pel Me- 
diterraneo in que(P anno una poffente Crociata di 
Criiliani , incamminata veifo l'Egitto ; e Andrea Ke 
d'Ungheria con altri Principi , e con un copiofiffimo 
e fere ito marciò anch'elfo a quella volta . Nom om- 
inife diligenza veruna in tempi di tanto bifogno Pa-. 
pa Onorio,per rimettere la pace fra i Popoli dell' Ita- 
lia. A quello fine, per attillato del Continuatore 
di Caffaro (ti , inviò a Genova Vgofim Cardinale^ 
Vefcovo d'Oftia , che fu poi Papa Gregorio IX, per- 

fonagg'o di raffinata pnidenia , per condurre quel*"* " 

Popolo a far pace coi Pifani . S'obbligarono ì Geno- 
velì di ilare a quello , che aveffe decretato il Pon- 
tefice. Altrettanto fecero i Pifarì : il che apri la (tra- 
dii dopo tanti anni dì guerra alla concoVdia fra quelle 
due erfiuleCitti.Abbiamo ancora dai medefiinoScrit- 
tore Contemporàneo , che in queft' anno ab multai 
iifcordias,qUae vertebantur inter Civitates Lttmbar* 
diae,quum taultae Rcligiofae perfonaefe mtromitte- 
rent depace & concordia cotnponenda, tandem auxi- 
UoDei inter Tapiam,Mediolaniim,PlacenlÌam,7erdo- 
iMm,&- *£lexandriam par firma fnit,& firmata Me»- 
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ft Vitati . Reftò bensì viva la guerra fra efli Milanefi; 

v.i,m e Cre monefi . Leggelì nella Cronica di Cremona, 
che nell'anno prelènte iCremoncfi,afliftiti diforzc(a) 

• ih.ni, da' Piirmigianì , Reggiani , e Modenefi , andarono a 

intuite, fronte dell'efercito Milanefc,il quale col rinforzo de' 
Piacentini, Comafchi, Novarefi, Vercellini, ed AÌef- 
fandrini , era gi urto fin predo a Zenevolta . la loro 
comparto produce il mirabil 'effetto d'indurre iMila- 

j! hIÌ!' neI ' 1 " t ' rarf " 1 ' n fretta . Afcoltifi ora Galvano dalla 
Fiamma la dove fcrive(i) , che in quell'anno i Mi- 
laneli col Carroccio andarono fui Cremonefè , s'im- 
padronirono di Ruminengo , e di Zenevolta, prefero 
il Carroccio de' Cremonefi; fecero anche prigione il 
Vefcovo dì Cremona con innumerabili CremonefI . 
Mandò il Podeftt di Cremona a minacciarli , ma non 
osò ufeire dellaCittà.Dopo altri fatti l'Armata Mila- 
nefe pafsò ai danni de'Parmigiani. E finalmente i Pa- 
velìper la terza volta giurarono di ubbidire ai Mila- 
nefi . Noi non llam tenuti a credere tutto a Galvano 
Fiamma , adulatore non rade volte della Patria fua . 

«Ù.ìuJh Merita ben più fede HCronifta Piacentinofr),il quale 
dopo aver detto , che i Piacentini cor loro Collega- 
ti furono a dare il guaflo al territorin di Cremona , 
aggiugne , che i Pavefi dall'una parte , e i Milanefi , 
e Piacentini dall' altra fecero compromefTo delle lor 
differenze nel Podcffà di Piacenza , il quale fenten- 
ziò , che i Milanefi rilafciatTero Vigevano ai Pavefì 

hVSjU: P cr d ' ec ' annl » e che a ' Piacentini reftafTero alcune 
" Ville.Negli Annali vecchj di Modena(<Oé bensì fcrit- 
^ tO,chc nell'anno prefente riufcl ai Polognefi di pren- 
dere al Comune di Modena le Calklla di Bazzana , 
S. Cefario , e Nonantola , e di fottomettere tutta la 
Romagnola; ma fuordi fito è unatiii memoria , cf- 
fendo iucceduci cai fatti molto più tardi , 

Diedero in quell'anno principio i Crociati alle lo- 
ro imprefe in Egitto . Gran copia di Veneziani , Go 
novefi , e Pilani , e d'altre Cuti d'Italia , intervenne 
a quel* 
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a quella gloriofa imprefi . Dalle memorie , che rap- ii 
porta i! Rinaldi (<») , fi feorge, che Guglielmo Mar- D To ^ 
chefe di Mafia ( e perciò di Cafa Malafpìna) era fta- *"* 
to padrone del Giudicato di Cagliari in Sardegna . m nw)| _ 
Morto lui , una fuaiìpliuola ereditò quegli Stati, e JJ*,^* 
ne prefe il poffefiodi confenfo de' Popoli , fufeepto 
bacale Regali, quod efl fìgnum confirmationis in He- 
gnum . Da l! a non molto per mettere fine alle guer- 
re , che erano ftate in addietro fra quel Giudicato, e 
l'altro di Arborea , ella (posò il Giudice d'efla Arbo- 
rea , oggidì Oriftagni.I Pifanì , che pretendevano 
ti dominio della Sardegna , giunti colà un giorno con 
una fquadra di navi , obbligarono laMarchefana di 
Mafia e ilmarito a giurarloro fedclci , ca prender 
daeffi l'Inveftitura col Gonfalone. Col tempo i Pifa- 
ni cominciarono ad ufurpar quelle giurisdizioni , e a 
farla quivi da padroni atfoluti : pcrloche la Marche, 
fana fece ricorfo a Papa Onorio , implorando il (uo 
ajuto . Per atteftato del Dandolo , in queil' anno h t>«j=i. 
il Patriarca d'Aquileja, per delegazione del Papa 
rimife pace fra i Veneziani e Padovani, che erano 
in rotta per l'accidente occorfonel Giuoco diTrivi- 
gi , Ma Rolandino (<) non s'accorda con quella no- 
tizia , fcrivendo egli ,che anche nell'anno iiiadu- 
rava la.nemicizia fra quelle due Repubbliche . Skr 
come colta dalle Bolle , da me date alla luce (d) , in 
queffanno Papa Onorio III. diede l' Inveiticura della. m.ÌT*5u 
Marca di Gaarnieri, cioè di Ancona , ad iAzz« fli" t ' v ' 
Alarchefe d'Efte , benché giovinetto , coll'annovera,- 
rc cadauna Città di quella Marca . 

Anno di Cr i s t omccxviii. Indizione vi, 
di Onorio HI. Papa 3. 
di Ottone IV. Imperadore 10. 

DOpo Pafqua cadde infermo in un fuo Cartello 
chiamato Hartzburg l'Imperadore Ottone U\ 
ed aggravandoli il male (e) , con gran compunzione 

di c """*"' 
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f ' di cuore , e molte lagrime chiefe l'alfoluzione dalla 
v.4<« feomunica, la quale, dopo aver egli proraefTo di (la- 
re a quanto gii folTc ordinato dal fonino Pontefice , 
gli fu concedutadal Vefco'/o d' Ildeseim . Ricevuti 
pofeia i Sacramenti con tinta divoz : one , terminò la 

■ i.ck. j- ua v j [a Magg:o.GotifrcdoMonaco(4) la 
n-> cir.« mette al dì i di quel Mele. II Continuatore dtCaf- 
m',V,'Ì. "V r,iro(t), ano die ante <Afcenfìònem Domini , cioè nel 
«%"iki'i. ài 23. di Miglio . Ma il M.-ibjmio (h per la rrìma 

fentenza . Ne dovette ben'intendere il Re Federigo 
la morte lenza rammarico. Una grande fcolfa fu que- 
lli alta nobili/lima Linea degli K (lenii di Germania , 
perchè sbrigato da quello competitore elToRe Federi- 
go , talk il Platinato del Reno ad irriga fratello 
del defunto Otrone.fr nza far cafo d'un' accordo (labi- 
lieo con lui, rè dell'avergli elfo irrigo confinate le 
infegne dell* Imperio d ipo la morte del fratello . 
Venne perciò a refUr quella Cafa coi foli Stati di 
Brunsviclt j tuttavia da k-i paHeduti , coli' accrefei- 
mcnto ai nofiri giorni d'altri paeii , e della Corona 
delta gran Bretagna. Che in quell'anno (è guide la 

■ «un. pace tra i Geno veli e Pifani , io raccoglie il Rinaldi 

(c) da un Diploma Pontificio . Di quella parlano gli 
Annali di Genova (blamente all'anno precedente , e 
fono fcritti da Autori contemporanei. Abbiamo ben- 
sì da elfi Annali ,che in un ccmgreflo tenuto in Par- 
ma fra i Deputati di Venezia , e quei di Genova, re- 
dò conchiufa una pace di dieci anni fra quelle due_» 
Repubbliche. Laiciò fcritto Riccardo da San Ger- 

■ iicte mano (d), che nell'anno prefente d'ordine del Ke_» 

Federigo II,Diopoldo Duca di Spoleti fu prefo da Ja- 
copo da San Severino . Dovettero i non mai quieti 
Romani inquietare in quell'anno ilbjonPapa Ono- 
rio . Nel Mele di Giugno lì portò egli alla villeggia- 
tura di Rieti. Nell'Ottobre feguente andò a Viterbo, 
e di là a Roma ; fed q*um propter Rom&norum mole- 
.fti&s ejfe Romae non pajfet , coatttu e(i yiterbittmre- 
meare . Non 
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Noti avendo più che temere dalla parte di Pavia ' * 

i Milane!], dopo avere unico ali' anni lue quelle de- ^jj^* 
gli fteflì Pavefi , de' VcrccIJcfi , Kovarefi , Torto- *— 
ned, Comafchi, A]e(Tandrini , Lodigiani, e Cre- 
mafehi , vennero fino a Borgo San Donnino, con 
difl-gno di farne un regalo ai Piacentini (a). Tro- ^ST" 
varono quivi accampato l'efercito de' Cremonefi , ^JjSr,, 
Parmigiani, Reggiani, e Modenefi ; c peròdelufi 
delle loro fperanze , voltarono verfo il Po. Arriva- 
ti verfo Gibcllo , i Cremonefi coi lor Collegati com- 
parvero aneli' e Si colà, e nel di 5. di Giugno prc- 
fentarono loro !a battaglia. Durò quella dalla Nona 
fino alla notte, e vi reftarono (confitti i Milanefi. 
Molti d'eflì furono condotti nelle carceri di Cremo- 
na . La Cronica di Parma (£) ha , che queilo fatto t^u u. 
d' armi fegul nel primo Giovedì di Giugno , e che i 
Reggiani non arrivarono a tempo : laonde pafsò io 
proverbio ii ficcorfi de' Reggiani . L'Autore della 
Cronica Piacentina altro noti dice (e) , fc nonché 
fegnl fra loro in queil' anno una gran battaglia , e 
che i Milanefi s' jmpofTeuarono diBuueto- Mail 
vigilantiflimo Papa Onorio W/,acui troppo difpiace- t tfc ^ 
vano gli odi ftnguinarj di quelli Popoji , (<Q fpedì <»<■»■. ' 
anche ad eflì Ugolino yefeovo d' Oftia e di Veletri , * 
liio Cardinale Legato . Tale fu la di lui eloquenza e 
delìrezza, che gli venne fatto dimetter pace fra t 
Milanefi e Piacentini dall'una parte , e i Cremonefi 
e Parmigiani dall' altra . Afcoltiamo ora anche Gal- JJ"J*; 
vano Fiamma (e) , il quale fuor di fito , cioè all'an- 
no iaip. fcrive , che ufeiti in campagna Ì Milanefi 
coi lor Collegati , nel dì 6.di Giugno prefero l'I Cs- 
ftello di S. Croce.E nel di 1 7. di Luglio alfediarono i 
Cremonefi , Parmigiani , Reggiani > * Modenefi 
in un luogo in elpugn abile appellato Gibello , e fi 
venne ad un fatto d'armi , in cui molti perirono 
dall' una e dall' altra parte . Nel giorno appreflò pre- 
fero Bujfcto con trenta e più luoghi de' Cremonefi . 
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! — — Ma alle preghiere degli Ambafciatori di Bologna , 
clic- erano venuti a far pace , fi ritirarono dal Cre- 

**""*'■ monefe . Se Cremona pouedeffe allora canti Luoghi 
di qua dal Po, no! faprei dire. Ma Galvano quali 
nulla parla delia pace fnddetta , e né pur ben conob- 
be , chi la maneggiò. Cosi fi andavano mordendo 
aguifa dicavalli sfrenati, e confumando le Città 
della Lombardia fra loro ; ma il peggio era , quan- 
do s' introduceva la matta difeordia fra gli fteffi abi- 
tatori d' una Città. In quell'anno appunto in occa- 
fion della guerra fuddetta entrò la diviiione fra ì 
Nobilicil Popolodi Piacenza; e prevalendo, come 
per lo più fuccedeva , la forza del Popolo , quello 
vergognofamentc cacciò dal fuo governo il Podeilà , 
che era allora Guido da Bullo Milanefe (4) . Peggio 

■Tùf,. ne avvenne dipoi , ficcome vedremo . Ci ritrilco- 

*n*i*£'. no gli Annali diCefena (_ìi~), che in quetl' annoi 
Faentini uniti coi Cefcnati a/Tediarono Imola. Te- 
mo io , che agli anni feguenti appartenga quella no- 
tizia , giacche fi aggiugne , che nell' annoftgnente 

t i Bologne!! la prefero r il che accadde più tardi . E 
tanto più perchè- il Sigonio (e) fcrive , che in queil' 
anno i Forlivefi fecero guerra più che mai ai Faen- 
tini , i quali veggendoli al di fitto, implorarono 
I 1 ajuto de' Bologne!!. Vollero quelli tentar prima „ 
fe la loro autorità potea ballare ad elUngucre quelli 
guerrafenza metter mano all' armi . Spedili dunque 
Ambafciatoria Forlì fecero illanza,che folle co m pro- 
ni e fla nel loro Podeilà ogni contefa di quelle Città . 
E cosi fu fatto . E il Podeilà pubblicò tolto una_, 
tregua , per conolccre con più agio dei motivi delle 
loro difeordie . 
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Anno di Cristo mccxix. Indizione vi E. 

di Oyomò III. Papa 4. A 
Vacante l'Imperio . _ »"■"" 

L'Au"edio di Damiata,forti iTitna ed importante 
Cittì nell* Egitto , terminato fu in quell'anno 
dopo immenle fatiche col collo d* infinito fannie di 
Popolo battezzato , dall' efercito de' Crociati colla 
prefa di quella Citta in faccia all' innunuTabil' efer- . 
qito di Carradino Sultano de'.Saraceni nel di cinque , Btw 
di Novembre (<0 . Riempiè quella nuova d' immen- Jjj*', 
Ib gaudio tutta 11 Criftiinitì , e un tal* acqui Ito prò- JEJJjJft 
dnffe un'incredibil teièra c bottino a tutti qu.-ll' ir- 
mata di Criiliani . Racconta Godifredo Monaco (b) Ì™;*J^ 
una particolarità confermata dall' Urfpcrgenfe (e) . 
Cioè clic il Sultano per non perdere cosi cara Citta, " u - 
aveva elibito ai Criiliani di reltituir loro il legno 6 ' oCk " 
della vera Croce , tutti i prigionieri ; e di fonimi- *r,*£" 
nillrar le fpefe per rimettere in piedi le mura da lui '" 
fmaticelhte di Gerusalemme . Infiiper Regnum Hie- 
rofolymitantim totalilsr reflitueret , praeter Crac- 
ami , & Mintetn Regalerà , prò qnibas rstinenlis 
tributarti obtulit , /juamdiu tregm durarsi . Ma 
il Legato Pontifìcio , i Templari, ed altri rigetta- 
rono si bella efibizione, fpacciandola per un' Muflo- 
ne e furberia del Sultano , e follenendo , che quelle 
due fole Fortezze erano badanti ad inquietar conti- 
nuamente Gerufalemme . In lèmma ftabilirono di 
voler prima conquiitar Damiata , e pofeia far trat- 
tato col Sultano. Damiata fu prefa c niun trattato 
fi fece dipoi . Non lafciava intanto. Papa Onorio Qd~) «wi. 
di follecitare il Re Federigo I/adefcguiré il voto. s " 1 "' 
della Croce da lui prefa , per portare foc cor fé ai 
Criiliani militanti in Egitto. Ed egli colie- più belle 
Lettere del Mondo rifpondeva, d'euere tutto accefo 
di voglia, d'impiegar coli le fue forze in prò della 
Griftianita , e il buon Papa fe Io credeva . La vera-* 
■Tom. VIL Tart. I. O in- 
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mtcnzion di Federigo , ficcome col tempo fi venne a 
conofeere , era di cavai 1 dalle mani del Romano Pon- 
*' ,n ° ''''[efice la Corona dell' Imperio : alche appunto egli 
arrivò nell' anno Tegnente , per quanto fi vedrà. 
Né voglio tacere , che per tefìimonianza di Jacopo 
tj**! daVicry (a), Cardinale c Scrittore conte mpora- 
lf '~ neo , il mira bil fervo di Dio S. Francefbo d' AfììG fu 
all' adedio di Damista , ed ebbe coraggio di pattare 
. all' udienza dei Sultano, che deporta la tua fierezza 
1' alcol tò predicare della Fede dìCriilo. Ma ver- 
gendo ilSanto, chc.it iun frutto facendo le prediche 
fue con qnegl' indurati Maomettani , le ne tornò 
* et™.. ' la '' a ■ Crebbe in quell* anno la rottura fra i Ko- 
w'JV:. kili e Popolodi Piacenza (i) , di maniera che toc- 
««■i^cò ai primi di tifare della Cini con tutte le loro Fa- 
miglie . Ritirandofi cflì a Po'dcnzano , dove creato 
il loro Podellà cominciarono ad impedire , che i 
contadini del Diflretto non andaiTero al mercato di 
< ew Piacenza. 

»r*S«i|. Fecero pace in qtieft' anno i Bólognefi (r) col Po. 

polo di Fiiloja . E' da vedere il Sigonio C<0 i che 
llil 1, minutamente deferive gli atti di queile due Citta in 
t ' 1 ""' occafionedi quella Pace . Durando ancora le nemi-s 
cizie de' Faentini contro dégl* Imolefi , i primi affi- 
diti dal Pòpolo di Bologna' oftilmcnte procederono 
contro Imola. Mentre davano il guaflo al paefe , 
fopravennero ^atofo Pefeovo di Torino , e Gugliel- 
mo Marcbefi di Monferrato , che andavano Amba- 
feiatori del Re Federigo a Roma . Quelli intimarono 
al Podciiàdi Bologna di non mokftar il popolo d'I- 
mola , e di reftituirc il maltolto . Moilrò il Podeitt 
di non credere , eh' cflì fodero Minillri di Federigo , 
al quale peraltro tutto il Popolo Bologneie protef- 
lava riverenza, Andò nelle fmanie ilVefcovo, e 
dopo a vermena Bologna al bando dell'Imperio, in 
fretta fe r.c andò con Dio . Furono poi rimciìe quel- 
le differenze deci' Imolefi e Faentini nel mede-fimo 
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Prxteftà di Bologna . Neil' anno feguente capitato 5=== 
ad erta Città di Bplogna .Jnfelmo da .Spira Legato di E 
redcrigo,2vendo\oi Bolognelì unto con unguento di *"■»•*• 
mirabir efficacia , furono da lui affolliti . Era il 
Marchcfe di Monferrato, non follmente per vincola 
di parentela , ma per affetto e per comunione d' in- 
terefli, attaccatili! mo al Re Federigo. Ed appunto *Jgfh 
racconta Benvenuto da S.Giorgio (a), che in queft' tÌ**',?' 
anno egli ottenne da efi'o Re quattro Cartella , fitua- * 
te filile rive del Po con Diploma , che vien rappor- 
tato dal medefimo Storico , dato aptid Spiram an- 
no MCCXIXTiono Kalendai Munii , Indiatine VIU 
Ma forfè circa quelli tempi una fiera fcolfa pati F in- 
figne Cafa de' Marchi-fi dì Monferrato , perchè De- 
metrio fratello del fuddetto Guglielmo Marchcfe , 
Re di TeOalonica ; o ila di Salonichi e della TefTalii, 
fu dal Greco Teodoro Lafiarì fpogliato di quel Re- 
gno , e gli convenne tornare in Italia , e ricoverar^ 
fi ncll' avito fuo paefe . Fra e fio Marchefe Gugliel' 
no, e Andrea Delfino Conte di Vienna e di Grano- 
ble panarono delle controverfie a cagione dej Cartel- 
Io e Borgo di Brianzone , Furono quelle nel! 1 anno 
prefente compofle,con aver data il Marchcfe Beatri- 
ce fua figliuola in moglie al Delfino , ed affegna tagli 
in dote quella Terra . Da ciò iì può arguire , quan- 
to ampiamente il ftendeue allora il Dominio de'Mar- 
cheii di Monferrato, da' quali fi diramarono fenza 
fallo i Marchefì di Saluzzo . 

Anno di Cristo mccxx. Indizione vili, 
di Onorio Ut. Papa j. 
di Federico II. Imperadorc i. 

CQn Lettere efficaci (Time andava più che mai 
Pepa Onorio fpronando il He Federigo alla rie- 
dizione di Terra fanta , e al compimento de! voto kkq~* 
fuo (6); s Federigo, chefapeva, quantunque gio- Sf.' 1 '*" 
O a va- 
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vane , tutta la quintefTcnza dell' aftuzia , ne fcrive-" 
E v^«' A va t * e "' a ' trc a ' ' >apa ' e P lù ril P c ttofe , le piùaffc-t- 
.» n .i»n»'tij U f e , c he mai fi potettero immaginare , adducen- 
dofcufe, e promettendo grancofe. ScrilTe ancora 
Lettere adulatorie al Senato e Popolo Romano, coli* 
avvertenza di efortarli all'ubbidienza dovuta al 
fommo Pontefice , al quale gii notammo , che ave- 
ano recato deidifguftì, e data occafione* di ritirarfi 
fuor di Roma. Il ritardo di Federigo in Germania^ , 
a cui peraltro un'oraparea mille anni di venire in 
Italia, a ricevere la fofpirata Corona Imperiale, prò»- 
veniva dai maneggi , eh' egli andava facendo per 
ì' elezione del Re irrigo Tuo figliuolo in Re de' Ro- 
mani e di Germania . E li faceva fenza farne confa- 
pevolc -ifPapa , e fenza ricercarne il di itti con/en- 
fo , con aver poi con varie mendicate ragioni feu- 
iàto il fuo procedere . Seguì infatti 1' elezione fud- 
detta , e Federigo fece credere al Pontefice ti' aver- 
ne fofpefa 1' efecuzione , finché quefta veniffe ap- 
provata dalla fama Sede . Sbrigato dacosl impor- 
tante affare moife Federigo di Germania, c con un 
fiorito eiercitogiunfe a Verona , da dove nel di ij. 
di Settembre fpedl nuove Lettere al Papa. Sevo- 
«t-..'"^ gl' anl predar fede a Galvano Fiammata) ,fece iflan- 
ft*«e za ai Milanefi per la Corona del'Ferro. Efli gliela 
negarono . Più probabile è , che conofeendo il lor 
animo, rifparmufTe afe fieno un tale affronto . Ef- 
fendo egli in San Leone vicino a Mantova t]!iintode~ 
timo Kalendat Q£ioì>ris , diede un Diploma in favo- 
re di dzza VII Màrchéfe d' E Accomandando al po- 
polo di Padova di non inquietare il Marchefe nel pa- 
cifico pofTeuo e dominio d' Eftc , Calaone , Monta- 
gnana,cdegli altri antichi Stati della Cafa d'Efìc 
» »»ti.v. (6) . palTato dipoi per Modenaa Bologna., di linci 
Vf.ù, di j. d' Ottobre ferine altre Lettere al medefimo 
Papa , tutte infiorate delle folite protette, dell' in- 
grandimento temporale della Chiefa Romana , della 
filia-r 
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filiale uhbidtenza , e di altre tenerezze , clic pcco — 
collana alla penna . Il Pontefice , a cui forte prime- %l)„* 
va, oltre all' altre cofe,. folite a prometterli dai no- *"■"" 
velli Augufli, che il Regno di Sicilia e di Puglia , 
fe iì conferiva la Corona dell' Imperio a chi n' era_» 
padrone , non venìfTe ad incorporarti nello ite/lo Im- 
perio, con danno d'orbitante della Chiefa Romana j 
ed inoltre fommamente defiderava , che il nuovo 
Imperadorc impiegane le forze fu e in fjecorfo della 
Criflianità in Egitto , o in Soria : voile prima aflìcu- 
rarfi di quoti: due punti . Federigo Boa vi fece diffi- 
coltà veruna. Però continuato il viaggio felicemen- 
te giurile a Roma , dove nel di 21. dì Novembre fu 
folennemcnte coronato Imperadore infieme con Co- 
ftanza fu a moglie nella Bafilicadl S. "Pietro per ma- 
no di Papa Onorio con gran concorfo e paeedel Po- 
polo Romano. Nello ftcflb giorno il nuovo Impera-, 
dor Federigo (a) pubblicò nel Vaticano un famofo • o^c 
Editto contro gli Eretici Manichei o ila Palarmi, che 
allora <juafi per tutte le Cittì d'Italia o pubblica- f«™ 
mente o fegretamentc vivevano , e Umilmente in <*<"■'„. 
favore della liberti degli Ecclefiartici. Fece dono !5T* " 
di qualche Stato alla. Chiefa Romana, c le rcftitul i 
beni della Contclfa Matilda . Alberico Monaco (A) * &CI '" 
v'aggiugne una particolarità , cioè di' egli Tapam • 
per mattimi validam Hgmam introiuxit , jam ab ta\ 
per feptem menfes extlufutn , & nomami eidem re 
conciliavit . Per conto dell' imprefa di Terra fanta, 
di nuovo prefe'la Croce dalle mani di Vgolino car- 
dinale , Vcfcóvo d' Ollia , con obbligarti di fpedi- 
re nel proflimo venturo Marzo un gagliardo foccor- 
fo ai Crocefignati , e di panar fra pochi meli anch' 
egli in Paleiìina , allegando di non poter farlo alio, 
ra , perchè avea dei ribelli in Puglia , e i Saraceni 
in Siciliada domar prima . Nel di 16. di Novembre 
fi trovivi Feder igo tuttavia preuo di Roma, dove 
confermò i Privilegi ad irrigo Pefcovo di Bologna , 
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T.'.i' i -e c iò apparendo dal Diploma rapportato dal Giurar- ' 
LJL* dacci (<0 . Parso dipoi- a S. Germano, magnifica- 
mente accolto ivi da P/erro .Abbate di Monte Cali- 
no (i) - Menfam Campforum , & jiisfanguinis.ijuod 
ufqtte tutic habnerat concezione Imperatori* Henrìcl 
■ mimi. Eccltiì* Cafintnfis , recipit ab coietti . Crede il Pa- 
""""drt Abbate Gàttola(c), che federico confermane 
A uu&quefìrduc diritti all' infigne Monillero Cafinenie. 
cj..p.i.y o ^| ia D j Q) C | 1C Ri ccar( ] 0 non dicj il contrario, 
cioè che il primo regalo fatto da Federigo ir ai Cafl- 
nenfi, non forte quello di levar loro quel gius . Co- 
sì fegnita a feri vere Riccardo , clieelfo Augufto tol- 
loed uni al demanio Regale Suefla , Teano , e la__» 
Rocca di Dragone ,'che godeva il Conte leggieri 
dall' Aquila . Pofcia s' incamminò a Capua , dove 
m un gran parlamento pubblipò le Affife , cioéven» 
ti CoiVituzioni pel buono [lato e governo del Regno, 
* *«■>[. e formò la Corte Capuana . 

i?",T t Abbiamo dai Continuatori di Caffaro(<0, che fa- 
■ì«Ti«e* putofi dui Genovefi 1* arrivo in Italia di Federigo , 
glifpedirono X umbertino de' Bonarclli da Bologna 
lor Podeftà con molti Nobili , fperando di riportar- 
ne molti vantaggi per le largii^ proificffe lor fatte 
" con varie Lettere da cITo Principe . Il trovarono 
fuor di Modena , il feguitarono lino a Caflel S. Tie- 
tro, dove sfoderati i lof Privilegi , il fupplicarono 
per la conferma d'erti. Appena volle egli confer- 
mar una parte di quello , che apparteneva all'Impe- 
rio, feufandofì di nulla poter conce3ere intorno al 
Regno di Sicilia, fe non dappoiché fbfTe giunto colà, 
e promettendo fecondo il fuo folito di voler far 
molto r il che come forte ben' efeguito , lo vedremo 
in breve. Voleva, che i Gcnovefi l' accompagruf- 
Tero atlaCoronazion Romana ; ma fe ne fottrartero 
que/H con allegare, di non poter farlo fenza licenza 
del Coniglio di Genova , e di non aver mai tifato il 
loro Popolo d' inviare a quella funzione . Cosi otte- 
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liuto il congedo , malcontenti fe ne tornarono a ca' E ~ j { A 
fa . Per la guerra , che durava fra i Reggiani e Man- *j„. t 
tovani , in queir annoda) i primi , avendo in aiuto Ai "' " * 
iParmieiani e Creinone fi , andarono all' affedio del , A ,„, t> 
Caftcllo di Gonzaga , tenuto dai Mantovani . In vi- ^Tr"»: 
gor della Lega , contratta coi Mantovani , in foc- *"•"*'* 
corfo d'elfi volarono i Modeneii . Portò Iabuoiià_» 
forte , che 1' Arcivefcovo di Maddcburgu , Legato 
dell' Augnilo Federigo, arrivò a Modena, dove 
chiamati con plenipotenze i Deputati d'ameruluele 
Città, facendo valere la fua autorità , (labili pace 
fra loro. Abbiamo parimente dall' antica; Cronica 
di Reggio (/O, che in quell'annone! di i è. di Giù- e 
gno uniti infieme i Mantovani , Veroriefi, Ferrare- t^'v.il 
fi , e Modenefi prefero il Cartello del Bondeno, prò- 
babilmente ai Reggiani , il diuYetto de' quali una „^ 
volta fi (tendeva fino colà . Circa quelli tempi (0 il 
Popolo di trivigi diede il guaito alle Dio cefi diCe- 
neda, Ftltre , e Belluno , ed ucci fé i Vefcovi del- 
le due ultime Città . Per 1' atrocità di quelli fatti il 
Pontefice Onorio fulminò le cenfure contro di loro , 
e li minacciò di peggio , fe nel termine di un mefe ■ 
non riparavano i danni, e reflituivano l'ingiuftamen- 
te occupato . Erano qne' Vefcovi padroni delle loro 
Città. Alali notizie un'altra ne aggiugne Rolardi- j tiwi . 
no C<0 Storico Padovano. Ciocche i Veneziani per ■*•>■' <• 
timore , che i trivi fà ni fi unilfero co' Padovani; 
co* quali feguitava tuttavia la nemicizia , nata nella 
congiuntura del giuoco di Triviiò , fecero lega con 
elfi Trivifani. Ciò faputofi da Bertoldo "Patritrtrti 
d'Aquileja, [giacché anch'tgli iì/èntiva maltrat- 
rato da cili Trivifani ] per avere un buon'appoggio , 
in queft' anno elclfe di farfi Cittadino di Padova, e 
di giurare di far quello , che facelfero i Padovani i 
a! nual fine mandò a fabbricare a fue fpefe alcuni bei 
Palagi in Padova . Servi 1' efempio fuo , perehòì 
Vefcovi di Feltre e di Belluno prendefTcro anch' effi 
O 4 h 
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BB l a Cittadinanza di Padova. Infatti avendo il Popo- 
'° ^' ^ "rivigi in quelt' anno portata la guerra ad al- 
«•>» cune Terredcl Patriarca, i Padovani ufciti in cam- 
pagna coll'efercito loro fi portarono fottoCalìelfran. 
co Terra di Trivigi : e quello fol movimento badò a 
far tornare i Trivifani di galoppo a cafa . .Andò in 
■ rw queft' anno il Popolo di Piacenza (*) oltre ai fiume 
ì™"«\i. Trebbia , c bruciò Campo M aldo di lotto, che era 
t*.iHik. j t ']\jpbili fuorufeid. S'acti'upparono a tal' avvifo i 
Nobili , e raggiunti i Popolari vicino alla Trebbia , 
Umifero in ifeunfitta . Molti fe ne afflarono nel 
fiume; circa fecento fanti rimalli prigioni furono 
condotti parte nelle carceri di Firenzuola , e parte 
in quelle di Cartello Arquato. 

Annodi Cristo mccvxi. Indizione ix. 
di Onorio III. Papa 6. 
di Federigo II. Imperadore 2. 

0N gran pauaggio di Cri Aia ni fi fece nella Pri- 
mavera di quell'anno alla volta della con qu irta* 
k hi.,. ta Damiata. Per attciìato di Jacopo da Vitrì (£)Car- 
dinale e Vefcovo di Accon , o fia di Acri, vi arriva- 
rono fragli altri utrrigo da Settala Arcivefcovo di 
Milano, e i Veicovi di Faenza ( come ha Bernardo 
to» Vn*" " Tcforiere («) , e non già di Genova, come il Vi- 
ta.'mii. tri ),di Reggio , e di Brefcia .Vi giunfero ancora i 
Legati dell'Imperador Federigo , portando nuove , 
i .tow". ch'egli in perfona verrebbe, fiderai &■ Italiac mili- 
tia eopiofa . Noi Tappiamo dall'Annalifta Rinaldi (rf), 
che Papa Onorio IH. cominciò. a far di gravi doglian- 
tfcfci . ze contro dell' Imperador Federigo , perchè non a- 
vene adempiuta la prometta di mandar un gagliardo 
tTS"? Joccorfo ai Crifliani guerreggianti in Egitto . Ma 
cem co ** ^ * ch'egli con buon' animo finqui foddi- 
KS'iif ttecc all'impegno prcfocol Papa; perciocché fpedl 
iSluiic cola una fiotta di quaranta Galee ben'armate(e),fot- 

to 
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to il comando di irrigo Conte di Malta , il più bra- 
vo e fpe i-i men tato Capitano di mare , che allora ci 
fofTc , accompagnato.da Gualtieri di Falcar fuo gran ' 
Cancelliere . Non Co io dire , fc in quefto duolo fie- 
no comprefe otto Galee condotte dal Conte Matteo 
di Puglia , che Jacopo da Vitti , c Bernardo Tcfo- 
n'ere Scrivono e (Ter giunte di Luglio a Damiata , do- 
po aver prefo in viaggio due Navi Corfarc de' Sara- 
ceni. Sembra ancora , eh' egli Somminiftraffe Legni 
pei trafporto del Duca di Riviera , che affrettato da 
elfo Augufto , con gran copia di Nobiltà e di Solda- 
tefche della Germania approdò a Damiata . Eri gii 
in fona difeordia , fpezialnrente per fa Signoria di 
Damiata , foffiando l' interefTe e 1' ambizione nel 
cuor di molti , più che 1' amor della Religione , fra 
Giovanni Redi Gerufalemme , eTelagio Portoghe- 
se , Cardinale, Vefcovod' Albano , eLegato Pon- 
tificio , uomo teflardo, a cui viene da alcuni attri- 
buita la rovina degli affari della CrifHanità in Orien- 
te . Prefe il Re a-feuni prettfli , e fi ritirò ad Accon; 
e intanto il Legato Scomunicò i di lui aderenti . Tro- 
vandofi poi quefto Legato con una si fiorita Armata, 
che Godifredo Monaco (a) fa afecndere a quafì du- 
cento mila perfone , ma che di gran lunga minore 
vien' afferita da altri, non volendo fUrejnozio, 
propofe di far qualche grande imprefa. Trovò ,che 
le milizie non fi volevano muovere fenza avere alla 
tetta un Generale di fperienza , cioè il Suddetto Rfc 
Giovanni, parendo loro, che un Cherico , benché 
d'altiflìma Dignità , non folle atto a maneggiarli 
bafton del comando . Perciò il Legato fu coftrettoa 
pregare il Re, che tornane, promettendo di pa- 
gargli cento mila bifanti , che gli dovea . Venuto il. 
Re, e teriutofi configlio di guerra, fu egli di pa- 
rere , che fi avene da andare a dirittura a rifabbri- 
car Gerufalemme, c a riacquiflar quel Regno : co- 
faallora facile , echc avrebbe potuto agevolar di- 
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■ R ' A poi altre conquifle in Egitto (a) . Il Legato , che fi 
voli*, credei miglior Maitre» di guerra, volle nel Mefe dì 
^™ Luglio , che fimarciaiTe alla volti del Cairo. Città ca- 
. «iMb pitale dell'Egitto. Il Sultano non lafciò in quelli tem- 
•>&■!? P' di far nuove propofizioni di pace , fe.gli fi rclli- 
tuiva Damiata , con offerire la reltituzion dc'prigio- 
ni , e del Regno di Gerufalemme, a riferva della_» 
Fortezza del Krach, e di pagar le fpefe per la ripara- 
zion delle fmanteilate Città , e una tregua di' trenta 
annj . Tutta l'Armata Criiìiana aeconfentiva ; ti folo 
Legato Pelagio ruppe il trattato , c volle guerra , 
Godifredo Monaco, e Fernardo Tcforiere ci afiicu- 
rano di quello fatto . Finiamola con dire , die' inol- 
tratali l'Armata de' Crociati , il Sultano le tagliò la 
firada, per cui da Datniata aveano da venir le vetto- 
vaglie , ed apri varie bocce del Nilo , che maggior- 
mente riflrinfero i Criftiani . di maniera che affama- 
ti, e lenza modo di ufeire di quel labirinto , neceffi- 
tati furono a chieder pace al Saraceno . Per ottener- 
la convenne cedere Damiata colla -viccndevol relìi- 
tuzión de'prigioni . Tale e (ito ebbe l'ofiinazion del 
Legato : dopo di che di male in peggio andarono da 
li innanzi gli affa ri di Terra fànta . A nulla fervi in 
tal'occafione la Flotta fpedita a Damiata dall' Impe- 
rador Federigo , ofia perchè -, fccome ha il Conti- 
li tiator di Caffaro , non fa pendo l'efcrcito Crifliano 
l'arrivo d'elfo , non fc ne prevaUe ,o pure perchè i 
Saraceni le impedirono il poter continuare il viag- 
gio pclNilo . Quel che è certo (e l'abbiamo da Ric- 
cardo da San Germano) il gran Cancelliere Gual- 
tieri Vefcovo di Catania ( ed sirrigo Conte di Mal- 
ta , Condottieri della medefima , per giuilo timore 
• d' cPere gaftigati dall' Augnilo Federigo, l'uno , 
cioè Gualtieri, fe ne fuggi a Venezia, dove poi 
terminò Ì fuoi giorni , e' l'altro , cioè irrigo , 
tornato in Sicilia , e pnfo, rollò (pugilato deila-j 
fila Contea di Malta. Mail luddeito Continuatore 
de- 



Digitized by Google 



ANNALI D'ITALIA. *i 9 

degli Annali- di Genova fcrive , che egli perde 
Malta fellamente nell'anno 122?. perfofpetti d" in- * v «(,.« 
telligenza coi Saraceni dì Sicilia ribelli. Olire di •"•■-» 
che il troveremo all'anno 1317. di nuovo ingrazia 
di Federigo , 

A t tele in queit' anno elio Imperadore a vendicar- 
li di chi in Puglia avea prefe l'armi contro di lui , o 
veniva da lui creduto indebito poflcflbr de' Atoi Sta-- 
ti . Levò Sora ed altri Luoghi a Riccardo fratello d' 
Innocenzo III,cot\ pretendere, eh' elio Innocenzo nel 
tempo della di Jui fanciullezza avelie abufato delhui 
fua autorità in danno di lui . Non meritava Papa In- 
nocenzo un trattamento si fatto ne'fuoi parenti , do- 
po aver tanto operato per foilcner Federigo fanciul- 
lo in Sicilia , e per fargli ottenere il Regno di Ger- 
mania : il che fu un ficuro gradino alla Corona dell' 
Imperio . Obbligò Federigo parimente Stefano Car- 
dinale di Santo Adriano a rilafciarla Rocca d* Arce. 
Spogliò delle lof Terre Tonitnafo Conte di Celano , 
e il Contedi Molife . Ricuperò Eojano , eadilìanza 
de' Tedefchi rimife in libertà il Conte Disfaldo , ma 
con torgli.AIife ,'Cajazzo , ed Acerra . Di queft' ul- - 
tima Città inveli! Tomwafo Conce d' Aquino , con 
dichiararlo ancora gran Giuiìiziere della Puglia. 
Scrivono inoltre alcuni , che fece morir qualche-» 
Vefcovo , flato in addietro ribello. Certamente con 
varie pene li maltrattò . Ora tanti Baroni abballati , 
ruttili riduceano a Roma, con far ivi di gravi do- 
glianze al Papa contro di Federigo , il quale all' in- , m ,, 
contro lì lamentava del Pontefice , (<0 perchè face- HfSE»* 
va buon' accoglimento a chiunque era in disgrazia-» 
fua. Il Papa infatti cominciò, o pur feguitó mag- 
giormente ad alterarli contro di lui ; ed imputando 
a lui tutte le disgrazie fuccedurc in Oriente , ilici in 
•quello medelimo anno in minacele di lcomunica, 
s' egli non dava compimento al Voto di Terra fanta. 
Dopo aver dilpolìelc cole di Puglia, 'pulsò po'ì.Fc- 
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* derigo in Sicilia, e tenuto in Mtflìna un general Par- 
E w.£™* lamento del Regno , pubblicò ivi alcuni regolamen- 
to™ "» ti pel buon governo d' elfo . Per far pruova i Geno- 
veli di che metallo fonerò le belle promette lor fatte 
nel I' anno precedente , (a~) Ipedirongli nel prefente 
M.fi'2V per loro A mbafeiatori Cbctto da folta, Sorlaone Pt- 
ttmLUf wre } e Di, at0 $ a tfo9ara . La ricompenfa de' tan- 
ti fervigi a lui predati fu , eh' egli tolfe loro , e al 
Conte Alemanno loro Valìallo ,il pofleflo e il gover- 
no di Siracnfa ; ii fpogliòde! Palazzo di Margarito- 
«f , già grande Ammiraglio, denoto ai ir.edtfm" 
tanti anni prima ; e gli obbligò a pagare al par degli 
altri tutti i diritti delle Dogane per 1'- in traduzione 
od eftraz ione di merci : di modo che fe ne tornarono 
a Genova , non fo fe beftemmiando , certo non bene- 
dicendo 1 a generofità di quello Imperadore . Edi 
quello paflb camminava Federigo , chiudendo gli oc- 
cbj e l'orecchie a tutto , purché ben' afTodalTe la fua 
potenza in Sicilia , ed impingualfe I* Erario fuo. Ch' 
' egli in queft' anno venifle a Genova , lo fcrìiTe bensì 
•LE**" il Sigonio (t) , ma non colia fua folita accuratezza. Il 
Continuator di Carfaro farla della di lui venuta a_j 
. Genova nelP anno 1 2 1 2, e non gii <P un' altra nell* 
anno prefente , in cui egli non fi mo(Te dal Regno . 
Erali ribellatala Città di Ventimiglia ai Genovefl 
negli anni addietro . Con potente olle procederono 
elfi in queft' "anno contro dì quel Popolo, il quale.» 
venne bensì all'ubbidienza; ma nel di feguente fi 
rivqltò. Fecero i Genove!! delle mirabili fortifica- 
zioni intorno a quella Città , e lafciataia da ogn' in- 
torno bloccata , riduflero a cafa P efercito . L' anno 
- ]M fu quello, in cui, fecondo Galvano dalla Fiamma 
WM4<*'(r), cominciò la difeordia a fpargere il fuo veleno 
fra i Nobili e Popolari della Città di Milano. Nafte, 
vano tutte quelle civili divìfioni nelle Città libere 
d' Italia dall' Ambizione , o lia dal lo verdi io rìtfide- 
rio degli onori . A veano i Popolari la lor parte nel 
do- 



ANNALI D'ITALIA. "i 

Governo , ne fapeano fofferire. ; che Ì Nobili ambii 1 1 — ■ 
fero i migliori Ufizj , !e Ambafcerie, ed altri polli o 
più onorevoli , o più lucrofi . Quindi le doglianze , e •"*»» 
in fine fi ilava di piglio all' armi . Non potendo refi- 
Ilere Ì Nobili alla poflanza degli avverfarj , conven- 
ne loro ufeir della Cittì colle lor Famiglie . Ma non 
gii ne ufcl 1' Arcivefcovo irrigo da Settata , co- 
me fcrive il fuddetto Fiamma , perchè noi 1' ab- 
biamo veduto in quelli tempi Crocefignato in Da- 
miata. 

Perlo contrario il Cardinale Vgolino , Vefcovo 
d' Ollia, gloriofo per aver proccurata pace dovun- 
que arrivava , nel Mefe di Settembre dell' anno pre- 
dente compofe le differenze che panavano fra il po- 
polo , e la Nobiltà fuorufeita di Piacenza!», con tCk „ n- 
fare rimettere in libertà i prigioni Popolari: con che 
i Nobili fe ne ritornarono in Città. Belle erano si **""*"'• 
fatte concordie ; ma che ? fe con gran, difficoltà il 
ilringevano , con facilità mirabile fi d ile toglievano : 
Aveva il Cardinale pollo in Piacenza per Portelli 
generale delia Città Ottone da Mantello Milanefc . 
Dovute parere al Popolo , eh' egli avene della par- 
zialità per li Nobili; c però nel Mefe d' Ottobre^ 
elefle per fuo Podeftà Guglielmo dell' sindito , che 
è oggidì la famiglia de' Marche!! Landi . Nel feguen- 
te Novembre il fuddetto Ottone da Mantello in tem- 
po di mezzanotte coi Nobili andò alla cafa di Gu- 
glielmo Landi per farlo prigione. TrafTe a quello 
rumore il.Popolo , ed attaccata battaglia , fece pri- 
gione Ottone da Mondello con tutta la fua famiglia . 
Furono prefi anche cento Nobili , ma pofeia ritarda- 
ti . Anche in Ferrara avvennero delle novità (A) . 
vizzo f/JMarchefe d'Elle ed'Angona, chiamato *■»,■**■ 
anche dzzolino , ed *dzzo novello , giovinetto fpi- 
ritofo , e infieme prudente , dopo la morte del Mar- 
chefe utìdròvandino fuo fratello , abitava fpefie vol- 
te in Ferrara , ficcarne Capo della fazior Guelfa , e 
pof- 
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==a ^ poIìiiTor quivi digran copia di beni , e dìvaffatti; 
E ¥ ^„* uno de' quali era lo itefio Salìnguerra, Capo de' GÌ* 
»■■■'" beìlinì . Duro pareva agli aderenti del Mar che fe f 
che Salinguerra co' (boi gode/Te i migliori Ufizj del- 
la Repubblica . Però nel mefed' Agofloprefe l'armi 
afiìilirono ia parte di Salinguerra , e dopo afpro com- 
battimento la forzarono ad abbandonar la Città; e 
in tal'occafione fu dato alle fiamme il Palazzo del 
. medefimo Salinguerra . Si dovettero interporre 
faggi mediatori eli pace , perché da 11 a pochi giorni 
Ì fuorufciii ritornarono alle lor cafe. Secondo le Cro- 
niqhe di Bologna (4) , nell'anno prefeote a di 2$. di 
Luglio in Luogo detto ilCorneglio fegul un fatto 
d'armi fra i Bologncfi ed Imoleif. Aimen ponenti ; 
cioè agli ultimi , toccò la rotta , e circa mille e cìn- 
<.■{.„. qnecento d' efii rimaiéro prigionieri. Ma nulla di 
quello ha il Sigonio , Scrittore in format ifiìmo delle 
•™ cofe di Bologna . Scrive egli bensì (&) , che gl'Ima- 
Icfi irritati contro del Caffcllo d' Imola , lo diftrulTc- 
ro , e tutti quegli abitatori accollerò ncllaCittà. 
come lor veri Cittadini . Venne in queft' anno a_> 
1 Li.»* morte jiella Città di Bologna XO il glorìofo Servo di 
Dio San Domenico , Iltitutore dell'Ordine de' Prc* 
*T ' dicatori , e al corpo fuo fu data iepoJtura nella Chic- 
fi de'fuoi Keligio/i , gi.'i piantati in quella Città . 
■» Abbiamo da Girolamo Roflij((i) , che Violino ài GÌH-r 
liana , Conte della Romagna , mentre era Poderi 
di Ravenna, tagliatori! a pezzi, fenza dire da chi. 
In fuoluogo Federigo Augurio creò Conte di quel- 
la Provincia Goffredo Conte di Bìandrate dar- 
gli il godimento di tutte le gabelle , e de' porti fret- 
tanti all' Imperio mercè di un Diploma fpedito in 
Meflìna nel Giugno di queft' anno . Abbiamo di qui, 
che Federigo »\ pari de' fuoi Precfecfc'flbrì Seguitava 
a fignoreggiar nella Romagna ; ne apparifee , che il 
Papa ne facefie doglianza. Diei" " " 

i- radore 1* Inveftitura degli Stat 
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Marchefe d'Erte (a~) con Diploma fpedito in Brindili 

nel Marzo del corrente anno . »„!,,„ 

Anno di Cristo mccxxu. Indizione x. t ( 

di Onorio III. Papa 7. SS^* 
di Federico IL Imperadorej. 

LE disavventure occorfe ai Criftìani in Egitto , 
per le- quali i! buon Pontefice Onorio III. prefo 
fu d.; f.immn afflizione , il tenevano in continui pen- 
Ikri e cure per riparare ti danno fofferto , e mettere 
in migliore flato il cadente Regno de'Crilìiani in_» fc 
quelle parti (£) , Pertanto concertò coli' Imperado- 
re Federigo di fare un folenne congreflò in Verona lui 
per laflfta di San Martino , dove deilderava di tro- 
varli egli con elfo Imperatore , col Ite dì Gerufa- 
Itmmc Giovanni , e col Legato Pontificio "Pelagio. 
Vtfcovo d'Albano , a' quali fcrifTe per quello . il 
concerto di' quefto genera! parlamento fu fatto pri- 
miera mente in Veroli ; perciocché , per attellato dì 
Riccardo da San Germano (e) , nel mefe di Febbra- t^ckt 
jo ufeitodi Roma il Pontefice andò ad Anagni , ed 
invitò 1' Augulb Federigo a venire a trovarlo . Tro- 
varonfi dunque infierite in Veroli , e per quindici di 
dimorati in quella Terra , ebbero agio di trattar di 
varjaifari. Fu ivi rifoluta la fuddetta gran Corte__j 
in Verona , e Federigo fi obbligò in certo termine dì 
tempo di pafTar come Imperadorc in fuflidio di Ter- 
ra fanta . Ma nulla fegu) poi del progettato parla- 
mento , forfè per l'infermiti del Papa , il quale , fe-r 
condoi! fuddetto Riccardo , pati in quell'anno un_j 
grave male in una gamba . 1 Romani , clic per lo più. 
aveano nemicizia co' Viterheiì , fecero eiercito nell' 
anno prefente contro la loro Città . Ne pur manca- 
vano dei faftidj all'lmperador Federigo. La Rocca, 
diMagenulin Puglia fi manteneva ribellata : fece_* 
alTediarla da Tommafo Conte di Acerra. In Sicilia, 
iSa-. 
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' " ■ ^^ i Saraceni quivi abitanti , perdi j aggravati d'i grotTe 
E JU* u S'' e > c maltrattati dai Criiliani , s' erano follevati 
*"«"■« con recare immenfi danni alla Valle di Mizzari_» , 
avendo pcrloroCapo un cerco Mìnbetto i. Fu ob- 
bligato per quello Federigo a tornarne in Sicilia , 
dove ammanato un buon' efercito , marciò contro 
di coloro. Terminò i Cuoi giorni nel di jj, di Giu- 
gno dell'anno, prefente in Catania l' Imperadrice 0>- 
flanzaA'i lui moglie , la guai perdita dicono , che gli 
fu molto fenfibile . Ufcko fegretamente dalla Roc- 
ca di Magenul Tommafa Conte di Celano , ebbe ma- 
niera di ricuperarla Tua Terra di Celano, e per ben 
vittovagliarla feorfe tutta la Marfia . Allora il Conte 
d' Acerra, lafciata quanta gente occorreva por te- 
ner bloccata la Rocca fuddetta di Magenul , venne 
ad alì'cdiar Celano . Si rende poi la Rocca predetta , 
c Federigo diede in Sicilia delle buone perolTe ai 
ribellati Saraceni .■ In un conflitto vi rellò uccifo il 
loro Condottiere Mirabella . 

Fu pofto fine in quell'anno alla guerra de' Bolo- 
gnelì e Faentini contro Imola , con ridurre quella^* 
Città ad accettar la legge , che le vollero imporre 
i due più potenti avverfarj . Ne parìa a lungo il Si- 
• n. «t- gonio (a), che su quello diligentemente confusogli 
f.°*!fc Atti pubblici, e le Storie di Bologna . Solamente ac- 
cennerò io , che con tutte le lor forze il Popolo di 
Bologna , e quel di Faenza , nell' Agolto dell' anno 
prefente oitilmente fi portarono fotto clfa Cittì d' I- 
mola,ene imprelèro 1' attedio. Maeccott giugne- 
re al campo loro Uiotìfahi da Pavia , fpedito dall' 
Arcivefcovodi Maddeburgo , Legato in Lombardia, 
dell' Imperador Federigo , coi Podcllà di Parma , e 
Cremona , e con gli Ambafciatori di Brefcia , Vero- 
na , Mantova, Reggio , e Modena , per trattar pa- 
ce , e impedir quell' attedio . Contuttoché Biotìful- 
-ji a nome dell' Arcivefcovo , fotto pena di mille_» 
marche d'oro , intimane loro il non moleihr quelli 
Città , 
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Città, e a quello comandamento aggiugnctTcro gli al- 
tri le più efficaci preghiere : pure gli afledianti, fen- E ¥ J, t „,^ 
tendo di avere il vento in poppa , dettero faldi nel **->'•«• 
loro propofito.. Partici che furono quegli Amba- 
feiatori , il Popolo d' Im.o!a , per non ridurli agli 
euri mi, inviò i fuoi Deputati al campo pei' render fi. 
Dure furyno le condizioni dell'accordo. Imola re - 
ftò fotta la guardia ed autorità de' Bologne!! , e_» 
Faentini : convenne fpianar le fofle ; e le porte della 
Città furono trionfalmente portate a Bologna, e non 
gii in altro anno , come alcuno ha creduto . Portata 
quefta nuova all' Imperniar Federigo, ne andò forte 
in collera ; fece anche citare al fuo Tribunale Giuf- 
fredo da Pirovana Podeftà di Bologna ; e ria li innan- 
zi covò Tempre un mal 1 animo contro de' Bologne!!. 
Di cattiva ricordanza fu 1' anno prefente pel terribil 
«remiioto , che nello fletto. dì del fanto Natale del Si- 
gnore Ci fece fentire in Lombardia , e per due fetti- 
aiane replicò due volte il giorno [e fcolfe . Secondo-i 
che fcrive Gotifredo Monaco (a) , in più Luòghi ab-.^S?™ 
b.ittè leCafe, eleChicfe , con opprimere gli uo-"* - "*-" 
mini , e i Sacerdoti- Fece anche gran male in Geno- 
va (A),. Ma principalmente fi fcaricò quello. flagella 
fopra la Citta di Brcfcia, avendone atterrata la mag- £,'i5j! 
gior parte colla morte di molto Popolo . Tutto ciò 
vien confermato dillo Storico Brefciano Jacopo Mal» 
vezzi CO , confettando egli , che non diamente in- , clm _ 
numerabili fabbriche nella Città , nelle Cartella , eJjjJV,,, 
Ville furono rovefeiate a terra, ma che vi perì an- 
che una gran quantità di perfone , mattìmamente di 
pargoletti , e di beftiame. E perciocché feguitò rjue-. 
Ita calamità lungo tempo dipoi, quafl tutti , abban- 
donate le loro abitazioni , i! riduueco a vivere in 
mezzo allecampagne . < 

Tommafo Arcidiacono di Spalatro , la cui Storia 3£3J; 
Salonitana fu data alla luce da GiovannrLucio (d) , *gt». 
icriyendp le cofe de* fuoi di , fa menzione di queilo.»- 
Tom. Vir. "P&rt. I. P «ri- 
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ornVl dìHiflro con aggiugnerc , che n' ebbe gran 
m*™* danno la Liguria, l'Emilia, e la Marca Venefica , 
c ioè ili Verona ; e che Brefcia in gran parte cadde , 
con rimaner feppellita nelle rovine una moltitudine 
d' uomini , e fpczialmentc d' Eretici . Nè voglio ta- 
cere una bella particolarità , ch'egli di veduta fog- 
giane intorno a S. Francefco d' Affili . Eodcm an- 
no, dice egli, in die ^jfunthnis Dei Genitrici!, quunt 
tjfem Bononiat infludio , vidi Saitffum Francifciim 
fr dedicatimi! in platea ante Talatiiim publìcum, ubt 
tota pene Civita: convencrat . Fuit autem exor- 
dium fermonis ejus Angeli, Bomines, Daemones ; 
de bis enim tribus Sphiiibusrdtionalìbus ita bene & 
diferete propofuit , ut muhis Litorali*, qui aderant, 
ftcret admirationi non moclìcae fermo bomìnìs idìotae; 
nectamen ipje modumpraedicantis tenuit ; fed quajt 
concionanti*. Tota vero verborum ejus difeurrebat 
materici ad extinguendas immicitias , & ad pacis 
foedera reformanda . Sordidus erat habitus , perfona 
contemtibilis , & facies indecora . Sed (antan. Deus 
yerbis illius contulit ejficacìam , ut muitae Tribus 
Mobilitivi , inter quoi antìquarum in'micitiarHvL> 
furor immanis multa fai:guinis tjfitfìone fuerat de- 
bacebatus , ad pacis conjiliim reduccretur , Erga.* 
ipfunt -vero tarn magna erat revereatia hominum & 
dtvotio, ut viri & mulieres in eum catervatim rue- 
rcnt , fatagcntes vel fimbriam ejus tangere , au^ati- 
quid de pannulis ejtfS attferre . Prev alli; inqueft'an- 
no nella Città di Ferrara la fazione di Salinguerrd , 
Capo de' Gibellini , in guiia che, ~€zzo VII Marche- 
fé d' Erte e u" Ancona, con quei del fuo partito Guel~ 
'fo , fu obbligato ad ufeir della Città . Per rifarli di 
. tt,wi. quello affronto (4) il Marchete mife infieme un'efer- 
!?*_;■ cito raccolto da Rovigo , cdagli altri fuoi Stati, e 
dalla Lombardia , e Marca di Verona , e andò a met- 
tere il campo fotCQ Ferrara vicino al Po . Salinguer- 
ra, volpe vecchia, temendo che li lbllevaiìc il Popo- 
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!o contro di lui , mandò af Marchete , con accordar- ===3 
gli, che entrato in Ferrara, dove lì tratterebbe j E R * 
amichevolmente di concordia fra Je parti. Cadde 
buonamente m- Ha rete il Marchefe , ed entrò con 
cento Nobili del ftto partilo nella Città . Allora Sa- 
Imberrà , fatta correr voce , che gli entrati con_> 
mala maniera prendevano il vivere perse, e per li 
loro cavali i, e faceano altre infilcnze , gridò all'ar- 
mi all'armi. Parte degli entrati ebbe la fortuna di 
falvarfi col Marchefe ; gli altri rtllarono ticciiì ; e 
fra quelli, Telino da Cam po San Piero , nobiliffimo 
Cavalier Padovano, nel ritirarli, fu trinato dai Con- 
tadini di una Villa chiamata Girzola, o G;pzola, 
Dopo, averne ammazzati alcuni , fenza mai volerfì 
rendere , per mano di quella canaglia perde mif-ra- 
mentelavita: del che fu non lieve dolore e com- 
paflione per tutta la Marca Vcron;fc . Contuttociò 
nè pure per quefto imparò il Marchefe d' Elle a co- 
nofeere, (e Sa! inguerra fotfe perfonaggio da fidarli 
di lui . I nobili Milanefl fuorufeiti (4) , ed irrigo • 
da Sellala Arcivefcovo , che aveano per loro Capò 
Ottone da Mandeilo, erano tuttavia ìn rotta coi-Po- 
polari padroni della Cittì , governati da rfrdigetto 
Marcellino. Seguirono guaiti, ed incendi non po- 
chi nel diliirrco . Finalmente idue nemici eicrciti 
vennero a fronte in campagna', ed ognun iiafpetta- 
va , che (ì veniue alle mani : quando efiendofi inter- 
poni perfone favie , e zelanti del pubblico bene , fe- 
gul pace fra loro . Nel mefe di Marzo del prefente 
anno Sozzo, o Gozzo de' Coleoni da Bergamo, Pode- 
ri di Cremona , ebbe la gioria difirpacc fraiNo-,. 
bili , e i Popolari di Piacenza (*) , e di pubblicarla 
nella piazza maggiore di quella Città , con determi- ^ 
nare, che i Nobili avefìcro la metà degli onori , e 
»iue parti delle Ambafcerie , e il Popolo la metà de- 
gli onori, e la terza parte delle Ambafcene, Ecco 
i motivi ordinari delle guerre civili in quelli tempi 
P a fra 
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S5 ^ 5 fra la Nobiltà , e il Popolo delle Città libere . Ma 
E y=ijif. non pattarono mollimeli, che j Nobili coltre tti ad 
**» abbandonar la Città colle lor famiglie , tornarono 
alle lorCaftella, e ricominciarono ìa guerra contro 
,i,Pt£ 'a Città . Riufcì in quell'anno aiGenovefi O) dopo 
wVi"'' un ' un g° c forte blocco di ridurre all' antica lor fog- 
fip'l'"* gezionc, ed ubbidienza la Città di Ventimiglia . 
Ereditario eri l'odio , e l'emulazione fra efli Geno- 
veli e i Pifani; e dovunque fi trovavano, poco ci 
voleva ad accenderli lite fra loro , e Ialite per lo più 
fi decideva coll'armi. In quell'anno appunto nella 
Città d' Aecon , o fia d' Acri , lèguì una fiera ba- 
ruffa fra quelle due Nazioni . Ebbero ìa peggio Ì Pì- 
làni . La vendetta che ne fecero , fu di appiccar fuo- 
co alle «fé de' Genove!! , per cui non folamente_> 
rovinò la lor Torre , ebe era dì mirabil bellezza ,'e 
di grande altezza , manerimafe anche la maggior- 
pane dì quella Città dìftrutta. Il Re Giovanni fa-, 
voriva i Pifani , e però gran danno n' ebbero iGe- 
novefi . 

Annp di Cristo mccxxi ii. Indizione XI. 
dì Onorio III. Papa 8, 
dì Federigo II. Imperadorc 4. 

OEra fu! fine del precedente anno venuto, o. 
certamente fui principio di quello venne a_j 
Roma Giovanni di Brenna Re di GeniTalcrrime , con 
fomma benignità e molte carezze accolto dal Ponte- 
fice Onorio III. Erano con lui ì gran Maitrì de' Cavi- 
tfcCM ' ier ' templari , Ofpitaìarj ,c Teutonici (i). Allora 
il Papa invitò l 1 Imperador Federigo II. ad uncon- 
SSfcf" 4 ^ grclOi che fi dovea tenere in Sa'n Germano . Non 
mancò Federigo , mortoli di Sicilia , d'edere colà al 
tempo prefitto; ma perciocché il fommo Pontefice 
tuitavi] fi trovava incomodato dal maie della gamba, 
né potè fare quel viaggio , Ferentino fu de (rinato per 
queir 
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qucll' abboccamento. V intervennero il Papa,l*Tm- 6 "j~ ( "^ 
peradnre , il Ke di Geriifolemmc coi Tuoi , e molti <m, u . 
altri Signori, colà invitati dal Papa, zelantiffìmo per 
gli affari di Terra fanta . Reftò ivi condriifo , clic 
giacché duravano le tregue coi Saraceni , c tempo 
li richiedeva per fare Ì ncccuarj preparamenti, i'Au- 
gulìo Federigo da lì a due anni nella fella di San Gio- 
vanni Ramila farebbe il pafTaggib in Levante coli 
tutte le forze fu.c i al che egli fi obbligò con folenne 
giuramento fotto pena della feoinunica . Fu Ihbilìtd 
inoltre , che elfo Federigo contraete allora gli fpon- 
fali con polarità figliuola unica del (uddetto Giovan- 
ni Re di Gerufalemme , per celebrarne il matrimo- 
nio a filo tempo : con che li figurò il fjggio Ponte- 
fice.tti maggiormente animar Federigo a quelf im- 
prefa,pcr la fperanza di scqulftare un Regno , di cui 
doveva effèrc crede kfuddetta^o/anfa. Terminato 
il congreffò , pafso il Re Giovanni in Francia , in In- 
ghilterra , e in Ifpagna , a cercar de' foccorlì . Ono- 
rio Papa anch' egli continuò con calde lettere le pa- 
terne coartazioni , e preghiere fut ai Re e Principi 
della Criliianità , acciocché ciafcun dal fuo cinto 
porgefie mano ai bifogni di Terra fanta . Federigo 
prefo congedo dal Papa , pafsò per Sora , e andò à 
Celano , che fi trovava allora afiediato dalle fuc mi- 
lizie . Era quella forte Terra difefa da Tommaso an- 
tico Conte d l elfo. Benché facefe venire la moglie ì 
e il figliuolo del medeflmo Conte per efortarlo a ren- 
derli, nulla potè ottenere. Incatiiminofiì Federigo 
verfo la Sicilia ; e non peranche s' èra imbarcato ì 
che frappolloli il Papa, il Conte di Celano venne 
ad un' accordo , per cui cedette all' Imperadore Ce- 
lano , ed altre fue Terre , con obbligo di ufeire del 
Regno , e facoltà di condur fecO tutte le robe e gli 
aderenti fuoi . Alla moglie di lui fu riferbata la Con- 
tea di Molife , e datone anche il portino , Efeguita 
la capitolazione , fu ordinato agli abitanti di Celane» 
P j dì 
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= ± -= di tifarne coi loro mobili, e pai Sfondamenti fu di* 
*£n A rtrutta quella Terra , c gli abitanti furono cui tempo 
trasportati in Malta per popolar quell'Idia, chu 
oggidì òsi famofa . Paisò dunque Federigo in Sicilia, 
per attendere a domare i Saraceni più che mai orti- 
nati nella !or ribellione. Il terribil flagello del tre- 
muoto, die nel Natale dell'anno precedente recò 
tanta rovina a Brefcia , fc non apportò gran danno , 
• c«n-' cagionò ben gran terrore alla Città di Piacenza (a) . 
?™ L 'ivi. Però que' Popolari , e Nob'li fuorufeiti , prima di- 
'*""""■ viti ^compunti ora al '/edere l'ira di Dìo, fponta- 
neamtnte conchilifero la pace fra loro ; c il Popolo 
ito ad ine ntrare laNob'Irì P introduce lietamente 
nella Patria comune . Ne' ve celi j Annali di Modc- 
na <_M fi Ic-qgc ,che in quell'anno multac pater t om- 
«■.t 1 »'. pi/itic fiitrmt vadftone Cartb-iginis . Ciò che fi vo- 
' " " gli dir quello Autore , noi so io indovinare con quel 
nóme di Cartagine . E che non paja errore invece 
di Terremoto . fi può dedurre dal figgiugner egli : 
Eodem sfnnof'it Terraemotus m&gnus . Altri anco- 
ra hanno riferito al preferite anno il famofo terremo- 
to dell' anno precedente , perché accaduto nel Na- 
tale del Signore , da cui molte Città cominciavano 
a contar 1' anno nuovo . Benvenuto da San Gior- 
jfc.^itj gio (r) accenna fotta quell'anno una concefiion d'al- 
™ " cune Cartella fatta da Federigo Imperadore a Gugliel- 
mo Marchcfc di Monferrato, con Diploma dato nel 
mele d' Aprile di quell'anno in obfiMone Ceian'i ( Ce- 
larli, credo io) e fra' tcftinrorij fi legge r{aynaldns 
Dux Spoleti. Qucrto medefimo Duca di Spoleti il 
truovo io in altro Diploma d'eflb Federigo dell'an- 
>iJ"pV uo lzì0 - da me dato alla luce (d) , e in altri Diplo- 
mi'- mi riferiti dai fuddetto Benvenuto nel 1224, e dal 
Margarino (j) nel 1 : 26. E' cola da oflervare , per- 
it.X'C chèiuquelli tempi il Pontefice era in polfelfo dei 
c *"* - Ducato di Spoleti. Dovea quel fynaldo portarne 
follmente il titolo , perchè figliuolo di chi già ne era 
flato invertito. Anno 
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'Anno di Cr 1 ito ìnccxxiv. Indizione xii. ■ 
di Onorio III. Papa 9. v,£™ 
di Federigo II. Imper.idore j. 

TAnto da Gotifredo Monaco (O , quanto dalle ,./o™t,(r; 
Lettere dello fteflb Imperador Federigo , rap 
portate dal Rinaldi (A) , abbiamo, che elfo Augnilo ni u,* 
per moilrare ,0 pure per far credere al Pontefice» m£' 
l'animo fuo rifolutó per la liberazion di Terra fanta^ 
ed animar con ciò i Principi di Germania a dar foc- 
corfiper la facra imprefa , fcrilTe d'aver quafi in_J 
pronto cento Galee ne' Jiioi Porti ben'armate ; e eh' 
egli inoltre fàcca fabbricar cento ufeieri , o fia graf- 
fe navi da trafportar cavalleria : di modo che fecun-, 
do Ì Cuoi conti potea condurre in effe fole cinquanta 
navi, due mila cavalieri coi lor cavalli, e inoltre die- 
ci mila fanti. Aveanó quelli ufeieri i lor ponti da 
gittare in terra , per li quali avrebbono potuto gli 
uomini ufcire a cavallo dalle navi rtefle . Oltre .1 
ciò afpcttava aflaiflìmi altri Legni da varie parti deli' 
Italia , capaci di un'altra Armata. Spedi ancora fìioi 
Ufiziali in Germania per far gente ± e muovere que* 
Principi , ed anche il Re d'Ungheria alla Crociata 4 
offerendo a tutti paifaggio , e danaro pel fuo Regno . 
In fomma pare, ch'egli operalTe daddovero fìnoul 
per l'efecuzion delle fu e protrieue . Ma lì doleva di 
faper di certo, che niuri 1 foccorfò fi potea fperare_» 
dalla Francia ed Inghilterra , chVrano in guerra fra 
loro ; e fors'anchc ricufavano di accudire alla facra 
imprefa , clie finora era coftata la vita di tante cen- 
tinaia di migliaia d'uomini , e tanti tefori ai CYillianì 
con sì poco frutto in fine della Criftiam'ti . Intanto 
Giovanni Re di Gcrufalemme ito n Ifpagna s'induife 
a prendere in moglie Bcrer.garia Tortila delKc di Ca- 
ftiglia . Non dovttte già piacere all'Auguiro Federi- 
go un tal matrimonio , da che per lipenmza di ere- 
ditare il di lui Regnoj s'era indotto agli Sponfali col- 
la figlia del medefimo Re Giovanni . E fiuqul era iiu-< 
P 4 rat» 
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y-^L_ ra ta la guerra di Sicilia contro de'Saraceni ribelli, che 
*T.!ì«. A afforzati nelle montagnemoftravano poca paura dell' 
armi Cnftianc. Tuttavia nell'anno preferite furono 
cosi tiretti , che finalmente la maggior parte d' erti 
implorò perdono , che ben volentieri concedette lo- 
ro l' Augnilo Federigo . Ma affinchè non inquietaffe- 
ro in avvenire laSicilia , e ceffane ancora il perico- 
lo ,clic cofforo tira(ìero un di dall'Affricadei rinfor- 
zi della loro fetta: prefe Federigo lo fpedientedi 
trafportarli in Puglia , lungi dal mare ,con dar loro 
ad abitare nella Provincia di Capitanata la Città di 
Macera difabirata, che da l) innanzi fu appellata No- 
terà de' Vagarti adiftinzion d'altre Nocere. Scrive 

t. 1 ^'" Giovanni Villa nigelle furono più di ventimila Sa* 
raceni daarme condotti coiài il che mi fembra efor- 
bitante numero , confiderando le lorfamiglie , che 
non farebbono capite in Noterà . Ebbe anche Fede- 
rigo la mira,coila fondazion di quefta Colonia Mao- 
mctuna.di tenere in briglia i Puglie!!. Col tempo 
ne f cedogliànza la Corte di Roma. Non mancano 
Scrittori , che credono' fneceduto molti anni dappoi 
un tal trafporto .Certo è ,clìcnon fini qui la guer- 
ra coi Saraceni , e ne reiìò almeno in Sicilia un' altra 

wu.k.* parte di tuttavia contumaci (i) . Federigo Ct fervi dì 

•w^T " quello precedo per chiamare in Sicilia Ruggieri dall' 
Aquiia^faro/io da S. Severino^ il figliuolo del Con- 
te di Trkarico, fingendo di volerfene valere contro 
d'erti Saraceni . Andarono que' Baroni; furono mef- 
ii in prigione; e fulle lor Terre i Regii Ufiziali (reft- 
ro le griffe, 11 perchè non viene eiprelfo^ Tolfe an- 
cora alla Conte (fa di Molife le fue Terre , ed impofe 
delle nuove gravezze ai Popoli. S'egli foCè lodato 

i'»,"^ per qucilo , non occorre , ch'io il dica . 

ìuii,. tnforferoin quell'anno ancora delle brighe fra i 
o Kobili,e Popolari di Piacenza,* cagion d'un omicidio 

jETtiiife d ' ,,uovt: ''- 1 Nobiltà prefe la rifoluziune di riti— 

**" " ' rarfi fuori di Città.Anchc in Modena (d) cominciò a 
metter 
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ttietterpiede ladifcordia in quell'anno fra iCittadini, 6=1=4 
e le fazioni furono in armi. L'iena d'erte prete la Tor- V>£«;* 
re maggiore di San Geminiano.e vi fi afforzò: laonde *■"">■"« 
il Podeili fece di molte condanne . Scritto è negli 
Aedi Annali di Modena , che Guglielmo Marchete, di 
Monferrato con grande accompagnamento di Nobili 
Lombardi andò in t/tfiWtfjrna , dove da lì a due anni 
mor) . In vece di Alemannìam s'ha quivi da fcrive- 
re Romaniam. Abbiamo da Benvenuto da San Gior- , Ucllkj 
gioì», che quello Principe lafciandofi trafportar 
dalla voglia rii ricuperare il Regno di Tertalia , che 
era'fiato da Teodoro Lafcari tolto ^Demetrio fuo fra- 
tello , fece gl ande ammaliò di gente , e ipezialmcnte 
di Nobili fuoi amici per quella imprefa , ch'egli con- 
cepiva molto facile . Ma mancandogli il danaro oc- 
corrente per tante fpefe pafsò nell' anno prefente in 
Sicilia a fine d'impetrarne dall'.Imperador Federigo . 
Ottenne infatti da lui fette mila Marche d'argento 
al pefodi Colonia, ciafcuna delie quali pefava mezz' 
oncia , ma con dargli in pegno la maggior parte del- 
le fue Terre , e de' fuoi Vaflalli di Monferrato, tutte 
e tutti ad un per uno annoverati nello Strumento ri- 
ferito da erto Benvenuto , il che è una prodigiosa 
quantità . Potrebbe fofpcttarfi errore in quel fette-» 
mila , parendo troppo poco rifpetto al pegno. Nè fo- 
lamente impegnò a Federigo quegli Stati , ma gliene 
diede il pofTeffo , e le rendite da goderli , finché fot. 
fe reftituita tutta la fomma di elfo danaro . Lo ftru- 
mento di tale sborfo e pegno fu fatto in Catania nel 
di di Marzo dell'anno prefente . Andò il Mar- 
ehefe col fratello Demetrio , e con Bonifazio fuo fi- 
gliuolo a Salonichi , e pare , che riaverte quella ric- 
ca Cittì ; ma nel feguente anno vi lafciò la vita at- 
toscato ,perquanto fu creduto, dai Greci. Dopo 
aver perduta quafi tutta la fua Armata , fuo figlimi- 1 
lo Bonifazio Ce ne tornò in Italia, e Demetrio fuo zio 
poco flette a venirtene anch' egli cacciato di nuovo 
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dai Greci . Quello infelice fine ebbe la fpedizion del 
v^n* Marchefe Guglielmo . Come poi Sonìfizio fi o fielì- 
•■ ta»m , U0 ] o disimpegnalfe le Terre fuddetee , non l'ho bji 
faputo difeernere . 

- La frode fatta in Ferrara l'anno n 2 i.da Salinguer- 
ra ad ^fzzo f//Marchefe d'Elle , e la morte di 77- 
. filino da Campo San Pietro , che erade' più cari a- 
mici d'ilTo Marchefe , davano fitte nel cuore di que- 
ri»»*" 4 1° Principe (*0 . Egli perciò nell'anno prefenterau- 
ll '"ti. nato un buon'efercito de' fuoi Stati, e degli amici di 
»J" l l». Mantova , Padova , e Verona, volendone far ven- 
*2£S£i detta , ritornò all'ailedi'o di Ferrara. Tanto feppe 
bLknT fare e dire con lettere ed Ambafciate affettuolc 1' a- 
liuto Sdlinguerra, che induffe il Conte Ricciardo da 
S.Bonifazio con una certa quantità d'uomini a caval- 
lo ad entrare in Ferrara, fotto fpccic di conchiudere 
un amichevol'accordo . Ma entrato,fu b^-n toiìo fat- 
to prigione con tutti i fuoi , e però i! Marchefe d'E- 
rte delufo (ì ritirò da quell'alfe dio ; E' da ftupire co- 
me Signori favj i ì quali doveaho elfere abbsrtànza 
addottrinati dal precedente inganno , fi lafciafTero di 
bel nuovo attrappolare da quel folenne mancacor di 
parola; Adirato per quello fuccelfo il Marchefe jfz- 
zo fi portò all'attedio del Cartellò della Fratta de' più 
cari, chefiavelTé S alìnguerra; e canto vi (lette fotto, 
che a forzadi fame fe ne impadronì , con infierir poi 
barbaramente contro que' difenfori ed abitanti. Di 
ciò fcriife Salingncrra ad Eccelino da Romano fuo 
cognato con amarezza ; ed amendue cominciarono 
più che mai da li innanzi a ffudiar le maniere di ab- 
bi* a. battere la fazion Guelfa , di cui capo era il Marchefe 
** r '" ,li " d'Elle. Negli Annali vecchjdi Modena (.A) fi legge, 
che i Veront-fi , Mantovani, e Ferrari.fi furono all'af- 
fedio del Bondeno , e fe ne partirono cori poco gufo 
ed onore . I Ferrare!! uniti co' Veronefi e Mantova- 
ni dovettero elfere i fuonifciti , aderenti al Marche- 
fe d'Elle . Mollerò in queir* anno guerra gli Aleflan- 
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drini ai Genove!! ( j) per capimi della Terra di Ca- ctj~±1 
priata , prete-fa da eflì di loro ragione . Ricavati \^,„ A 
molti aj*uti dai Tortone!! , Vercellini , e Milane!! ,*•=■■»;« 
ufeirono in campagna contro di quella Terra . Non 
furono lenti ad accorrere alia difefa i Genoveli , alla 
villa de' quali batterono gli AlelTandrini la ritirata ■ t". ù vf; 
Refto prefo ed incendiato Momaldello Cartello de-**""" 1 "* 
gli AlelTandrini , e Teiìaruolo Caftello de' Genoveli. 
Tornaronfi dopo quelle bravure le Armate ai lor 
quartieri . Secondo g'i Annali di Bologna , pafjò Mr"I5.' 
in quell'anno per quella Citta Giovanni di Brenna 
Redi Gerufalemme colla moglie di ritorno dalla 
Germania . 

Anno di Cristo mccxyv. Indizione xiiì. 
di Onokio III. Papa io. 
di Federigo li. Impcradore 6. 

TAli venazioni ebbe in quell'anno Papa Onorio 
IJ/da Parenzio Senatore di Roma , e dal Se- 
nato Romano, che fu neceflitato a partirli da_» 
quella Città, con palTare ad abitare in Tivoli 
(O.Era venuto in quello mentre da Cvltramonti ^cUSi 
Giovanni Re di Gerufalemme colla moglie Be- 
rengario . Prefè fìanza in Opua , ben' accolto 
e trattato d' ordine dell' Imperadore . Qujvi gli 
partorì la Regina una figliuola . Ardo poi a Melfi ad 
appettar lTmperadore , i! quale in quelli tempi chia- 
mò tutti i Baroni, e Vaflalli di Puglia, per continua- 
re la guerra ai Saraceni . Ma perciocché cominciava 
ad avvicinarli il tempo de' due anni pattuiti , dopo i 
quali s'era oboi ig.ua a fare il paffaggic diTerra fanta, 
ne egli avea gran voglia di panare quel si gran fono : 
inviò il Re Giovanni a Papa Onorio per ottener nuo- 
ve dilazioni . Era il Pontefice in Rieti , alcoltò beni- 
gnamente ledtmandv e icufe di Federigo , e polcia_> 
ìpeui a S. Germano "Pelagio Velcovo d' Albano , e_> 
Guai» Cardinale di S. Marcino , acciocché ftabillflo- 
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~ j^— 1 ro con lui una nuova convenzione . Colà comparve 
v<*«. ancora Federigo , e fu rifoluto , eh 1 egli ncll' Agofto 
dell'anno i227.irremiffibilmente pallerebbe iti ajuto 
di Terra fanta , c militerebbe per due anni in quelle 
contrade con mille uomini d'armi da ire cavalli l'u- 
no , e cento legni da trafporto , e cinquanta Galee_» 
ben' armate . In quello mezzo egli darebbe il paflag- 
gioa due mila uomini d'armi coi lor famigli ■ Se non 
efegtriva , gli era intimata la feomunica Papale ; ed 
egli fece giurare Bjnaldo Duca di Spoleti nell'anima 
Tua , che compierebbe la promefia fatta- Datfi non..» 
poco da penfare ad cflb Imperadore il contegno de' 
Miianefi , che finqui non l'aveano voluto riconofee- 
re per Re , né per Imperadore . Perciò fpedl Lette- v 
re circolari ai Principi di Germania , e di Lombar- 
dia , e ai Podefti delle Città libere d'Italia , accioc- 
ché compariffero per la Pafqna di Rifurrezionc dell* 
anno fegitente a Cremona , dovepenfava di tenere 
uh gran Parlamento. Intanto ìnforfero delle amarez- 
ze fra lui, e Papa Onorio. Ne fu la cagione l' avere il 
Pontefice provveduto di Vefcovi le Chiefe vacanti 
di Salerno , Capua , Confa , ed Averfa , fenZa che 
ne fapede parola Federigo . Scimò egli quello di gra- 
ve pregiudizio alla Aia Corona , e però vietò il pof- 
fefio di quelle Cliiefe a que* Prelati. Venuto pofeia il 
Mefe di Novembre, arrivò felicemente a Brindili 
•folanta figliuola di Ciovannl Re di Gerufalemmc ; e 
ift in quella Cittì fi celebraronofolennemente le di lei 
Urliti. Nozze con Federigo . Scrifle. il Sigónio (a) con altri, 
che quelle Nozze furono fatte in Roma , ed aveva il 
Pontefice coronata Cotanta nel Vaticano . Riccardo 
da S. Germano , Autore contemporaneo , chiara- 
mente attefta , che tal funzione Jegui in Brindili . 
Circa quelli tempi i Milanefi,cd altre Città di Lom- 
bardi, coni in corono a rinovar la Lega Lombardata ' 
nata fono Federigo JAiigulìo. Vedevano elfi , che 
Federigo li, era Principe , che in Sicilia , e Puglia.» 
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aggravati tenea , baffi , c in briglia i fuoi Popoli , e 
Baroni; voleva anche comandare a bacchetta per Vd1ei „ 
mezzo de' fuoiUfìziali in Lombardia , in fomma fa- \ 
cea paura a tutti , ficcome Principe di gran potenza, 
di non minore attiviti , ambizione , ed accortezza , 
ma di poca fede . Se vogliam credere a Gotifredo 
Monaco (a) , Papa Onorio III, nè pur egli fìdandofi ^JX*.* 
di Federigo , fu il promotore della rinovazion della "'J^* 
Lega di Lombardia . Abbiamo poi da Rolandino (i), inw" 
che i Rettori di Lombardia C cnc vuol d're della 
Lega ) tanto fi adoperarono , che fecero mettere in 
libertàU/cc/nrifoConte di S.Bonifazio con tutti i fuoi 
fraudolente mente prefl nell'anno addietro in Ferra- 
ra da Salinguerra . TornofTene egli alla fua Città di ((l Hl ^, y 
Verona (0, ma pochi meli pacarono, che molti No. 
bili , e potenti della fua fazione in efTa Città, corrot- 
ti dal danaro di Salinguerra , fi unirono coi Montec- 
chi Gibellini della fazion contraria, e il cacciarono 
da Verona. Allora fu, eh; Eccelino da Romano , il 
quale unitiffimo con Salinguerra, tenne mano a que- 
lli trattati, corife a Verona in rinforzo de' Montec- 
chi,e cominciò aprendere un po'di dominio in quel- 
la Città. Si ricoverò il Conte Ricciardo in Mantova, 
Città , che l'amava forte , e fua protettrice fu fem- 
pre . Madifpìacendo quefte civili rotture ai Rettori 
della Lega Lombarda , in tempo clic era cotanto ne- 
ceiTaria l'unione per refiftere àidifegnì dell' Impera - 
dor Federigo , impiegarono sì vigorofamente i loro 
ufizi, che per ora pace fegui, e il Conte ritornò a 
Verona . 

Perchè continuavano le difeordie fra i Cittadini di ^ 
Modena (_d) , il Marchefe Cavalcate, Podeftà d' elfa »... x»« 
Città, fece atterrar tutte !e Torri de' Nobili, per le- *" 
var loro il comodo di fari! guerra l'uno all'altro dal- 
le medefime Torri . Altrettanto fi praticò in altre 
Città in van" tempi pel medefimo fine . Per attefh-. * 
tddi Galvano Fiamma (e), cefsòin quell'anno la di-, '.«■' 
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==e- vifionc fra i Nobili , c Popolari di Milano . Il fuono 
B wU" de "' 1 v ' c ' na venuca dell'Iniperador Federìgo,pcrf\ii- 
"» '•" Te loro la pace ed untone , per evitare i pericoli di 
perdere la lor Liberti , Nè lì dee cacere.che in queiV 
anno ebbe principio la nimiflà Tra elfo Imperadore, e 
ilfuocero fuo Giovanni Re di Gerii Edem me . Av;i 
Giovanni confeguito il tìtolo di Re, per a '-ere fpofita 
la PrincipelTa Maria, erede del Regno Gerofolimita- 
no . Da quello Matrimonio e/Tendo nata un' unica fi- 
gliuola , cioè Jolanla , divenuta moglie di Federigo 
II Augufto , certo è , che la medefima portava iècO 
in erediti lo fteflb Regno ; nè Federigo tardò molto 
ad aggiugnere ne'fuoi Sigilli , e Diplomi il l{ex Hie- 
tufalem , e inondò anche UGziali a prenderne i I pof- 
feflò: cofa , che fu mal fentita da tutti . Giovanni , 
Principe peraltro di gran valore e fenno , che non 
avea penfato a premunirli contro di quello co!pò,im- 
maginandofi, che la figliuola e il genero gli lafcereb- 
bono godere, fi.nch'egli Vi^elTe , quel peraltro trop- 
po lacerato Regno , perchè della maggior parte era- 
no pofTeflori i Saraceni , trovandoli ora delufo , la 
ruppe con Federigo nell'anno vegnente , e molTe da 
11 innanzi Cielo e Terra contro di lui . Le Croniche 
ii^T°* di Bologna(u)riferifcono a q:ieft'annoil divieto fatto 
£^■£31!: da Federigo Augullo dello Studio Generale di Bolo- 
gna, acciocché gli Scolari andalTero. a quel di Napoli, 
illituito veramente da lili nel precedente anno, per 
{i psfe teftimonianzadi Riccardo da San Germano (i) , con 
invìtarcolà da tutte le parti infigni Proibitori dell' 
Arti , e delle Scienze . Più probabile è , che quella 
percofla arrivafTe a Bologna folamente nell'anno fe- 
guente ; percofla graviifima, fe folle durata, a quel- 
ìa Città , perché dail'Univerfita degli Studj colava- 
no in Bologna immeufe ricchezze , che poi fervivano 
a renderla si orgogliofa e manefea contro di tutti i 
vicini. Vi furono degli anni, ne' quali fi contarono 
ditei mila Scolari in Bologna. Tutti vi portavano 
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buone fommedi dinaro E forfè circa qiicfti tempi : — ^ 
ebbe principio I' Univcrfiù dì Padova pel divieto 
fatto nell'anno prefente , o , per dir meglio , nel- Te- *"* "" 
guerre , dal fuddetto Imperador Fedcrigo(a)-?roc- < fa 
curò parimente eflb Virgulto, che il fornaio Pontefì- i*™*'" 
ces'interponeiTe per ridurre al loro dovere i Milane- 
fi , ed altri popoli di Lombardia , i quali più che mai 
fi faceano corofeere alieni d'animo d all'Impera dorè , 
c gli negavano ubbidienza per antico odio contro la 
Cafa diSuevia , e pernuovi fofpetti, che Federigo 
penfafle a metterli in fchiavitù . Scrifle il Papa delle 
forti Lettere ; ma i Lombardi , o perche iapeano,che 
non le avea fcrittedi buon cuore , o perchè quelle 
non furono bacanti ad affidarli,cónt(nuaronoa far de' 
preparativi per difenderli dai di lui attentai . Segui- 
tò in quell'anno ancora laguerra fra gli Alclfandrini, 
e Tortone!! dall'un canto , e i Gcnovefi ed Artigiani 
comperati con danaro dall'altro (£). Fecero i Geno- f£f* 
vefi Legaancoracon Totnmafo Conte di.Savoja , che j;™ 1 ^* 
fi obbligò di mantenere in lor favore ducento uomi- '">' 
ni d'armi , cadauno con un Donzello armato , e due 
Scudieri. Si fece anch'egli ben pagare .. I Milanefi 
aìl'incontro ^ e i Vercellinì fpedironodei rinforzi a- 
gli Aleflàndrmi . Diederfi i loro eferciti varie fpe- 
Jazzate, ma fi guardarono di decider le liti con una 
giornata campale . Abbiamo nondimeno dalla Cro- 
nica d'Aiti (e), che circa la meta di Giugno gli Aili- 
giani ad iflanza de'Genovefi ufeirono in campagna, Jiiic/"* 
e prefib a Qu,atorda venuti alle mani con gli Ak-tfan- 
drini , voltarono in fine lefpatle , con Iafciarvi circa 
ducento prigioni . Tornarono pofeia in campo, e vi- 
cino a Calamandrona attaccata dì nuovo battaglia 
con gli AlefTandrini , nei di 7. dì Settembre ne -ri- 
portarono una rotta più fon ora , per cui circa otto- 
cento de 3 lor foldati rimarti prigionie ri, dettero nel- - 
le carceri d'Aleflàndria.con incredibili patimenti per 
quafi due anni e mezzo , e molti vi morirono . Ebbe- 



Oiqiiized By Google 



ANNALI D'ITALIA. 

a Artigiani per quelli guerra danno per più di 



E 11 * duecnto mila Lire . Di tali fvantaggj non li ve'depa- 



' rola negli Annali di Genova , fecondo il coftume de- 
gli Storici , che tacciono , o infrafcano i finiftri loro 
avvenimenti, ed ingrandifcono ed efaltanoi profpe- 
rofì. In Milano, per faggio maneggio di Jtveno da 
Mantova Podefìa,lì formò nuova concordia fra i No- 
mì bili , e Popolari . Il Corio (<0 ne rapporta lo Stru- 
' mento colle Note Cronologiche, poco efattaraente a 
mio credere copiate , dove li leggono tutte le condi- 
zioni dell'accordo . 

Anno di Cristo mccxxvi. Indizione xiW 
, . di Onorio IH. Papa n. 

di Federico II. Imperadore 7. 

IL minor penderò , che lì ave/Te in quelli tempi 
l'Impcrador Federigo , era quello della ipedì- 
zione in Terra fanta. Unicamente gli flava a cuore la 
Lombardia, in cui coliegatilìi Milaneli con altri Po- 
poli davano abballanza a conofecre di non volere , 
ch'egli mettefle loro il giogo . Peraltro erano in Ita- 
lia de' cattivi umori in volta . Federigo fofpetuvz , 
che il Papa fegretamente lavorane delle mine contro 
di lui , e tenelìe buone corrifpoudenze coi Lombar- 
di . All'incontro a! Papa non mancavano dei gravi 
motivi d'elfere disguliato di Federigo, che difpotica. 
... mente taglieggiava non meno i Laici , che gli Eccte-i 
Saltici del fuo Regno per adunar tefori, da impiega- 
re non già in foccorió della Criflianità in .Levante , 
ma per opprimere i Lombardi . Taccio altri motivi, 
ncll'efame de'quali io non ofo entrare, perchè i Ga- 
binetti de'Principi fon chìiili agli occhi raiei.Ma non 
li può far di meno di non riconofeere , che in 
quelli tempi era forte imbrogliata la Politica colla 
1, u F n, Religione , e che Federigo II. fpezialmcnte antepo- 
oùt' v "' nev;l ' a primaaUa feconda . Fuor di dubbio è , che 
fi) elfo Federigo fcri(ìe con dell'alterigia una mano 
di 

i 



ANNALI D* ITALIA. 

ili doglianze al Gimmo Pontefice , il quale gli rifpulc 
in buona forma , tacciandolo d' in gratitudine verfo E »„£,„ A 
la Santa Sede , e verfo il Re Giovanni , di maniera *™ 
che cito Imperadore tornò poi aferivcre delle Let- 
tere meglio concertate ed umili, perchè conobbe , di 
quanto pregiudizio f>!i potette cflerc il romperla colla 
Corte di Roma .Abbiamo da Riccardo da S. Germa- 
no (a), che fui principio di quell'anno Federigo, ben , 
lontano dal voler parlare in Levante, e dell'adempie- 
re le promefie e i giuramenti , intimò a tutti i Ba- 
roni e Vaflallt, di tenerli pronti per la fpedizione di 
Lombardia a Pefcarancl di 6. di Marzo. Lalciata- 
poi ITmperadrice in Tcrracina di Salerno , a! divia- 
to giorno fu in Pefcira; e di là mollò l'cfcrcito, ven- 
ne nel Ducato di Spoleti, dove comandò ai Popoli di 
quella contrada di accompagnarlo coll'arm! in Lom- 
bardia. Rkufarono eù*ì di ubbidirlo fenza efprelìb or- 
dine del Papa , di cui erano fudditi . Replicò Lette- 
re più rigorofe colla minaccia delle pene ; e que' Po- 
poli te inviarono al Papa , il quale rifentitamente ne 
fcrifle a luijamentandofidi un tale aggravio. Allora 
fu, che cor fero innanzi e indietro le querele diibpra 
accennate. Qjjeilo ci fa ben' intendere, quai giulti 
motivi fi averterò allora di fofpettare , che quello 
principe fofle dietro a calpeftar gl' Italiani , da che 
niun riguardo avea ne pure pel fommo Pontefice . : 
Come poterono il meglio vi provvidero i Lombar- 
di , col rinforzar maggiormente la loro Lega. Nel di 
1. dì Marzo nella Cliìcfa di S. Zenone nella Terra di 
Moiìo dillretto di Mantova fu ftipulato Io Strumen- 
to d'e/Ta Lega , pubblicato dal Sìgonìo (A) , in cui i j£>i«u> 
Deputati di Milano , Bologna, Piacenza, Verona, ■** 
Brcfcia , Faenza , Mantova, Vercelli , Lodi , Berga- 
mo , Torino , Alexandria , Vicenza , Padova, e Tri- 
vigi , (labilirono fra loro una itretta alleanza di dife- 
fa ed offèfa per venticinque anni avvenire , in vigo- 
re della conceflioH loro fatta da Federigo I Augurio 
Tom. VII. Tart. I. Q_ di 
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di potei- fare e rinovar Leghe per la propria difefa . 
vdrm Dalle Lettere di Papa Onorio ///. apprendiamo (a)» 
che anche il Marchefedi Monferrato , Crema , Fer- 
wi « i«. rar ' 1 > c ' Conti di Biandrate.cd altri Luoghi e Signo- 
s".it™ u r ' f" 1 ' 0 " 0 d ' quella Lega. DaSpoleti fi trasferì l'Au- 
gufto Federigo II. a Ravenna , dove celebrò la fanta 
Pafqua nel dì 19, d'Aprile ; e perciocché Bologna , e 
Faenza gli erano contrarie , pafsò lungi da ette Città, 
e venne a poiìarfi coll'Armata a S. Giovanni in Per- 
(iceto . Di là portoni ad Imola, c tanto vi fi fermò , 
che , come prima , fu cinta di baiìbni e folle quella 
Cittì perdifpttto de'BoIognefi. Andava egli diffe- 
rendo la fiu venuta a Cremona , per tenervi la pro- 
gettata Dieta , fulla fperanza , che il Re ^irrigo fuo 
figliuolo , chiamato dalla Germania coll'efercico Te- 
defeo , e'molti Principi di quel Regno calaffero . Ma 
» imp*. quefli , fecondo l'attcrtato di Gocifredo Monaco (È), 
venuti fino a Trento , per fei fettimane furono a- 
flretti a fermarli co!à,perché i Veronelì aveano pre- 
fa ed armata la Chiufa nella Vaile dell'Adige , né la- 
rdavano panar pei-fona , che andaffe 0 venifle dalla 
Germania . Perciò il Re ^Arrigo co' Juoi , lenza po- 
ter veder l'Augufiofuo padre , iène tornò indietro, 
con lafciar nondimeno in Trento una trilla memoria 
della fua venuta ; perciocché nella di lui partenza 
accidentalmente attaccatoli il fuoco a quella Città, la 
ridulfe quafi tutta in un mucchio di pietre . Venne 
pofeia l'Imperador Federigo fino a Parma, e quivi 
s'accorfe , che poche altre Città in Lombardia , oltre 
a Modena, Reggio , Parma , Cremona, Afti, e 
Pavia, erano per lui , E portatoti di là a Cremona , 
c..- hmt * vi tenne ben la Dieta (e) , ma non già, col enneorfo 
il^ixiw. di gente , ch'egli (periva , e fenza che alcuno v' in- 
tervenirle della Lega Lombarda . Vi fedirono i Ge- 
novefi il loro Podcftà Pecorajo da Verona con una 
nobil comitiva . I Lncchefì , Ì Pifaui , e Ì Marche-fi 
Malafpina, fi fecero anch'elfi conofeerc fedeli ad ef- 
fo 
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fo Augnilo. Amareggiato al fomrao Federigo itali' ""'* ' 
aver fcoperto n>aggiorc di .quel, che credeva, il 
numero de' collegati controdi lui , e tutti preparati '" , 
a ripulfare coli' armi lcoffciè: fen venne a Borgo 
S. Donnino , dove mìfe al bando dell'Imperio , e di- 
chiarò ree di lefa Maeiià le Città della Lega , calfan- 
do i !or Privilegi . Fece anche fulminar dal Vefcovo 
d* lldesdm la {comunica contro di que* Popoli , che 
ne dovettero benfare una rifata. 

Era egli nel Mefe dì Giugno in offa Terra di Bor- 
go San Donnino, ficcome colla da tre fnoi Diplomi, 
(a)fpediti in favore della Città di Modena. Nel pri-, 
ino confermai ("noi Privilegi e diritti ad ella Città , j'-SJ*; 
concedendole ancora la facoltà di batter Moneta. ** " 
Nel lecondo annulla l' ingollo Laudo già proferito 
da Ubertino Podcllà di Bologna intorno ai confini tra 
il Modenefe e Bclognefe, con dichiarare minutamen- 
te effi confini con dei nomi , oggidì difficili ad inten- 
derli , ma con apparir chiaramente , che la potenza 
di Bologna col tempo ufurpò non poco. territorio al 
Popolo di Modena. Il terzo è una conferma della 
concordiafeguita fra Ì Modenelìe Ferrarefi. Colti- 
mi 1* Impcradore fuo Legato in Italia fommafo Con- 
te di Savoia (6) ; ed avvenne , che i Popoli di Sa- k co- 
voni , di Albtnga , e d* altri Luoghi della Riviera di «m.u> 
Ponente, fottrattifi dall' ubbidienza de'Genovcfi , *Ii"ìnJfc> 
£ diedero al medefimo Conte di Savoja , e gli giu- 
rarono fedeltà : il che fommamente turbò il Popolo t 
di Genova . Trovato che ebbe l' Imperador Federigo 
Sì mal difpolli contro di lui gli animi di tante Città di 
Lombardia , c di non aver fcco forze da poterli far 
rifpetcare e temere , fe ne tornò malcontento in— » 
Puglia . Quivi feorgendo , che era tempo di trattar . 
(bave mente col Pontefice Onorio , ammife alle lor 
Chicle gli Arcivcfcovi, e Vefcovi di Salerno , Brin- 
dili , Confa , Averfa , ed altri , già creati lènza fuo 
confentimento ; ed infinuò al medefimo Papa di vo- 
Q a ler 
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ler ini per arbitro delle differenze , clic palla vano 
e R A fralaperfònafua,e le Cittì Lombarde . Niunadif- 
a»Ì'"< Scolla ebbero le ftelTe Città di rimetterli anch' elle- 
no nel fummo Pontefice ; e però fpcd irono a Roma i 
, «wt lor Deputati («) . Federigo del pari inviò colà per 
***•*"*■ Aioi Plenipotenziari gii Arcivefcovi di Reggio di Ca- 
labria , e di Tiro , e il gran Mauro dell' Ordine de' 
Teutonici. Sentenziò pofeia il Papa, che Federigo 
concederti; il perdono alle Città e perfotie Collegatc; 
c cauafle tutti i procefli, e le fentenze emanate con- 
tro di loro 3 e nominatamente quella dello Studio e 
degli Scolari di Bologna ; e facelTe confermar tutto 
dafRe irrigo Tuo figliuolo . Obbligò le CiteàCoL 
Jcgate a fomminirtrar quattrocento uomini d'armi 
all' Imperadore in fuflìdio di Terra fanta ; e clic fi re- 
ftituiflero tutti i prigioni , e eh' effe fecefiéro pace 
colle Città aderenti all' Imperadore , con altre con- 
dizioni , cheiotralafeio . S' accomodò a tutto Fede- 
rigo per non poter allora di meno j ma covando nel 
medefimo tempo un fiero rancore , da If innanzi andò 
ruminando la maniera di vendicarli , E ben fe l' im- 
maginavono t Lombardi : perlocchè feguitarono a_» 
vegliare e a fortificar»! per tutto quello , che potef- 
» nuto k occorrere . In quella occafione fu , che i Bologucfi 
*£."■[.'"' fabbricarono ai confini del Modencfe (i) Callclfran- 
ì;rin&- co , e i Modenefi all' incontro d' elfo Cartello fabbri- 
carono Cartello Leone. Le Chroiiiche di Bologna 
Ù'uSiiL mettono h fondazion di quefli Cartelli all' anno 
fegueute . Pafsò a miglior vita in quefì' anno nel dì 4. 
di Ottobre il mirabil Servo di Dio San Francefili 
n d' Aftifì nella Patria fila , con aver veduto in fua vita 
f «"In' Ordine fuo già dilatato per tutta quafi la Crillìani- 
C i«Ht.' ta . Segui nell' anno prefente pace fra i Nobili e Po- 
polari di Piacenza (J). E i Bologne» mandarono a. 
K' "ólitr.* Mantova in fervigio de' Collegati Lombardi (e) du- 
cento cinquanta cavalieri , c cinquanta baleftrieri , 
iw'Jtut. forfè per fòfpetti , che potette calar gente rìi Gcrraa-i 

pia, 
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nia o per fopire qualche difcordia in quella Citta . ==-5 
PagliAnrali d'Afri (a) abbiamo , che in quefti tem- \J r ,* 
pi cominciarono gli Artigiani a predare ad ufura in 
Francia , c in altri paelì d' Oltramonti , e vi fecero t cln) 
dei gran guadagni ; ma col tempo di molti guaj fof- **■ 
frirono Delle perfone e nella roba . Quefto iniquo e "«i».*" 
fcandalofo traffico (ed è ben da notare ) era in quefti 
tempi il più favorito meftiere d' altri Lombardi ; ma 
fopra gli altri vi fi applicavano , e in eflò s' ingrafìa- 
vano i Pr'eftatori ed U furai Fiorentini , ed altri To- 
fcani, fpariì per Francia ed Inghilterra. Dal che a 
mio credere ebbe principio la potenza dal Popolo i a»** 
Fiorentino . Di cosi peftilcnte coilumc ho io tratta- * U *"" ' 
to altrove (£). Benvenuto da Imola ne' fuoi Cemen- 
ti fopra Dante (e) fcriveva circa il'ijpo.che anche „l""yX 
a* fuoi tempi gli Aftigiaini erano ricchilfimi , perché 
tutti Ufuraj . 

Anno di Cris io mccxxvii. Indizione srv. 
d' Gregorio IX. Papa i. 
di FiiDERtcoII. Imperatore 81 

LEggelì da me prodotto un DiplomaCO ,con cui du» 
Federinoli Augufto nel dì primo di Febbraio JJ'^Jffi 
in quell'anno 1217. rimette in fua grazia , ed aflbl ve- 
da ogni offefa a lui fatta le Città di Milano » Piacen- 
za , Bologna , Alexandria , Torino , Lodi , Faenza , 
Bergamo, Mantova , Verona, Padova , Vicenza , 
Trivigi, Cremona, il Marchete di Monferrato , il 
Conte di Biandrate , ed altri Luoghi , affinchè /a di- 
scordia non pregiudichi al negozio della Terra/anta ( 
Spezialmente caflando la Coliituzione fua , con cui 
aveva abolito lo Studio pubblico di Bologna . In Bo- 
logna appunto s' era ritirato Giovanni di Brenna Re 
di Gerufalemme , da che elfo Imperador Federig» t 
facendo valere i diritti di "folanta figliuola d'elfo 
Giovanni , e moglie fua l'ave» fpogiiato di quella^» 

<!? par- - 
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g ^g? parte de] Regno di Gcrufalemmc , che reiìava libera 
\.£„ A da! g'ogo de' Saraceni . Inqiielia Cittì , fecondo le 
"*• Cròniche di Bologna (a) , il fermò per fei mefi , nel 
litxMl o. 1 '^ tempo gli m'ori una figliuola partoritagli dalla 
taalX. Regina Berengario fu a moglie . Parve a tutti, e mnf- 
fimamentc al Pontefice Onorio III, un' infoffribil crii- 
delia quella di federico, di avere ridotto , per cosi 
dire, in camicia un Principe di tanto valore e pru- 
denza , di cui più che mai abbi fognavano gì' intereffi 
di Terra finta . Ne fcriife con fervore effo Papa all' 
i* K£ì' Imperador Federigo (.6) . efortandolo a qualche ac- 
**£ 'cordo, e a trattar meglio un sì degno fnoecro . Ma 
1' ambizìofo ed interelfato Federigo face le orecchie 
forde , ne un Soldo*, né un ritaglio di Stati gli volle 
concedere . Il perchè modo a pietà il Suddetto Pon- 
tefice , gene rofam ente diede ad e fio Re il governo di 
tutta la Terra , che è da Radìcofani fino a Roma, 
con efcludcrne la Marca d'Ancona, ii Ducato di Spo- 
ieti , Rieti , e ta Sabina . Quello tratto di paefe ab- 
bracciava Acquapendente , Monteiìafcone , Mon- 
tai to , Civitavecchia, Cometo , Perugia , Orvieto, 
Todi , Pagnarea , Viterbo , Narni , Tofcanella, Or- 
ta, Amelia, ed altre Terre e Città . Intanto non. j 
celiava il buon Papa di Sollecitare in Lombardia e in 
Germania i Soccorfi di Terra fanta, figurandoli pure, 
che Federigo avelTc da compiere il Voto, con cui 
s' era tante volte obbligato alla Spedizione d' Orien- 
te . Ma mentre il buon Pontefice è tutto intento a 
rimeiterc la pace fra i Criftiani , e a promuoverei 
1* imprefa di Gerusalemme : eccoti la morte , che 
viene a rapirlo nel di 18- di Marzo dell'anno pre- 
. tkt. Sente (.O-ln locgo fuo Succedette Ugolino Cardinale 
e Vefcovo d' Odia , de' Conti di Segna ed Anagni , 
"iffifi*, parente del gloriofo Pontefice Innocenzo III. Con- 
ti!!.'' correvano in quello perfonaggio molte delle più. 
eminenti Virtù, che ii pollano defidcrare nel vifibìl 
Capo della Gii sia di Pio; e di gran pruove ne ave- 
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va egli dato dianzi in varie fue Legazioni. Prefe^ -' ' ■- 
egli nome dì Organo /.T. con giubilo univerlale de! 
Popolo Romano , e nel di 21.de! fuddetto Mefe Co- *■»•■-■* 
lennemente confacrato andò a prendere il poflèHb 
della Bafilica Latcranenfe . S'applicò egli ben toflo a 
dar compimento alia pace intavolata dal fiio Prcdel 
ceflbre fra ì* Imperador Federigo IL e le Città Coli- 
legate di Lombardia , e cominciò a foli ecitai' lo flet- 
to Imperadore per l* imprefa di Terra fimta . Moflra- 
vafi difpofto Federigo al paleggio , giacche fi avvi- 
cinava il termine di.-' due anni , dopo i quali avea da 
muoverfi(<i).F.per farlo ben credere, gravò di mol- £x.S!lì' 
te contribuzioni i fuoi Popoli, e non meno gli Ec- " c '' t " 1 ' 
definitici. Nel Mcfc di Luglio arrivò di Germania 
Lodovico Langravio di Turingia con un' eferqto di 
Crociati , e palsò fino a Brmdifi , dove era prepara- 
ta la Flotta per l' imbarco . Venne Federigo ad O- 
tranto , e lafciata quivi l' Imperadrice , fi portò a 
Brmdifi , dove erano con cor fi tutti i Crocefegnati si 
di Germania,e d'Inghilterra, che d'Italia, e fece alle* 
fiire i vafcelli da trafporto . Si trovò, die di qucll'c- 
fercito molti erano periti , ed altri s' erano infermati 
per li caldi della (cagione , a 1 quali non erano tifati Ì 
Tedefchi, ed anche per 1' aria cattiva di Brmdifi . 
Della lor perdita fu incolpato Federigo . Moltillìmi" 
per quello fe ne tornarono indietro. Imbarcati i re- 
ftanri, e mandatili innanzi, io fielTo Federigo col Lan- 
gravio entrò in nave nel di 8. di Settembre , e con 
elio lui arrivò ad Otranto .Quiviil Langravio cadu- 
toinfermo fini di vivere , e 1* Imperadore forprefo 
aneli 1 egli da malattia, non potè profeguire il viag- 
gia . In Roma fu prefa quella per una finzione , e fi 
mormorò forte di Federigo ; anzi , come in tali cali 
avviene , giunfefo fine a credere , ch'egli col vele- 
no fi fonò sbrigato del Langravio. Però Papa Or- - 
gorìo picn di fdegno e d' affanno per quelli (uccelli , 
lenza commonitorio o citazione alcuna , dichiarò nel 
CL4 di 
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i==s dì 19. rfel fuddctto Mcfc Federigo incorfo ne!la_j 
E » u f ™ Scomunica, decretata ce' precedenti trattati . 
•™>*'™* pi ciò informato Federigo , inviò a Roma gli Ar- 
-civefeavr di Reggio di Cai. bria , e di Bari , e Rinal- 
do chiamato Duca di Spoieti , c il Conce ^irrigo di 
Malta , a portar le Tue fctift e ragioni , con foflener 
.vera la mal attiafopragiunt agli , con chiamar Dio in 
ieftinronio di quello. Dio appunto fcrutatore de' 
cuori , sa -quello che veramente fu . A buon conto 
il Pontefice , valutate pernulla quello gi ufli fica z io- 
ni ,Vinovò nel di di San Martino la pubblicazion del- 
lafcomunica contro di lui , e ne diede avvilo con.j 
fue lettere a tutta la Crillianitì . Federigo ancli'egli 
venuto a Capua , di là fpedl a tutti i Principi Cri Gia- 
ni un manifeiìo pungente , in cui fi (ludiava di giu- 
<àw*'' (linearla fua condotta (a), e con varie invettive di 
i.cfci«. f ar cono f C erc indebite quelle cenfure . Ne contento 
di ciò , mandollo anche a Rema , e lo fece pubblica- 
mente leggere nel Campidoglio con licenza del Se- 
nato e Popolo Romano , a cui cominciò a far di mol- 
te carezze . Inviò eziandio delle circolari con inti- 
mare una gran Dieta in Ravenna nel Marzo dell' an- 
no feguente . Ed affinchè il mondo non credelTe.che 
per paurac-con inganno egli fi fofTc ritirato dal paf- 
laggio in Levante , pubblicò dapertutto , che l'intra- 
prenderebbe nel proflimo venturo Maggio . Ma fìc- 
come s'era egli di già guadagnato il concetto di 
Principe doppio, non avea corfo quella fua mo- 
netale non pretto la gente troppo buona. Intanto la 
feomunìca e difeordia fuddetta apri la porta ad innu- 
merabili difordini, e fraudali , che per lungo tempo 
fconvolfero tutta l'Italia. Succedette in queil' in- 
no gran mutazione in Verona . Siccome di fopra ac- 
cennammo, era divi fo quel Popolo in due fazioni , 
l'una aderente a Ricciardo Conte di San Bonifazio , 
e chiamava!! la parte del Marchete, cioè del Marclie- 
fe d' Elle , o fi* Guelfa, e l'altra era ia tiibellir.a de* 
Mon- 
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Morteceli! , aderente a SalhgntTTd di Ferrara e ad 
Eccdina da Romano (a). Se ! 'in telerò i Morteceli! K v „" rr , A 
con Eccitino , allora abitante in Banano . Coftui mef- *««•'»? 
là infieme quanta gente potò , con efia marciò per 
iiìradc difalìrofe , e non praticate di Valcamonica , i.V'l'Vt." 
per ghiacci e nevi , coli* arrivare all' improvvifo a 
Verona (A). Ivi dato all'armi, fecero prigione il 
Podeiìà , cioè Cuiffrcào da Pirovano Milanefe ; re- v.™-^"' 
ftò anche cacciato dalla Città il Conte gicciardo coi «»■ ••*<••■ 
Nobili del fuo partito , i quali 11 rifugiarono chi a_» 
Mantova , chi a Padova , e chi a Venezia . Fu crea- 
to Podeltà di Verona ilfuddetto Eccellilo , che non 
illette molto ad atterrar tutti i Palagi e cafe del Con- 
te Ricciardo , e de' fuoi partigiani ; ed è quello ftef- 
fo , cliepofcia per le fu e crudeltà divenne sì rino- 
mato in tutta l'Italia. Quello fu il vero principio 
dì quella grandezza , a cui a poco a poco andò egli 
iàlendo . Non so io dire , f:: in quell'anno medefimo, 
o pure nel fegnente fuccedeflc anche una rivoluzion 
di governo nella Città di Vicenza (e) ■ Alberico fra- 
«Ilo dì freccino aveva in quella Città lafuafazio- 
ne , e veggendola maltrattata dal Podeftà , che era Jj^; 
Mbrighetto da Faenza, nemico de' fratelli da Ro- 
mano , ne meditò la vendetta . Comunicalo il fuo 
difegno ad Eccitino , quelli colie forze de' VeroneG 
andò diritto a Vicenza , dove levato rumore ognun 
tralfe all'armi, elìfece più d' un combattimento 
nella Città . Ancorché i Padovani veniflero in foc- 
corfo della parte Guelfa , pure arrivato che fu £"cfe- 
li>i9 , con grande ftrage mife in rotta i Padovani , e 
convenne ch'elfi co'Guelfi ufcilfero di Vicenza . Al- 
berico vi fu fatto Podcflà ; e in quella maniera tan- 
to Verona, che Vicenza prefero il partito de' GÌ' 
bellini con grave abbaiamento della parte del Mar- 
cherò fìa della Guelfa . In queft" anno i Bologne!!, ju 
che pur voleano attaccar guerra coi Modenelì (tf) , v.. w".".'. 
fabbricarono le C'alleila di Crevalcore , di Budrio , UrTiiin 
di 
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* -== di Serravailc , ed altre ai confini del Modenefe . Co* 
V.*™* "linciarono anche ad afialir le Terre Modenefi dei 
""un Frignano , e vi fu qualche zuffa . Conduflero pafeia 

1' elercito fotto il Cartello di Bazzano fpettantc a_* 
Modena ; ma poco vi profittarono . Fecero in queff 
anno i Genovefi tutto il loro sforzo d'armi per terra 

• c.f ,« e per mare (a) , a fin di ricuperare le ribellate Citta 

di Albenga e Savona , animati all' imprtfa dal faggio 
*"■"■"*" lor PodelU Lazzaro di Gberardino dandone da Luc- 
ca . Arrivato il loro efercito fotto Savona , con tal' 
empito e bravura fupcrò le fortificazioni citeriori 
fatte da quel Popolo, che fu affretto ad implorar 
mifericordia . Di li fuggi co'fuoi Savoiardi Amedei 
Conte di Savoia , figliuolo del Conte Tommafo . An- 
che Albengamandò a capitolare . Frapponili poi gli 
Ambafciatori di Milano per terminar la discordia , 
che rollava fra elfi Genovefi , e gli Artigiani dall'una 
parte , e gli Aleffandrini e Tortone!! dall' altra : fat- 
tofu compromeffo di quelle differenze nel Comune 
di Milano , il qual poi diede il fuo Laudo , con poco 
piacere nondimeno de' Genovefi . 

Anno di Cristo mccjcjcviii. Indizione i. 
di Gregorio IX. Papa i. 
di Federico II. Imperadore p. 

ERa forte irritato 1* Imperador Federigo per la 
feomunica contro di lui fulminata da Papa Gre- 
gorio , che anche nell' anno prefente fu confermata 
nel Giovedì fanto colla giunta di alfolvere dal giura- 
mento di fedeltà i di lui fudditi , ma Almamente quei 
* rl *J dì Puglia e di Sicilia (A). Però fludiofii di farne ven- 
li^iUki 1 ^ etta ' e 5 Ua dagnò fotto mano molti nobili Romani * 
atm"ì efpeziaimente i Frangipani , acciocché fa-fiero per 
cta». ]ui contro del Papa . Aveano effi per cagion di Vi- 
terbo delle liti col medefimo Pontefice . Scoppiò la' 
loto congiura nel terzo di dopo Paiqua , e iòllevatofi - 
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il Popolo . tali ingiurie ed infolenze comroifero > - -- 1 
che fu obbligato Gregorio a ievarfi dì Roma. Andò B f jL* 
a Rieti , dove intendendo j che Federigo facea con- 
trihuir anche gli Ecclefìaftici pel paflaggio in Terra 
fanti , (pedi Lettere con ordine di non pagare utlj 
foldo. Pafsò dipoi a Sp:>Ieti , e andò a fidare il Tuo 
fliggiorno in Perugia. Partorì 1' Imperadrice Jo- 
lantd in quclì' anno in Andria di Puglia a! marito 
Augnilo un Principe mafehio , a cui fu polio il no- 
me di Corrado ; ma ella fk-fia morì di quel parto, 
compianta da tutti . Neil 5 Aprile Federigo , raunati 
ì Prelati e Baroni del Regno in Baroli , efpofia I» 
fua rifoluzione di paffarc oltre mare , fece una (peci? 
di Telhmento , in cui dichiarò fuo Sncceflòre ed 
Erede il Re ^irrigo Aio primogenito , e in mancanza 
di Ini il fecondogenito Corrado . Venuto pofeia l'A- 
go ilo , andò a Brindili , dove era unita la fua flotta, 
e quivi s' imbarcò , ma non con quel!' apparato , 
che conveniva ad un par fuo, ed era (lato da lui pro- 
metto ; e fciolte le vele al vento , navigò fiioad 
Accon, ofiaAcri, dove finalmente sbarcò. Ave- 
va egli premetto nell'anno addietro leccarda fuo Ma- 
refciaUo con cinquecento cavalieri, ed inviate Let- 
tere al Soldano , portate dall' Arcivefcovo di Paler- 
mo ; e li Soldano gli avea mandato in dono un' Ele- 
fante , alcuni Camelli , ed altri prezìofi regali , 
Non fenza maraviglia dei Lettori fcrive ilRmaldi(4), ù>uì"' 
che Papa Gregorio IX fpedl mefli a Federigo per far- 
lo ravvedere ; ma eh' egli più oltinato che mai con- 
tinuò in mal fare , laido rejìando nella difubbidi'en- 
za . Sicché fi confiderò delitto in lui il non effere an- 
dato oltra mare , e delitto ancora I' andarvi . Il pre- 
tendere Federigo , che vera , e non finta folfe liata 
la fua infermiti , e che perciò ingiuila foffe la feomu- 
nica , cagione fu , eh' egli difpettofamente ferrò gli 
orecchi alle éfortazioni del Pontefice , e fenza voler 
chiedere aifoluzionc , cercò dicompiere il fuo Voto- 
Ora " 
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Ora certo è , eh' egli in queft' anno paisà verlò 
£ vJIm V Terra fama , e vi pafsò lenza avere ottenuta la li- 
berazi^n dalla fcomunica % con lafciarc in Puglia e_>. 
Sicilia Kiualda, chiamato Duca di Spoleti , Balio, a* 
fij Govcrnator Generale del fuo Regno , lìccomc_» 
perlina , di cui molto lì fidava , Circa quelli tempi 
il Popolo Romano (a) ufeito in campagna diede il 
guaito al territorio di Viterbo , e s' impadronì del 
CalMIo di Rispampano . Non lafciaronoi Viterbe- 
fì di fare anch' elfi quel maggior male , che potero- 
no ai Romani . Andò Papa Gregorio nel mefe di Lu- 
glio da Perugia ad Affili, dove celebrò la Canoni- 
zazionedi San Francefio Illitutor de' Minori , e tor- 
nouenc dipoi a Perugia , dove la prelènza fua fervi 
a quetar le civili discordie di quel Popolo . Torna 
poi lo (ìeflb Riccardo da S.Germano a parlare all'an- 
no feguence della medelìma Canonizazione , come 
di funzione allora fatta . A quell'anno ancora ne par- 
b t . u. ' an O ?li Annali antichi di Modena Cb~) . Abbiam dal ' 
medefimo Storico, che Rinaldo, appellato Duca di 
Spoleti, lafciato dall' Imperador Federigo per Go- 
vcrnator Generale del Regno, elfc'ndofi ribellati i 
Signori di Popplito , fece efercìto contro di loro , c 
li fpogliò di tutte le lor Terre . Quindi, o perche 
feopriflè , che !a Corte Romana tenea mano a quelle 
ribellioni, o pure facea preparamene! per invadere 
la Puglia , ovvero per fua propria malignità , o per 
ordini fegreti di Federigo , il quale peraltro foilen- 
ne col tempo di non aver ciò comandato , fe con_j 
verità, Dio lo fa; Rinaldo , dico, dall' un canto 
entrò coli' armi nella Marca d'Ancona, e bertoldo 
fuo fratello fece un' irruzione fu quel di Norcia. 
Udito ciò Papa Gregorio , pubblicò la fcom unica. * 
contro di UlnalJo ; e veggendo , eh' egli non defitte- 
vi per quello dal far progredì nella Marca , eflècdo 
giunte le fuearmi fino a Macerata : determinò di 
ripulfar la forza, colla forza , e di metter mano all'ar- , 
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mi temporali. Inviò dunque contro di Rinaldo Ciò- 
vanni Re di Gerufalemme unito al Cardinal Giovati- E Vol ",„ A 
ni dalla Colonna con uh buon'etere ito dr cavalieri e *•"»»* 
fanti . E perciocché non baftava a farlo ritirare dagli 
Stati della Chiefa , mife infieme un' altra Armata , 
alla te ila dì cui pofe Tommtfo da Celano, e Jiug- 
gieri dall'Aquila , già banditi da Federigo , con di- 
leguo di portar la guerra nel cuore del Regno. Spc- . 4(Wn „ 
dlanche a Milano (a), e all' altre Cittì di Lombar- 'IT'V. 
dia per aver foldati . I Milanesi gli mandarono cen- 
to cavalieri, trenta Ì Piacentini. Riufcl ìn queft* 
annoadffrcejr'no daRomano(JOdi prendere con frode e*. 
il Cartello di Fonte , cogliendo in etto anche Gugliel- * 
mo figliuolo di "Jacopo da Campo S.Pietro. Fatte- 
ne doglianze a Padova , quel Popolo diede all'armi, 
e col Carroccio, e con poderofo efercito andò fin* 
fotto a Baflano , avendo per lor Portelli e Capitano 
Stefano Badoero Veneziano . 

Quefta mofTa di gente fu cagione , che la Repub- 
blica di Venezia fpcriide Ambafdatori per trattar di 
concordia , e che la lite forte riraefla nel loro Confi- 
glio . Fecero iilanza i Padovani per riavere il Cartel- 
lo , come eradi dovere, col fanciullo Guglielmo. 
Eecelino non ne volle far altro, e convenne, cht_» 
gli Ambafdatori fc ne toni afferò aVeneaia malcon- 
tenti. Erafi fatto Monaco , e facea una vita da Ipo- 
crita, Eccelino da Onara , padre del fuddetco Ec- 
celino da Romano , e Ai Alberico, con ifcoprirfi in 
fine Eretico Patcrino. Quefti fcriffe torto ai figliuoli, 
che lì accomodane™ , perchè non poteano peranchc 
competere colla portanza de" Padovani . Per quello, 
e per le efortaaioni di vari amici , finalmente s' in- 
duffe il fuperbo giovane Eccelino a rilafciare, ma con 
aria di difpetto , I' occupato Cartello . Poco appref- 
fo fatto egli Cittadino di Trivigi, feppe commuo- 
vere quel Popolo contro de' Vefèovi di Feltre e Bel- 
luno , inguìfa che occupò ad e ffi quelle picciole..- 
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Cittì . I Padovani , a' quali erano raccomandati 
que* Vdcovi, fpcdirono ambafcerie per di (torre Ì 
Trivifani (ia'qnella oppre/Iione . Poiché neriporta- 
rono folamente delle arroganti rifpofte , chiamati in 
ajuto loro il Patriarca d' Aquilcja , ed Uzzo Mar- 
tbefe d'Ette, e formata una bell'armata, marcia- 
rono fin lòtto le mura di Trivigi , prendendo c Tac- 
cheggiando varie Terre . Finalmente per interpofi- 
zione di Guaita Fefcùvo di Brefcia , Legato della (an- 
ta Sede , e dei Rettori della Lega di Lombardia, 
tanto fi picchiò , che i Trivifani reìlituirono Feltre, 
• »— £ e Belluno, e tornò la tranquillità in quelle parti. 
ìSi iu£ ^ on cos ' avvcnne a ' Modenefi (a) . Perchè elfi te- 
nevano la parte dell' Imperador Federigo, i Bolo- 
gne!! fecero un groflò efercito , con cui fi unirono i 
rinforzi fpediti dalle Cittì di Faenza , Imola, For- 
lì, Rimini, Pelaro , Fano, Milano, Brefcia, Pia- 
cenza , Forlimpopoli , Cefena , Ravenna , Ferra- 
ci ci™, ni , Firenze , e da altre Città Lombarde . Af- 
«»"iìSa piarono L 'f' Boiognefi il Cartello dì Bazzano , clic 
' era de' Modenesi , nel di 4. di Ottobre . Prefero il 
Caitelb di Vignola neKO 10. d'elfo Mefe . Ma qui 
fi fermò ìa loro fortuna . Ufcirono in campagna an- 
p.™ÌL"' C ' 1C ' Modenefi con tutte le forze de'Parroi giani (r), 
«""iiiic e Cremonefi . Forzarono alla refa il Cartello di Pili- 
' mazzo , e lo dirtruflero nel dì (4, del Mefc fuddet- 
to . Dopo avere in faccia de' nemici introdotto in_s 
Razzano un buon rinforzo di gente c di viveri, nel 
di 13. diedero il guaito al territorio Bolognefe fino al 
fiume Reno. Allora i Bologstefi preflb Santa Maria 
della Strada attaccarono una battaglia , in cui fu 
JT . va, molta mortalità dall'una parte e dall' altra. Nella 
«cr. ■uWCron'chctta di Cremona (ri) è fcritto , che i Bolo- 
gnefi furono rotti , e molti prigioni menati a Cre- 
mona. Altrettanto ha la Cronica di Parma, da cui 
ancora impariamo , che in tal congiuntura furono 
liberati molti prigioni Modenefi , ed effere durato il 
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combattimento dalla mattina fino alla notte . Final- 
mente i Bolognefi nel dì i-f. di Novembre (a) ab- 
bandonarono l' attedio di Bazzano , con lafciar ivi 
tutte le lor macchine militari . Venne dipoi 1* efer- 
cito Bolognefe fino a Cailelvetro , c n'itivi fucce- 
detteun' altro fatto d'armi; in cui di nuovo ebbe 
la peggio , e i Modenefi conduflero molti prigioni 
alla loro Città, fa queft' anno (6) parimente Boni- 
fazio Marchefe di Monferrato con gli Artigiani fece 
guerra agli Alclfandrini , e al Popolo d' Alba , aju- 
tato con gente e danaro dai Genovefi . Colla media- 
zione de' Milaneil fi quetò quella difeordia . 

Anno di Cr i s to hccxxix. Indizione li- 
di Gregorio IX. Papa 3. 
di Federigo II. Imperatore 10. 

FEce in quell'anno gran guerra Giovanni Redi 
Gerufalemme alla Puglia colle forze , che gli 
avea dato Papa Gregorio JA'.Ne deferì ve tutte le par- 
ticolarità Riccardo da S. Germano (e) . A me bade- 
rà di darne un breve tramuto. L' efercito Pontifi- 
zio , che fi chiamava Chiavile gnato , perchè porta- 
va per divifa le chiavi della Chiefa , fotto il coman- 
do di un sì prode Generale , entrato nel Mele di 
Marzo in Puglia , dopo la prtfa di varie Terre e Ca- 
tella , arrivò a Gaeta, e coft retta quella Cittì ai- 
la refa , vi fpianò il Cartello , che l'Imperadore con 
grande fpefa vi avea poc' anzi fabbricato . Prci'e le 
Terre di Monte Cafino , il Moniftero , S. Germa- 
no , ed altri luoghi in que' contorni . Fondi, Arce, 
e Capua tennero faldo , e i Conti d' Aquino , ben 
provvedute le lor Terre , fletterò forti nella fedeltà 
verfo di Federigo, Pure Aquino, Sora , a riferva 
del Cartello, e le Città di Alife , e di Telefa , ed 
Arpino fi renderono all' armi Pontifìcie , che paca- 
rono ad a(Tediar Cajazzo e Sulmona . Furono in que- 
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=5^59 Iti tempi pei- ordine di Rinaldo Duca di Spoleti cx- 
%„!U. A c |«'fh°r del Regno tutti i Frati Minori , perche fi 
»»™t. <j dice» , che portavano Lettere Papali ai Vefcovi del- 
le Città , esortatorie, acciocché inducelTero gli uo- 
mini a renderli alla Chiefa Romani . Sparlerò anco- 
ra voce , che Federigo Itera morto . Furono CU lis- 
ti per quello anche i Monaci Cafìnenfì . E tale età 
la guerra , che faceva Papa Gregario in Puglia all' 
a*.!.."""' Imi'CT a< tor Federigo , per la quale implorò foccorfì 
«^'•["^ da tutte le Città della Lega di Lombardia (d) , mof- 
Je la Francia, la Spagna, l'Inghilterra, la Svezia, 
" ed altri paefi a mandar danari e gente per quelh-j 

guerra; ed eccitò anche delle ribellioni in Germa- 
nia contro d' elfo Federigo . Tuttavia minore non fu 
quel!' altra guerra , che nello fleflb tempo egli fece a 
Federigo in Levante . Giunto ad Accon , o Ha ad 
.Acri , nel Settembre dell' anno preoedentc , e fio 
.Augufto , fu bensì ricevuto con tutto onore dal Pa- 
triarca , Clero j e Popolo , ma inficine con prote- 
tta di non poter comunicare con lui , fe prima non 
otteneva 1' abluzione della (comunica dal Papa. An- 
dò pofeia in Cipri , e fpedì i Tuoi Ambafciatori al 
Sultano d' Egitto , per richiedere amichevolmente 
il Regno di Gerufalemme , come Stato appartenente 
a fuo figliuolo Corrado , perchè nato da ^folanta le- 
gittima erede d'elfo Regno. Prefc, tempo il Sultano a 
rifpondere per mezzo de' fuoi Ambafciatori .Intanto 
arrivarono due Frati Minori con lettere del Papa, 
nelle quali proibiva al Patriarca,e ai tre gran Maitri 
degli Ordini Militari , l'ubbidire a Federigo , e co- 
mandava di trattarlo da (comunicato . Però.allorchè 
volle muòvere l'efercito per marciare contro de' Sa- 
raceni, trovò i Cavalieri Templari , ed Ofpitalicri , 
che non voleano militar fotto di lui. lìifognò , che 
Federigo inghiottire molti (lrapazzi,c che Raccomo- 
dane in fine ai !or voleri , contentandoli , che 1* im- 
prefa fi faceffe non in nome fuo, ma in quello di Dio, 
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e della Repubblica Crìrtiana. Andò a loppe , cqi.'i- 5K== s 
vi attefe a fortificar quel Cartello disfatto, renderc- £ 
dolo Piazza di gran polfo , e lo fteffo fece con altre »>>■•■»* 
Cartella filila via dì Gerufilemme . Ma eccoti fui 
.più bello arrivare un fottil naviglio, che gli porta 
r avvilo d* effere tutto in confufione il Regno dì Pu- 
glia per l'invafione dell* armi Pontifìcie . Allora Fe- 
derigoi nulla più pensò, che a sbrigarli dalla Pale» 
Ama, per accorrere ai bilògni c pericoli del fuo Re- 
gno ; e ftrignendo , come potè , i! trattato *di con- 
cordia col Sultano, accettò quella capitolazione, 
che piacque al Saraceno di dargli . Confitte quella in" 
pochi articoli . Gli cedeva il Sultano le Città di Ge- 
rufalemme,Bct!cmme,Nazarecte , Sidone , con altre. 
Cartella , e Cafali , e con facoltà dì poterle fortifi- 
care, riferbandofì diamente la cuftodiadel Tempia 
di Gerufalcmme , o fia il Santo Sepolcro, con reflar 
nondimeno libero tanto ai Saraceni che aì Criftìa- 
ni il farvi le lor divozioni . Stabilifiì anche una tre- 
gua di dieci anni , e la liberazion di tutti i prigioni* 
Andò pofeia Federigo a prendere il pofleflo Hi Geru- 
falcmme : e ftrana cofa dovette pur parere il ritro- ' 
varfi ivi già intimato dal Patriarca 1' Interdetto , fe 
Federigo capitava colà . Contuttociò l'Xmperador fi 
portò alla vifita del fanto Sepolcro, e giacché niuno 
fi attentò a coronarlo , posò egli la Corona fui facro 
Altare , e poi prefala colle fue mani , fe la mife in_» 
capo. Non potrà di meno di non iftrignerfi nelle fpaU 
le , chi legge si fatte vicende . Dopo di che tornato 
Federigo al mare , con due ben'armate Galee fretto-, 
lofaniente , ccon felicità di viaggio arrivc a Brindili 
in Puglia nel Maggio dell'anno prciènte . Divolgata- 
il la capitolazione da lui fatta col Sultano , fu (Ircpi- 
tofamente riprovata in Corte di Roma , chiamato e- 
gli un vile e traditore, perchè avelie Iafciato in man 
de' cani il venerato Sepolcro dì Crirto , fenza volee 
ar cifo , che Federigo per neccificà avea ricevuta U 
Tom. ni. Var. I. R leg- 
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Eg™ legge da chi , fc avene voluto, potea negargli tutto; 

e ma ^ m;lllK ' ,,u ' F crc '''' f Sultano era bcn'in t'ormato 
**"»! di quanto opir-iva il portefice si in Puglia , che in_> 
Pakftii:a cortro di Tederigt , e làpea la di/cardia , 
che paffava fra cflò Imperudore, e il Patriarca , e 
IM'ercitp Crirtiano ■ Ed è peraltro ceniflìmo, che 
GerufJemmc rcftò jn mano de' Crilliani.e che affaif- 
fime nvgliaj'a d'eff] andarono a piantarvi cafa , e pa- 
ci fienile ute vi abitarono da li innanzi fotto il coman- 
do degl'i Ufiziaii dell'Imperatore . Io per me chino 
m qu\ il capo, nèofo chiamar ad efame la condotta àc\-- 
la Corte di Roma in fai congiuntura , ficcome fupe- 
riore ai miei rifkflì , ballandomi di dire, che fecon- 

Y ; r "Jy do IMbbate Urfpergenle (a) fece gran rumore per 

!»£E...'ia Crillianità la contradizioue praticata dal Pontefi- 
ce ali'imprefa dì Federigo in Levante . Anche Ric- 

• nictr. cardoda San Germano la filo ferino: ferifimilt 
•videtur , quod ft tur.c Imperniar cum gratin ac pace 
Bgmanae Ecchfiae tranjifiet , Unge mclius & cjjtca- 
cìHsprcfperatum fuifjet negothim Terrae fanti ae. Per 
la partenza poi di Federigo , andò anche in malora 
quel poco , ch'egli avea guadagnato in Pale Ili na ; e 
fpezialmente perchè il Patriarca , e gli Ospitalieri, e 
Templari , da che egli ù fu partito , apertamente fi 
rivoltarono contro ai lui . Non il può leggere fenza 
patimento la Storia di quella maledetta difeordia , 
piena d'invettive, e calunnie dall'una parte e dall'al- 
tra , e quel che è peggio , di tanti guai de' Popoli, e 
danno della Crillianità . lo fenza fermarmi paflb ia- 
nanzi . 

Giunto che fu in Puglia Federigo , nonlafciò di 
fpedire Ambafciatori al Papa, chiedendo pace, ed e- 
fibendefi pronto a far quellojch'cgli ordinane . Nulla . 
poterono eflì ottenere, iìaunò allora Federigo le fue 
forze, con valerli ancora de'Tcdelchi Crociati ritor- 
nati ài Levante , e di un gran corpo di Saraceni 
cavati da Nocera . Nel Settembre venne a.Capua, 
e por- 
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e portarti a Napoli ptr aver foccorfo di gente e di l'I'. 
danaro. Intanto Giovanni Re di Gerufalemme , ve- ».■,„ 
dendo ventre il mal tempo, lafciato andare Parte- *™*"* 
dìo di Cajazzo , fi ritirò a Teano. Federigo ricupe- 
rò Alile , Vcnafro, ed altre Terre ; pofeiu San Ger- 
mano, e le Terre della giurifdizione di Monte Cafi- 
r^, Prefcnzano, Teano, la Rocca di' Bantra , Ar- 
pino , ed altri Luoghi . Sora , avendo voluto afpet- 
tar la forza, fu prefa , e data alle fiamme nella fe- . 
Iti de' Santi Simone e Giuda di Ottobre .Intanto fra , 
il Senato e Popolo Romano , e J* Impera dorè , pif-' 
fa vano Lettere e merta£gierì di buona armonia. Que- 
lli prorperofi raccerti dell' armi di Federigo fecero in 
fine , che il Pontefice cominciò a preiìar orecchio ad 
un trattato di concordia, per cui fpezialmen te fi ado- 
perava il gran Maftro dell' Ordine Teutonico . Pen- 
farono i Bolognefi in queft' anno di rifarli delle per- 
dite fatte nel!' anno precedente nella guerr.a coi Mo- 
dcneG (a) , e con gli ajuti di varie Cittì loro colle- »*rj*"u 
gate comporto un potente efercito , col Carroccio fi ffi^* 
portarono all' a ned io di San Ccfario Cartello de' Mo- J™;/; 
d.enefi. Secondo il Sigonio (è) , noi prefero ; ma **Èflffi 
le vecchie Croniche dicono di si, e che lo diftrufTero. 5™;»,-,.*' 
Non erano peranche morti di là, che fi videro a fronte "gJjU; 
P efercito de' Modenefi , Parmigiani , e Cremonefi , JJEi» 
rifoluto di tneaar le mani . Si azzuffarono infatti le *"•»«'•■ 
due armate , e durò il combattimento d' avanti il i.*;"' 
Vefpro fin quafia mezza notte a lume di luna. Fecer '" 
ro ogni sforzo i Bolognefi contro il Carroccio de' 
Parmigiani , e poco vi mancò ,■ che noi perdeifero : 
il che veniva allora riputato per la più gloriola di 
tutte le imprefe . Ma i Cremonefi dall' un canto , e 
dall'altro i Modenefi cosi vigorofamente gì' incalza-' 
rono, che finalmente li mi/ero in rotta , e diedero 
lor la caccia fin quafi alle porti- di Bologna . Reftò 
in potere de' vincitori tutto il lor campo colle ten- 
de , carra , buoi , e bagaglio . Fu rotto e cacciato in 
R a un 



un folio il lor Carroccio , perchè nacque contefa fra 
' Parmigiani , e Modcnclt , pretendendolo cadauna-» 
»»» delle parti . Una gran copia dì prigioni. fu condotta 
a Modena e Parma , e i Parmigiani traffero alla lor 
Città molte manganelle , ofiapetriere , prefein tal* 
occafione , e per gloria ie pofero nella lor Cattedra- 
le . Le Croniche dì Bologna han creduto ■ bene M 
accennar la battaglia, ma con tacerne 1* efito fi- 
ritiro per loro. Alberico Monaco de'TreFon- 
ti (a), Storico di quelli tempi, ampiamente anch'egli 
deferive quella battaglia e vittoria . Non contenti di 
ciò iModenefi, voltarono con un nuovo Alveo il 
fiume Scultenna , o Ila Panaro , addolìb alle campa- 
gne de'Bolognefi con lor graviamo danno . Pertan- 
to dil'piacendo al Pontefice Gregorio IX. gli odi <-' ' e 
gare di quelle Città , fpedl ordine a piccoli Vcfco- 
vo di Reggio di Lombardia, che in f'uo nome s'in- 
terponefll - . per la concordia - Non fu egli pigro ad 
efeguir la commilitone, egliriufcl di Itabilire fra i 
Modenefi ,e Bolognefi una tregua d' otto anni colla 
rellituzion de' prigioni , ed altre condizioni , che fi 
leggono prelibi Sigonìo , il quale dagli Atti pubbli- 
ci le eflrafll- . Godè in quell'anno ia Marca di Vero- 
«Okwna nn'invidiabiljiace . I Piacentini [i) fecero olle 
J™*,JJ|' contro la Città di Bobbio , venticinque miglia lungi 
'"dalla loro Città , cfu coftretto quel Popolo a preiìar 
giuramento di fedeltà a Piacenza . II Conte di Pro- 
•nitte venza nell' anno prefentc (r) col braccio d' alcuni 
Si* 'tuujr traditori s'impadronì della Città di Nizza, e delle 
fue fortezze . Rclilìè un pezzo parte de' Cittadini , 
ed ebbe anche qualche foccorfoda'Genovefi ; ma in 
fine dovette foccombere ; e il Conte reflò in pieno 
poteredi quella Città . Venne in quell'anno a mor- 
à oimi. K dietro Ziani Doge dì Venezia , dopo ventiquattro 
i»"3ì; anni d ì governo (d) . Prima ch'egli morilfe , fu elet- 
u>.i»<*- to Dogcjacopo Tiepola , ed avendo fatta una vifita 
all' infermo preaeceflòre, fu ricevuto con difprezzo» 
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ma collavirtù diflimulò tutto . Abbiamo dal Sigo- l^-H 
ilio ia) , che nel dì i. di Dicembre in Milano fu ri- 
confermata la Li-ga delle Città di Lombardia . V'era- *•"'"•» 
no prefenti i Deputati de' Padovani e Verone!] ; ma 
non apparifcc , che gÌnrau"i.-ro come gli altri . ESjlf' 

Anno di Cristo kccxxx. Indizione iti. 
di Gregorio IX. Papa 4. 
dì Federico II. Imperatore n* 

NEI primo giorno di Febbraio del prefente anno 
un'orribile inondazione del Tevere recò im- 
menfi danni alla Città di Roma , e ai contorni (i) ; k wu 
affogò molte perfone e befHe , menò via una proJ i - im! 
giofa quantità di grani , botti di vino , e mobili ; ed t"l' : 'Jj',', 
avendolafciato un lezzo-fetente con dei ferpenti per "°" 
le cafe, ne forfè poi una mortale epidemia nel Popò- j£ ■ 
lo. Servi quello grave flagello a far ravvedere il* 
Senato e Popolo Romano degli aggravi ed ingiurie 
fatte al fommo Pontefice Gregario IX, che per ca- 
gion d' effe finqul s' era fermato in Perugia , e però 
fpediti a lui iì Cancelliere , e Tandolfo della Sabur- 
ra con altri Nobili , il pregarono di voler tornarfenc 
a Roma . Sul fine dunque di Febbraio comparve colà 
Tapa Gregorio , accolto con tutta riverènza ed ono- 
re da quel Senato e Popolo . Nella Vita d' c£To Papa 
vien riferito quello fuo ritorno all'anno fegttente . 
Riccardo Io mette nel Novembre de! prefente. In- 
tanto andava innanzi il trattato già intavolato di pa- 
ce fra efio Pontefice , e Federigo , il quale ricuperò 
in quello mentre varie altre lue Terre. Mediatori 
principali erano Leopoldo Duca d' Aitilria (O, Prin- , a^H 
cipe , che in quello medefimo anno terminò fua vita «tu-!, 
in San Germano nel dì iS. di Luglio, e Bernardo 
Duca di Moravia , gli Arcivefcovi di Salisburgo , e 
Reggio di Calabria, ed Ermanno gran Mailro dell' 
àrdine de' Teutonici . Fu per quello tenuto un son« 
R 3 grcC. 
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B — gretto in San Germano , dove intervennero dovati» 
ni Cardinale VefcovoSabinenfce Totnmafo Cardina- 
l-i* le di Santa Sabina , Legati Pontifici , dove fi fmaltì- 
rono molte difficolti. La principale era iarcttitu- 
zion della Cini diGacta , e Sane' Agata , pretefe da 
Federigo , laddove il Papa intendea dì ritenerle in 
fuo dominio . Finalmente dopoeflere andati innanzi 
e indietro più volte i Pacieri , nel di 9. di Luglio in 
San Germano fu corichi ufo l'accordo , con obbligarti 
Federigo di rimettere ogniolTL-fi a chiunque avea 
prefe ì'nrmi contro di lui tanto in Italia , che fuori ; 
e direllituirc alla Chicfu qualunque Stato, che i fuoi 
aveffero occupato, ed a varj particolari le ior Ter- 
re ; e da linn mettere più taglie ed impofle all' uno , 
e altro Clero. Dovcanfiekggere Arbitri perdeci- 
derc entrò di un'anno il punto controverfo di Gae- 
. V ia , edi Sant' Agata. «Fu poi dopo l'efecuzion del 
■ trattato afioluto elTo Impcradore dalle Cenfure nella 
fella di Santo ^fgofiino d' Agofto , e fi fecero daper- 
tutto grandi allegrezze per quella pace . Ed oh lì 
fonerò due anni prima avute quelle medeilme di- 
(pofizioni -, c Federigo con più umiliazione , e il Pon- 
tefice con più indulgenza fi fodero portati l'un verfo 
l'altro : elle gli affari di Terra fanta farebbono cam- 
minati meglio ; e fi farebbe risparmiata un' Iliade dì 
molti guai, uno de' quali fra gli altri fu notabiliflì- 
mo ,cioè l'avere in tal congiuntura non già avuta la 
hafeita , ma bensì ricevuto un conlìderabile accrefei- 
mento, eun' aperta profeflione le maledétte fazioni 
de' Guelfi aderenti al Papa, e de' Gibeilini parziali 
dell' Impcradore . Abbiamo dalla Vita di Papa Gre- 
i^Jt S or '° C - } ' ch'egli fpefe in quella guerra cento ven- 
ti mila Scudi, eFederigo li obbligò di rimborfarlo . 
«w'iàiJt Altri hanno Icritto, che alTunfe di pagargli cento 
venti mila once jd* oro. Più, omeno, che folle, 
Federigo le ne dimenticò dipoi, nè gli pagò un foldo. 
Pafsòil Pontefice alla Villeggiatura d' Ànagni t e_» 
co- 
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colà invitò l' Ira pera dorè (a). Comparve egli con 
magnifico accompagnamento , e fi attendò fuori del- v „,' lm 
Ja Città riti ili primo di Settembre . Ne! di diluente 
incontrato' d si Cardinali , e dalia Nobiltà , lì portò ^ 
alla vifita del P;;pa ; e depollo il manto , proftrato a' 
fiioi piedi , riverentemente glieli baerò , e dopo bre- 
ve colloquio andò a pofare tiel Palazzo Epifcopale - 
Ne! giorno nppreffo il Papa , che abitava nel Palaz- 
zo paterno , I' invitò feco a pranzo , ed amendue cori 
tutta magnificenza afilli alla (iella tavola , deporto 
ogni rancore, almeno in apparenza , (Vegliarono 
nuova allegrezza negli affilienti . Dopo di che ten- 
nero fra lor due i colla prelènza del folo gran Ma- 
firo dell'Ordine Teutonico, uri lungo ragionameli, 
to intorno a* propri affari . Nel Tegnente Lunedi con- 
gedatoli Federigo dal Pontefice , iè ne tornò nel Re- 
gno ,'dove non lèppe contenerli da trattar male i Po- 
poli di Foggia , Caftelniiovo , S. Severino i ed altri 
di Capitanata , che ne' panati torbidi s' erano ribel- 
lati (t) . Ma Riccardo da S. Germano pare', cileni i in,iU- 
inetta quello fatto prima della pace . All' incontro il ^V i tci 
Papa sbrigato da quella guerra , e tornatofene a Ro- 
ma , attefe a fabbricar Palagi , e Spedali i Era venu- 
to in Italia Milane Vefcovo di Beavais Franzefe con 
quello diChiaramiintc , conducendo feco un buon 
corpo di truppe Franzefi in ajuto del Papa , le quali 
o non gitinge-lièro a tempo alla danza, ofurono ri- 
mandate £r) . Trovava!! per quello sforzo Milane t *n>..i c ; 
aggravato da grofiì debiti . Il fornirlo Pontefice per intiu... 
follevarlo gli diede il governo del Ducato di Spole- 
tte della Marca di Guarnten , ofiad' Ancona: con 
che egli in tre anni impinguò la fua borfa ; Ma ritor- 
nandofcne.egli dopo quel tempo in Francia, i vicini 
Lombardi informati del ben di Dio, ch'egli portava 
feco, gli telerò, delle imbofeate , nelle quali perde ■ 
piii di quel , che avea guadagnato . Alberico Mona- 
co è quegli , che racconta il fatto . 

fc 4 Co-- 
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es-s Cominciò a fconcertarfi in quell'anno la Marca di 
t%« A Veronal». ElTcndo flato chiamato per Podeltl d* 
b».>„ epa Città .Mirteo ie* Giti/Unioni Nobile Veneto , ri- 
chiamò egli tutti i NobÌIi,che il Tuo Antecelìòre avea 
cbn.».° ' mandato a* confini . Capo della fazion Guelfa era jy'e- 
dardo Conte di S. Bonifazio , che tornato a Verona 
fu ben 1 accolto dal Podelta . Ingeloiìta di ciò ia paj. 
te Gibellina, appellata de' Montecchi , con intelli- 
genza di Eccettuo da. Bimano , e di Salinguerra do- 
minante in Ferrara , un di fatta follevazione , mife 
feniani addoflb a! Conte Ricciardo , e cacciollo in 
prigione con alquanti de'fuoi . Il re fio de' fuoi ami- 
ci ufei di Città; Io licito Giustiniani Podeftà ne fu cac- 
ciato ; e la Podelìcria fu appoggiata a Salinguerra , 
checorfe coli da Ferrara. Anche Eccettuo \.\dhx^ 
quella nuova , preeipitofamente volò a Verona per 
accrefeer legna al fuoco ■ Ridottali la parte del 
**— Conte al Caftelìo di S. Bonifazio , elefle per fuo Po- 
dellà Gherardo Xangonedi Modena , perfonaggio di 
gran fciino e valore . Quelli col de pollo Gin flint ani 
ricorft a Stefano Badcero Poderi di Padova , il qua- 
le raunatp il Configlio, afcoltò le loro querele: que- 
rele tali , che modero a compaflione tutto il Popolo 
di Padova ; di maniera che li prefe tolto la ri folu eio- 
ne di' aiutar con braccio forte la parte del Conte 4 . In- 
viarono Ambafciatori a Verona, che p irte con ami- 
chevoli , e parte con minacciofe parole fecero illan- 
za per la liberazione del Conte . Nulla poterono 
• confeguire (O . Però ufcl in Campagna nel Mele di 
v^"* Settembre 1' armata Padovana col Carroccio , con 
•^..V.' ^fzzo VII Marc-iefe d'Elle, e coi Vicentini ; ed 
ollilmente entrata nel Vcronefe, s'impadronì dì Por- 
to , di Legnago , e del Ponte dell' Adige , da' quali 
Luoghi Icapparono in fretta ilecelìtio , Salinguerra , 
e i Veronefi , che erano accorti altadifela . Diedero 
pofeia i Padovani il guaito al circonvicino paele ; di- 
liruffero la Villa della Tomba; prefero Bonadigo; 
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e colla forza coltrinfcro il Cartello di Rivalta alla re- 
fa . Ciò fatto fe ne tornarono a Padova. Nè pure per E Vo ^„* 
quelli danni s' induOero i Veroiicfi a mettere in li- 
berta il Conte Bocciardo . Era circa quelli tempi ca- 
pitato a Padova Frate Antonio da L'ibiv.a dell'Or- 
dine de' Minori , Rcligiofo di Tanta vita, di molta 
letteratura , mii abil Milionario , e Predicatore dei- 
la parola di Dio . Gli amici del Conte e del Marche- 
fed'Elte, a quali più che agli altri flava a cuore la 
prigionia d' tuo Conte , fi avvinarono d' inviar a Ve- 
rona quello infine Religinfo , fperando che la di Ini 
eloquenza potrebbe ottenere ciò , clic non eri riti- 
feito coli' armi . Andò il fanto Uomo , impiegò quan- 
te ragioni e preghiere potè coi Rettori della Lega 
Lombarda, con Eccelino , con Salingtterra, c coi 
lor Corifiglieri ; ma fparfe le parole al vento , e ri- 
tornoficne a Padova coli' avvilo Jòlo della pertinacia 
de'Veronefi. La Cronica Vcronefe aggiugne , che 
anche i Mantovani col loro Carroccio fecero un' ir- 
ruzione fui Veroncfe , prefero e dilh-udero il Ca- 
lvello di Cola , diedero ii facco e il fuoco a Travcnzo- 
lo , alla Motta dell'Abbate, all' [fola de' Conti , che 
or lì chiama P Ilbla della Scala , e a molte altre Vil- 
le del Veroncfe : il tutto per favorire il Conte Ric- 
ciardo. Notano gli Annali antichi di Modena (<i) , & * M !Lt 
che anche la milizia de' Modenelì andò in foccorfo 
de' Mantovani contro de' Verone!! . Ebbero i Mila- ih n»,i„ 
nel! (6) guerra in quel!' anno co! Marchcfe di Mon- 5K$? 
ferrato in favore degli Aleflandrini, e fe fi ha da ore- L ""- a > 
flar fede ai loro Storici (t) , coli' avere alfcdiato ed u 
anche prefoìICaiìello di Bombaruccio nel Monfer-' 
rato f_ Monbravh è detto negli Annali di Genova «•■«•**. 
(<i)] mifero tal paura in cuore a quel Marchefe.che 
giurò di flar da li innanzi ai voleri del Comune dì 
Milano. Il che fatto panarono fui territorio d'Alti , *"•■*** 
e vi diedero il guado fino a due miglia lungi da quel* M r „ 
la Città . Anche la Cronica d' Allì (0 confeift que- ***• 
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'■' — fto gran danno , inferito da' Milanefi al territorio 
K vdi<r A Artigiano , con aggiugncre > clic ciò fcgul fra la fe- 
ita di San Giovanni Battifh , c di San Pietro , e che i 
Milant fi v' andarono affittiti di jentc da ventitré^» 
amiche Citta . I Genovefi rpedìroro un buon foc- 
corfo ad Aiti - Pofcia fece il Popolo di Milano guer- 
ra in Piemonte contro del Conte di Savoia e di que* 
Marcb.efi , e in onta d'elfi fabbricò il Pizzodi Cunio, 
dove fi ritirarono quei di Saviliano , e di S. Dalma- 
zio , troppo aggravati dai Conte di Savoia . In una 
fcaramuccia reltò prefoda erto Conte , o dar Mar- 
cheli, Vberto da Ozino , Generale de' Milanefi, che 
fu poi crudelmente levato di vita. Diede fine ai 
fuoi giorni nel di 16. di Settembre irrigo da Setta- 
la Arcivescovo di Milano , in cui luogo fu concorde- 
mente eletto Guglielma da Hgzalo nel di 14. d'Ot- 
tobre , che fu uomo di gran vaglia . 
io°cw ^' C S'' Annali di Genova è fcritto (a\ che in queft* 
anno gli Aledar.drini fianchi delh guerra co'Genove- 
lì fecero un comprometto, e fu fentenziato , che Ca- 
priata rclhlTc al Comune di Genova . Anche i Po- 
poli d'Ani e d'Alba , irrigo Marchefe del Carntto, 
ed altri compromifero le !or differenze nel Comune 
di Genova = il che diede fine alfe lor guerre . Si an- 
davano intanto dilatando per le Città d' Italia gli E- 
retici Patcrini , Catari , Poveri di Lione , Paflàggi- 
ni, Giufeppini.ed altroché in fine tutti erano fchiat- 
te di Manichei . Non v'era quafi Città , dove di co- 
ftoro non fi trovafTe qualche brigata . Spezialmente 
in Brefcia le Storie dicono , che la lor Setta avea 
'prcflì gran piede . Roma fteffa non ne era eleiitc, ne 
Napoli . Ora in quell'anno Rimondo Zoccola Eo- 
im lognefe Podeiiìdi Piacenza (A) fece bruciar molti di 
tSTiVi. coiloro. Altrettanto fi andava facendo in altre Citi' 
tà. E nel Mcfe di Febbraio in effa Città di Piacenza 
fitìt Ludits Imperatori; , & Tafienfium , cf JfcpVn. 
fiuta , & -Patriarcbae in Bnrgo & in "Piatta ianéii 
Unta-' 
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Antonini . Do ad indovinare ai Lettori ciò , die fi- 
gnificliino quelle parole . Quanto a me vo' fofpet- T " him ' 
tando , che folte uno Spettacolo pubblico, in cui li 
rapprefentava Federigo Imperadore co'Paveiì e Reg- 
giani, eco! Patriarca tuoi aderenti , forfè non con , vlmt 
molto onore . I Parmigiani in quell'anno (a) andaro- ' T "2'i£ 
no in fervigio de' Piacentini a dare il guaito al ferri- ""' " ml " 
torio di S.Lorenzo , e di Cartello Arquato , Luoghi 
detenuti dai Nobili fuorufeiti di Piacenza. Fecero 
parimente otte elfi Parmigiani a Pont remo li contro 
de' Marchcfi Malafpina . Il Guichenon {b) racconta j( 
a quell'anno , che il Popolo di Torino fi fot tra (Te all' |y™" 
ubbidienza di Tommafo Conte di Savoia, e fi diede a 
B on ifa z io Marc hefe di Monferrato. I! Conte meifa 
infieme un'Armata fi avvicinò a Torino , disfece il 
foccorfo , che gli Artigiani conducevano agli aifedia- 
ti ; nè parendogli propria la ftjgione per continuai* 
l'attedio , lafciò bloccata quella Città , e fe n'andò in 
Savoja. Quello Scrittore, giacché gli mancavano 
gli antichi Storici , fi tuoi fervire di moderni, l'auto- 
rità de' quali non di rado è poco ficura. Noi gii ve- 
demmo all'anno i:i5,chc Torino,fìccome Città libe- 
ra , entrò nella Lesi di Lombardia , e fu anche porta 
coll'altre al bando "dell'Imperio da Federigo II Impé^- 
fattore , in tempo che Tommafo Conte di Savoja era 
uno de' tuoi più favoriti . Nè può (lare , che gli Arti- 
giani, per quanto s'è veduto di fopra, menalfero foc- 
corfi a quella Cittì , quando penavano a difendere 
fe fteifi da' Milanefi . Nè fa io credere , che Torino 
venirte in potere del Marchefedi Monferrato . Nulla 
ne feppe Benvenuto da S.Giorgio . Efe forte caduta 
nelle mani del Marchete , Principe si potente, quel- 
la bella preda , avrebbe tapino ben cuilodirla , Fu 
anche guerra nell'anno prefente in Tofcana . (e) I wi™" 
Fiorentini uniti con gli Aretini , Piftojefì, Lucchefi , tra 'J'" a ' 
PratcG.ed Urbinati , o pure Orvietani, andarono 
con polente efercito e col Carroccio contro ai Sancii. 

Di? 
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— Disfecero da venti loro Cartella , ed arrivarono 
fi"» alle porte di Siena, guaflmdo tutto il pack. Nel 

*""• di 9. di Luglio i Sanefianimofaroente ufeirono arma- 
ti dalla porta dì Camollia , ed attaccarono la zuffà;ma 
ioperchiati dalle troppo fuperiori forze de* nemici , 
ritnafero feonfitti ; e i Fiorentini menarono prigio- 
nieri circa mille ducento fettanta d'eflì . Ricordano, 
e Giovanni Villano Aio copiatore , mettono quello 
fatto fot to l'anno 1229. Gli altri Autori concorde- 

u™™' mctlte ne P ar ' an o lòtto il prefente (4) . 

Anno di Ciiiito «ccxxxi. Indizione iv. 
diGREOORioIX. Papa j. 
di Federico N. Imperadore 12. 

TAnto i! Pontefice Gregorio , quanto l' Impera- 
dor Federigo (6) , mirando con incredibil di- 
IS 1 £'£!', fpiacere i procreili , che andava facendo l'Erefia de' 
Paterini.c d'altre fette di Manichei per l'Italia, pub- 
blicarono rigorofiflimi Editti contro "di quelli petti- 
lenti uomini , che infettavano la Chiefa Cattolica . 
SS?" Circa quelli tempi nella Citta di Perugia (O in cui 
• la Nobiltà e il Popolo percagion del governo avea- 
no in addietro avute non poche riffe , c liti fra loro*, 
la difeordia tramontò gli argini , e toccò ai NobiH 
l'ufeir di Citta. Si diedero poi quelli a far quanto di 
male potevano al territorio ; e il Popolo anch' egli 
faceva altrettanto e peggio contro d' effi . Con pa- 
terno zelo accorfe Papa Gregorio al bifogno dell' af- 
flitta Città, conifpedtr colà il Cardinal Giovanni 
dalla Colonna , il quale co» tal'efiicacia fi adoperò , 
che calmato il furor delie parti , ridufle in Citta gli 
sbanditi , e rimife la pace , con aver anche il Papa 
contribuita una buona fomma di danaro per la ripa- 
razion dei danni. In queft'anno parimente controia 
mente del Pontefice i Romani fecero otte a' danni de' 
VitcrbeJj ncll' Aprile e nel Maggio , e obbligarono. 
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"quei di Montefiafconc di dar iìgurtà di non preffar s--^ ■ 
loro ajuto . Prefe dipoi l'Imperador Federigo la prò- E „£ t . A 
tczion di Viterbo , e vi fpedl Hinaldo da Acquaviva »°*° ■** 
tuo Capitano con un bi/oa corpo di milizie per dife- 
fa di quella Città . Dovette efferc il Papa , che fece 
quefto trattato , ed impegno Fiderigo in favor de' 
Viterbtfi ; imperocché ijìomani , da che" 11' ebbero 
l'avvito , impofero in odio del Papa una grave con- 
tribuzione di danaro alle Chiefe di Roma . Cadde in 
quell'anno dalla grazia di Federigo , Rinaldo, appel- 
lato Duca di Spoleti , quel mede-lìmo , che tanto a- 
vea fatto per lui in danno del UChiefa Romana. Fede- 
' rigo fu de' più accorti e maliziofi Principi , che mai 
fodero . Probabilmente gli nacque fofpetto , che co- 
ftui teneffe fegrete intelligenze colla Corte diRoma; 
(a) e in fatti s'impegnò fòrte il Papadipoi perlafua w ^ 
liberazione . Ora Federigo , prefo il preteib di far- £,i,ì""" 
gli rendere conto della pallata amm i ni Urazion del 
Regno , né potendo Rinaldo trovar cauzion idonea, 
il fece imprigionare con ifpogliarlo di tutti i fuoi 
beni : dal che prefe motivo Bertoldo di lui fratello 
di ribellarli , e di fortificarli in Intraduco . In queft' 
anno ancora pubblicò elfo Imperadore la determina- 
zion fua di tenere una Dieta del Regno d' Italia in 
Ravenna ,laqual Città era allora governata dall' Ar- 
civefeovo di Maddeburgo , Conte della Romagna, e 
Legato Imperiale di tutta la Lombardia . Ora defì- 
dcrando egli , che v'interveniffe anche il Re irri- 
go fop figliuolo, coi Principi della Germania , pregò 
il Pontefice Gregorio d'interporre i fuoi ufizj , affin- 
chè le Città collegate di Lombardia non impediOero 
la venuta del figliuolo , e dei Tedcfchi in Italia. Non 
lafciò il Papa di fenvere per quefto ; ma (1 egli , che 
i Lombardi, affai con ofeen do il naturale finto , ed 
ambìziofò di Federigo , c poco fidandoli di lui , fc- 
guitarono a ilar con gli occhj' aperti , c in buona 
guardia per tutti gli accidenti , che' potettero oc- 
correre . A Kg- 
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• ^= ■ A /ioAer/oTmperador Latino di Coftantinopoli cr* 
B v.rì£i« A f°Cceduto Baldovino fuo figliuolo in età non peran- 
*"•"»' che atta al governo . Veggendo i Principi latini di 
qutlI'Empcrio la neeelììtà di avere un qualche valo- 
rofo Principe per loro Capotta opporre alla potenza 
taci™.'" de' Greci (a) , che bgni ili più crefeeva , prefero la 
i'TluiJ: rifoluzioné di dare in moglie al fanciullo Augnilo 
una figliuola di Giovanni di Brenna, già Re di Geru- 
falcraine , con dichiarar lui Vicario , c Governator 
dell'Imperio , fua vita naturai durante. Gli diede- 
ro anche il titolo d'Impera dorè: il che fi ricava dalle 
Lettere di Papa Gregorio . Tutto lieto Giovanni per 
cosi bell'afcendentc , venne a Rieti ad abboccarli col 
<*> n.k. Papa , e ad impetrarli fuoauenfo(i) . Spedi anche 
i.tLi"»Sa Venezia per aver tanti Vafcellida condur faco mil- 
le e dugento cavalli , e cinquecento uomini d'armi. 
- ■ Preparato il tutto , ed imbarcatoli , e ricuperate nel 
viaggio alcune Provincie , felicemente arrivò a Co- 
stantinopoli, dove.per atteftato ancora del Dandolo, 
fu coronato Imperadore . Si provò in quell'anno un 
terribil flagello di loculte in Puglia . Federigo atten- 
tilfimo a tutto , dopoavere in quello medefimo an- 
no pubblicate molte fue Cofiituzioni pel buon go- 
verno del Tuo Regno , ordinò fotto varie pene , che 
cadauno la mattina prima della levata del Soledo- 
vclfe prendere quattro tumoli di si pernicioli infet- 
ti , e confegnarli aiMiniflri del Pubblico, che li bru- 
cialTero : ripiego utili'llìmo , e da offervarfi in fimili 
cali , non ignoti a' giorni noltri . fafsò nell'an- 
■•tùai, no prefente a miglior ) vita Antonio da L'Jionaj 
b ^ e "' Ordine de' Minori (e) , di cui abbianu 
parlato di fopra . Tornato egli da Verona , fi eleffc 
per fua abitazione un luogo deferto nella Villi di 
Campo S. Pietro , Diocefi di Padova, con eflerfi 
fabbricata una capannucciafopra una noce , dove fi 
pafeeva della lettura del vecchio e nuovo Tegmen- 
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to , con penfiero di lcrivere molte cole utili" a! Po- ' 1 

polo Crilliano.Dio il chiamò a fe nel di 13. di Giù. 
grò , con renare di lui un tal'odore di finitili , com- *"■»"' 1 
provata da molli miracoli , che nejl' anno legucnte 
Papa Gregorio IX. trovandoli nella Città di Spole ci 
J'agfjirffè al catalogo de' Santi . 

A proposto di Spoleti non fidecommettere , elle 
Milane Vcfcovodi Bcauvais , di cui s' è favellato di 
fnpra, coilituito Governatore di quel Ducalo dal <„ «m. 
Papa (a - ) , non fu ricevuto da quel Popolo . Il per- teSSZ' 
che rannata un'eferdto , fi portò a dare il guaito al 
dtllretto di Spoeti : il che nondimeno anulìagiovò' 
per far chinare ti capo agli Spolctini . Sommamente 
premeva ai Padovani e ad ^<zzo Pll Marchefe n . tM 
d' Elle la liberazione del Conte Ricciardo da S. Bo- 
nifazio, e degli amici carcerati in Verona dallanar- JJ™Xm. 
te Gallina. Però fu fpedito in Lombardia Guiffre- fi™*"* 
do o Ila Gtltffrcdo da Lucilio Piacentino Padelli di """"" 
Pavia a trattarne coi Rettori della Lega Lombarda . 
Con tal occalione i Padovani confermarono di nuovo 
clTa Lega . Ciò fatto , dall' un canto il Popolo di Pa- 
dova col Aio Carroccio, e i Mantovani anch' erti 
co! loro , marciarono fui territorio di Verona . Tra 
per quello movimento oflile , e per gli efficaci uf»| 
dei Rettori di Lombardia , finalmente ■ 5' indulsero i 
Gibcllinì Verone-fi a mettere in libertà il Conte H«» 
dardo con gli altri prigioni : il che ottenuto fe ne 
tornarono gli eferciti alle loro Città . Cotanto anco- 
ra fi maneggiarono i fuddetti Rettori , che nel di itf. 
di Luglio fegui pace fra effo Conte e i Montecchi 
fiioi ayverfarj" , nei Cartello di S, Bonifazio : pace^r 
nulladimeno, Umile all'altre di quelli tempi , cioè 
non divede dalle tele de' ragni . Gli Storici di Mi- „. 
lano (e) ferivano , che volendo i Milane!! far ven- 
detta della morte del lor Capitano Vberto da Ozino , '^i'ST. 
inviarono 1' efercito loro lòtto il comando di' ^rJ/- Ì« »i. 
ghetto Marcellino a danni del Marclicfc di Mo ifcr- "*« 
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5^^== rato coi rinforzi loro iùmminiftrati dalle Cittì di Pij- 
vrttm* cenza, Alexandria, eNovara. Formarono un pon- 
te fui Po , prefero il naviglio del Marchete . e le 
Cartella di Ruzzala, Cadigliene, Ofìia , Ciriale , e 
Civafìb . Ail'alfedio di qiicft' ultima Terra colpito 
da una faetta il lor Capitano terminò le fue imprefe 
coliamone; e quello ballò , perché lì ritìrafle a ca- 
fa 1' Armata Milanefe . La venuta dell' Imperador 
Federigo a Ravenna , e 1' aver egli chiamato in Ita- 
lia il Re Jtrr'tgo fuo figliuolo coli' armata Tedefca , 
ingelosì si fattamente i Popoli collegati di Lombar- 
dia , che ratinato un parlamento in Bologna , giudi- 
carono maggior licurezza della Ior liberta l' oppor- 
rgli , che ii fidarli delle di lui belle parole. Ad iftaii- 
za di Federigo , il fummo Pontefice inviò dipoi per 
fuoi Legati in Lombardia "Jacopo Fcfcovo Cardinale 
di Palellrina , e Ottone Cardinale di S. Niccolò in. j 
Carcere Tulliano , con incombenza di trattar di pace. 
Non pafsò quell* anno fenza difbrbi civili in Piacen- 

i'i^™"* za C<0 " cacc ' at ° Cuifredo da P;rovano Mila- 

■S'tal* nefèlorPodefti. Fu dipolconcordato , che la meta, 
degli onori del governo fi conferiffe ai Nobili , e l'al- 
tra al Popolo: il che fece rinvigorire gli antichi od) 

A, «™l ^ ra ' oro - -Abbiamo dai Continuatori di CafFaro (.i) , 
^ *• che Federigo con fue lettere fece intendere al Comu- 

»*i,*fc, ne di Genova- la Dieta Generale del Regno , eh' egli 
avea detcrminato di tenere per la Fella d' Ognifàn- 
ti in Ravenna, con ordinare, che vi mandafiero i 
Ior Deputati . Si trovò l' Impcradore prima di No- 
vembre in quella Città, ma refló differita fino al 
Natale la Dieta per cagìone,che i Lombardi non per- 
mettevano di pattare in Italia ai Principi dell' Impe- 
rio . Vennero poi alcuni d' effi Principi travediti per 
ilìrade non guardate , temendo dapertutto in lìdie da 
cui Lombardi . Per attefìato di Riccardo da S. Ger- 
mano tenuta fu la Dieta fuddetta in Ravenna con_* 
gran magnificenza ; c ia Croniche tt a, di Cremona ci 
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fa fapere , die federico vi comparve colla Corona in " 
capo . In tal congiuntura fece egli un giorno pubbli- 
care un'Editto , comandando, fotto rigorofe pene , 
che ntuna delie Città fedeli al Tuo partito poteffej 
prendere Podeflà dalle Citta coilegate contro di lui . 
Ebbero un bel dire i Genove!! di avere eletto "Paga- 
no da Pietrafanta Milanefc per !or Podeflà , uè poter 
efii recedere dal giuramento preflato : nulla valfero 
le loro fcuJee ragioni. Tornati pofeia a cafa i Depu- 
tati fuddetti , vi fu gran dibattimento per quello nel ' 
!oro Conlìglio ; ma in fine vinfe il partito di chi vo- ' 
leva quel Podeflà per 1* anno profGmo , e fu anche_j 
efeguito . Nè vo'lafciar di riferire ciò , die hai! 
Sigonio O) , il quale l'avrà prelò da qualche vecchia . 
Storia. Cioè che Federigo diede un Angolare fpaifo Klì^ 1 " 
ai Popoli in Ravenna , coli' aver condotto feco un 
Lionfante , dei Leoni , de' Leopardi , de' Camelli, 
e degli uccelli ftranieri , che, ficcome cofe rare in_j 
Italia , furono lo ftupore di tutti . Nulla di ciò ha U 
Roflì nella Storia di Ravenna , 

Anno di Cristo hccxxxh. Indizione v. 
di Gregorio IX. Papa 6. 
di Federigo lì. Imperadore 13» 

NEI Gennaio dell' anno prefentc attefe ì* Iropc-» 
rado/siierigo in Raven na afeereti maneggi 
per domare, fe era polli bile , le Città Lombarde, 
confederate , contro di lui . Suoi intimi Configlieri 
furon o Eccclino da Romano , e Salìaguerra da Fer- 
rara i Capi de* Gibellini , nè mancarono efii di at- 
tizzarlo contro di sizza VII Marchefe d' Elle , Ca- 
po de'Guelfi, il quale non fi lafciò già vedere alia 
Corte. Poi dopo la feconda Domenica di Quapefima fcBl>4rS 
s' imbarcò elfo Augufloperandaread Aquile^a (A) , J , n "™^ ii * 
« quivi abboccarli col Re iuo figliuolo , giacché que- 
fli non s'era voluto arrifehiare a panar per la Valle «r 
Tom, VII. Tari. I. S di 
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y — — 1 di Trento, dove erano prefe le Cliiufc- . O foffe di 
,.."„, itia fpontanea volontà, o pure che qualche burafea 
di mare l'obblìgalTc a cangiar cammino.cgli paltò per 
Venezia, dove fu magnificamente accolto , c conce- 
de varie efenziont nel Regno di Puglia e di Sicilia a 
quel Poro' 0 . Vifitò la Bafilica di San Marco, evi 
Iafciò dei fupcrbt regali , ornati d' oro c di pietre^ 
prezìofe . Un fuo Diploma dato in Venezia net Mar- 
zo di quell'anno fi legge nel Pollarlo Cafincnfc . 
Pafsòdipoi ad Aquileja , dove il Rè irrigo fuo fi- 
glinolo venne a trovarlo con alcuni Principi di (ier- 
■ ■■ r*. mania. E quivi celebrò la fanta Pafqua . E'daftu- 
pire , come Ricobaldo Storico Fcrrarefe (a), il qua- 
le afi'erilce d 1 efiere [tato prefente ncll' anno 1 2j)j. in 
Padova, alla miracolofa guarigione di un muto nato, 
alla tombadi Santo Antonio , e perà fiori nel Secolo 
prefeme, ieri vede, che nel precedente annoFerfe- 
rigo imprigionò elfo fuo figliuolo . Altrettanto s' ha 
t,t0a - d;U Monaco Padovano (£) più antico di Ricobaldo. 
□□■i.- Noi vedremo, che ciò fu credette (blamente nell' an- 
' li'.Tp.'" no 1 -3 S* Notano gli Storici Milanelì (e) -, che i Le- 
"i'rh.ii, S 3[ i 6'^ fpediti dal Papa„per trattar della Pacecoi 
fi éi™™' Lombardi , andarono per trovar Federigo in Raven- 
na . Egli faputa la lor venuta , fc n' andò a Venezia . 
' Coli fi portarono anch' efli, ed egli, prima che arri- 
va (fero , palsò ad Aquile; a . Perciò credendoli bur- 
lati ofprczzati da lui , ù ne tornarono fenza far altro 
al Papa . Si trasferì dipoi Federigo circa. la Felìa_j 
dell" Afcenfìone per mare in Puglia, e nel cammino 
prele alcuni CorJari , che infettavano l'Adriatico. 
Due cattive nuove gli giunterò in quefi' anno , L'u- 
na fu, che Giovarmi da Barino occupò in Soria 1' 
importante Citta di Accon , o fia d'Acri, che era 
d' elfo Imperadore . Il Marcfciallo Rjccardo , lafda- 
to ivi per governarla , andò contro di lui , e reiìò 
lèi infitto .L'altra Fu , che nel Mele d' A golia il Po- 
polo di Mcffina a trovandoli angariato da Riccardo 
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dti Montenegro Giuiìiziere per 1' Impcradore , fece 
rei Mefc fudrìttto una follevazion contro di lui , c M< „ 
I* efempìodi quella Cittì frrvl per far rumultuarcj 
anche Siracufa , Catania, NicoGa , ed altre Terre 
di Sicilia . Era duro fopra i Popoli il governo dt.Ff- 
dcrìgo ; la voleva d'ordinario contro le lorbsrfe ,e 
per poco G veniva ai conficco . Di belle Leggi auda* 
va egli pubblicando ; ma le fne gabelle , tlazj , con- 
tribuzioni', ed angherie, faceano gridar flirti . In 
quell'anno ancora i Romani , più che- mai accaniti 
contro la Cittì di Viterbo, tifarono in campagna , e 
dopo aver dato il guaito al paefe , fe ne tornarono a 
cala . Ma venne fatto anche ai Vitcrbcfi di prendere 
per tradimento un Cartello appellato Vetoichiano , 
che era de' Romani ; ed avuto che 1* ebbero , non 
tardarono a fmantellarlo tutto . N' ebbero gran rab- 
bia Ì Romani : e Gccome attribuivano al Pontefice^ 
Gregorio la colpa di tutto , come quegli che non vo- 
leva lafciar diftruggere Viterbo: così mentre egli 
foggiornava in Rieti , mollerò l'armi loro per fargli 
difpetto, e giunfero lino a Montcfortino , con dile- 
gno di affalire la Campania Romana ubbidiente ad 
erti) Papa. Per fermar quello loro attentato, Papa 
Gregorio fpedì loro tre Cardinali fuoi Deputati, che 
conchiufero un'accordo con elfo Popolo Romano ; e 
convenne sborfare una buona fomma di danaro , ac- 
ciocché fe ne ritornante a caia quell'armata , si poco 
rifpettofa al fuo legittimo Signore . Trattò in queir* 
anno il Papa di pace fra l'Impera do re e le Cittì Col- 
legate di Lombardia : al qual fine quelle ultime in- 
viarono iloro Agenti addio Papa , mentre dimora- 
vainAnagni; ma nulla fl dovette concludere per 
le diffidenze , che partivano fra le parti. 

Abbiamo da PariGo da Cereta, Autore della Cor- 
ifea antica di Verona {a) , clic nel dì 14. d'Aprile—-, 
Eccclìno da Romano foggiornando in Verona , fece 
prigione Guido d* RI10 Podcfti di quella Cittì, e i 
S 1 fuoi 
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fuoi Guidici con tutta !.i famiglia. Dopo di clic man- 
• dò a prendere da Origlia un'Ufiziale de'rTmperador 
► Federigo , clic non mancò di' portarli a quella Città. 
Da 11 a pochi giorni comparvero ancora colà il .Con- 
te del Tirolo , e due altri Conti con cento cinquan- 
ta uòmini a cavallo , e cento balertricri, che prefero 
il pofTcffo di Verona anomedellTmperadore. Ricu- 
perarono poi il Cartello di Porto ; c rifabbricarono 
quel di Rivalta . Allora i Mantovani ainicifllmi del- 
la parte del Conte Ricciardo da S.Bonifazio , e di fa- 
zione Guelfa , riprefero l'armi contro de* Verone!! , 
ed ufeiti in campagna col loro Carroccio , prefero il 
Cailello di Nogarola , bruciarono varie Ville del d(- 
iìretto Veronelc , cioè Ponte Paflàro , Fragnano , I- 
lòlalta,Poverano, l'Ifola delia Scala, ed altre non 
poche . I partigiani del Conte abbandonarono Noga- 
ra jcon darla alle fiamme. Eccilino da Romano coi 
Vcronefi , avendoli colti nella Terra di Opeano , li 
mifoinrotta, e ne fece prigionieri non pochi. Poi 
civea il fine d'Ottobre Ì Mantovani diedero il faccn 
alla Villa di Cererà. Dall'altra parte i Padovani s'im- 
padronirono di Bonaciigo , e totalmente lo diflruffè- 
ro . Altrettanto fecero alla Villa della Tomba. Ven- 
ne anche in lor potere ilCaiìello di Rivalta. Temo io, 
che guelfi fatti nella Cronica di Parifio fieno fuori di 
fito, perchè fomigliano quei, che ho narrato all' 
anno i ijo, fé non che dalle Lettere dell' Imperador 
Federigo li fa , eh' egli fi lamentava , perchè quali, 
fatto i fuoi occhj , mentre era in Ravenna , le Città 
lombarde aveanb fatta o£lc contro de' fuoi fedeli . 
Seguita a fcrivere Parilìo , che in quelì' anno Azzo 
"VII Marchefe d' Efte, e Bocciardo Conte di S- Boni- 
fazio, portatili in ajuto di Btacbino , e Guezello da, 
Cam'ino , ne! d) 17. di J.ugi io attaccarono batta- 
glia col Popolo di Trivigi , e il mifero in rotta con 
far molti prigioni , i quali furono condotti, nelle car- 
ceri del Marchefe a Rovigo . Allora fi mofle fece/i- 
na 
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ho con cento-uomini d'arni , e con cento baleftrieri 
in foccorfo de' Tn'vifani ; ma nuli' altro fuccedette ¥ JJ„* 
dipoi. Prefero in quell'anno ì Sancii GO > condotti "i> 
da Gherardo longone da Modena lor Podellà nel di 
38. di Ottobre la Terra di Montepulciano , e ne dis- iliìiT 
fecero tutte le mura e fortezze. Era quel Popolo c.^X'o 
collegato co J Fiorentini ; per la qual cofa elfi Fio- naut' 
rentinì andarono a ode (òpra i Sanefi , con dare il 
guado a parte del loro territorio , e prendere a for* 
za d'armi il Cartellodi Querciagrofla, i cui abitanti 
furono condotti nelle carceri di Firenze > Avendo i t m,u 
Luceliefi C&) attediata Barga inliemecoi Fiorentini» ESil " 
ebbero una fpelazzata dai Ptfani » Barghcggiani , e *"*"*' 
Cattane! della Garfagnana. Avvertito P Imperador t Cir<i| 
Federigo, che i Genovefi (e) , non ollante il divieto gjSfcljE 
lor fatto , aveano prefo per lor Podeftl "Pagano da 
FictrafantaMilanefe , diede ordine, che dovunque 
lì trovauero perfone e rob« di Genovefi , fodero 
prefe : il che fu cfeguko .Gran tumulto nacque per- 
ciò in Genova . Chi teneva per l'Imperadore , e chi 
voleva , che fi entrale nella Lega dì Lombardia con* 
tro di lui . Ma Federigo meglio penfando , che non 
gli tornava il conto a disguftare un Popolo si allora 
potente in mare , dopo qualche tempo ordino , the 
tutto foflc loro feftituito . Grave danno in queft'an- 
no recarono.anche in Lombardia le locufte ,che di- 
voravano tutte l'erbe delle campagne : flagello con- 
tinuato anche ne' due Tegnenti anni . Dalla Croni- 
chetta di Cremona (rf) abbiamo , che nel Popolo di 
quella Città fi rinvigorì ladivifione , e fu guerra ci- ** 
vile fra loro. Andarono effi Crenionefi in fervìgio 
de' Bologne!! : a qual fine non fo . Fecero anche olle 
contro de' Mantovani, bruciarono parecchi luoghi 
di quel Contado,? prefero e diftruucro il Ponte , che 
i Mantovani tenevano fui Po . In Milano (e) fi crea* fafj** 
rono fette Capitani, cada un. de' quali comandava 
« mille foldati a cavallo , e giurarono tutti di fofte- 
S 3 nere 
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\ nere la lor liberti contro dell' Imperadore , e più 
r .i (1 „ torto di morire in campo , che di fuggire . Mandò in 
quei!' anno il Sultano d' Egitto adunare a Federigo 
■ o 0 j,s. Augnilo un Padiglione di mirabil lavoro (a) , il cui 
XVmL valore fi fece afeenderc a più di ìé.v.ri mila marche 
d'argento. Vi fi vedeva con ammirubil* artifizio il 
corfo del Sole c della Luna, co' l'uoi detcrminati 
fpazi , indicanti con fiewrezza l'ore del giorno e del- 
la notte . Fu effo ripoflo in Venofanel Teforo Rega- 
le . E Federigo pofàz nel di 22. di Luglio ad un fo- 
lcirne convito invitò gli Ambafcìatori d'elfo Sultano, 
e del Veccliio della montagna , Principe de' Popoli, 
detti Aflaflìni . Teneva Federigo buona corrilpon- 
denzacon coflui , e voce comune correva , che uno 
de' fudditi d* eflb Vecchio,pcr ordine del medefimo 
Imperadore, avene nell'anno precedente tolto di vi- 
tz Lodovica Duca di Baviera, caduto in disgrazia 
d'elfo Auguflo . 

Anno di Cristo mccxxxi 11. Indizione vi. 
di Gregorio IX.Papa 7. 
di FfiDiRicolI. Imperadore 14. 

ERa fconvolta per interne fedi'zioni la Città di 
Roma in quelli tempi,e molti occupavano leTer- 
re della Chiefa Romana . (i) Implorò Papa Grego- 
rio IX. iòccorfo da Federigo li, ma egl i adducendo la 
non falfa feufa di dover accorrere in Sicilia , dove gli 
takW. fi eranoribellate alcune Cittì , nulla accudì ai bi'iò- 
S n ' del Pontefice, Pafsò a quello fine in Calabria(0» 
t.ciu..- aovc ammafsò un buon'efercìto , ed intanto ordinò» 
che fi fortificauero il più potàbile le Fortezze di Tra- 
ni , Bari , Napoli , e Brindili, Volle Dio , che nel 
Mele di Marzo i Romani feorgendo , efTere ripolia la 
lorquiete , e il maggiore lor bene nell'avere in Ro- 
ma il fommo Pontefice , s' induiiero a fpedire ii Se- 
natore con alcuni Nobili ad -Anagnì , dove faceaa!- 
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lora la Corte Pontifìcia la fua refidenza , per prega- 
re il finto Padre di voler tornarne a Roma . Non 
mancarono Cardinali , che il difìuafero , c contra- 
riarono a sì fatta rìfoluzione ; ma e^li intrepido vol- 
le venire , e f;i accolto con dìmoflrazioni di molto 
giubilo dal Popolo Romano. Ailora fu , eli* egli lì 
accinfe a calmar gli odi de' Romani e Viterbcfi : al 
qnal fine fpedi a Viterbo 7'ommafo Cardinale , per 
trattare di un' amichevo! concordia . E quefta infat- 
ti fu da I) a qualche tempo (labilità . Intanto Federi- 
go Augufto,pafiato in Sicilia con un vigorofo eferci- 
to, ridufTe a' fuoi«voleri Medina , dove alcuni degli 
autori della rilevazione pagarono il fio del lor mi- 
sfatto filila forca, ed altri furono bruciati vìvi . Ca- 
tania, fenza far oppofìzinne , tornò alla di lui ubbi- 
dienza . Fu aflediaco il Cartello di Centoripì , e tut- 
toché per la Aia torte fìtuazione in un dirupato mon- 
te , e per la bravura dei difenfori, fjccflc lunga difc- 
fa , pure in fine fu obbligato alla rel'a . Da tal refi - 
flenza irritato federico , Io fece atterrar da' fonda- 
mentre gli abitimi pattati in un'altro fìto fondarono 
a poco a poco una nuova Città, a cui per ordine dell' 
Imperadore fu pollo il nome d'Augufla . In Puglia 
finalmente ÌI Callcllo d'Introduco , dopo un penoio e 
lungo a (Te dio , li arrendè alle Tue armi . Bertoldo , e ■ 
Rinaldo appellato Duca diSpoIeti, die vi fi erano 
bravamente finqul difefi , accurati ufeirono fuori 
del Regno.ln quell'inno ancora tornò alle mani d'ef. 
fo Imperadore la Citta di Cìaeta, con reltar privata—» 
delle vecchie lue efinzioni, e del diritto di eleggere 
ifuoi Confoli, avendovi Federigo mefli fuoi Ufi-, 
siali ,e coilituita una Dogana . Aveva egli proroef- 
io di ben trattare quel Popolo , mi era Principe, che 
mai non perdonava daddovero ; e guaj a chi avea 
fallato . Per quello i Lombardi non s'induflcro giam- 
mai a fidarfì'di lui f gaiUgo ben dovuto a que* Prin- 
cipi , che noa fan perdonare , ne mantener la parola. 

S * Per 
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■ — Per la prcfa e diftruzionc di Montepulciano , fst- 
v-"» ta ne'l'annt) addietro dai Sancii (.a) , il Comune di 
Firenze adirato forte , fece in quelt' anno un grande 
rtao> sforzo a fine d'i vendicacene. Ricordano (_b~), e Gio- 
irli ' vnnni Villani ciò riferi feono all' anno feguente ; ma 
»»2f iie '' Riccardo da San Germano, la Cronica Sanefe , e il 
t i.cb. R' n aM CO "e parlano all' anno prefente » Ora i Fio- 
1 1. ti» rentini milero I' affedio a Siena , e in vergogna de* 
°* Lfi "'- Sancii con unMangano gittarono entro laCittl un'aC- 
no con altra carogna . Tornati pofeia a Firenze , 
ne! dì 4. del Mefe di Luglio rifecero olle contro de' 
medelìmi Sanelì ; prefero e disfecero Afciano , e qua- 
rantatre altre Caiìella e Ville di que! territorio con 
gravilfìmo danno d' elfi Sancii. Cagione fu ciò, che 
compaffionando con paterno affetto Papa Gregorio lo 
(lato infelice di Siena , s' interpofe per la pace , c a 
quello line Ipedì a Firenze Fra Giovanni da Vicenza 
* dell* Ordine de' Predicatori , uomo eloquenti (limo, 
ed inllgne Milionario di quelli tempi. Dimorava 
egli allora ìn Bologna, dove feguitato da innume- 
rabil copia di Contadini e Cittadini , colle fcrvoro- 
fc lue prediche fece infinite paci fra loro , moderò il 
Inno delle Donne , con altri mirabili effetti della pa- 
rola di Dio . Andò quello buon Servo di Dio a Fi- 
renze ; ma per quanto faceto e diceffe , non potè 
fmuovere que! Comune dall' o din ato luo propalile* 
contro de' Saneli . Per quello il Papa fottopofe Fi- 
renze ali' Interdetto , e fece feomunicar i Rettori di 
quella Città . Bolliva intanto, anzi ogni di più an- 
dava crefeendo ladifeordia frale Città della Marca 
di Verona . Se non v'ha difetto nella Cronica Ve- 
< t.m ronefe di Panilo da Cereta (d) ancora in quell'anno 
'■" *■ i Mantovani col loro Carroccio , e coli' ajuto de'Mi- 
knefi , Bologne!! , Faentini , e Brefciani , cavalca- 
rono contro de* Veronefi , e bruciarono , e guafla- 
■ rono moke lor Ville , fra l'altre Villafranca , Cooa, 
Guflblengo , Scccacampagna , Piovevano , Palazzuo- 

1 ,0 » 
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lo, edTfoIata: il che fatto fi ridulfero a caft . Ora 
coli ancora per ordine del Comma Pontefice , e pet*JL£ 
motivo eziandio di fpontanea Cariti, fi portò il fud- *•* 
detto buon Servo di Dio Fra Giovanni da y"icenz& . 
Tale era il concetto delia fui Virtù, e mirabil facon- 
dia , che il Popolo di Padova (a) gli andò incontro ii^ì 
nel venire ch'egli faceva da Monfelice , c mefTolo fui 
Carroccio con gran divozione , e giubilo l'introdufle "ìV.Ó'.i» 
in Città . Predicò egliquivi,e per le Ville con indi- 
clbil concorfo di gente ; pofeia fe ne andò a Trivigi, v """ 
Feltre , e Belluno, e quindi a Vicenza , e a Verona, 
dove Etctlino daRomano coiMontecchi giurò di fla- 
re a quello , che aveJTe ordinato il Papa . Trasferirti 
inoltre a Mantova, e Brefcia , predicando daper- 
tutto la Pace , facendo rimettere in libertà i prigio- 
ni , e correggendo a modo fuo gli Statuti delle Cittì. 
Il che fatto intimò un giorno , in cui fi dov'entro a- 
dunar tutte quelle Città in un luogo determinato 
per far la pace generale. Scelte egli una campagne- 
preflò all'Adige , quattro miglia di folto da Verona; 
e il giorno della fella dì Santo Agoftino , cioè il dì ag 
di Agofto. Fu uno fpcttacolo mirabile il vederci 
in quella giornata comparire al fito prefilTo i Popoli 
di Verona, Mantova , Brefcia, Vicenza , Padova, 
e Trivigi coi lor Carrocci . Vi comparvero ancor» 
il Patriarca di Aquileja , il Marche fe d' Efte , Ecct- 
liao , e iberico da Romano, i Signori da Camino, e. 
una gran moltitudine d'altre Città , cioè di Feltre a 
Belluno , Bologna , Ferrara , Modena , Reggio , t 
Parma , coi lor Veièovi , tutti fenz'armi , e la mag- 
gior parte a piedi nudi infegno di penitenza. Da 
■ tanti Secoli non s'era veduta in un fcl luogo d' Italia 
unione di tanta gente. Secondo lo fcandagliodi Pa- 
rlilo vi furono più di quattrocento mila perfone. Fra- 
te Giovanni di un palco , alto quali feflant a braccia, 
predicò a quella finifurata udienza , udito da tutti, c 
con ciòmr tutti a darti il bacio di pace , e coman- 
dali. 
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dandolo anche a nome di Dio , c del Romano Pon- 
tefice . Il che fu prontamente eseguito ; ed egli ap- 
preflb pubblicò la feemunica contro chiunque gua- 
itàfTc si bell'opera ; anzi, per maggiormente gridar- 
la , propofcil Matrimonio del Principe Rinaldo, fi- 
gliuolo di ^tzzo Vii Marchefe d'Elìe.Capo de'Guel- 
fi , e Adelaide figliuola di Alberico fratello di Ecce- 
tto da Romano , Capo de 1 Gìbellini : il che fu appro- 
vato , e lodato da tutti ■ Lo Strumento di quella Pa- 
ce l'ho io pubblicato nelle mie Antichità Italiane . 

Ma quanto durò quella concordia r Non più che 
■cinque o fcì giorni . Quel che è più, andò anche per 
terra il concetto della di lui fintiti , che era ben 
grande . Gherardo Maurilio feri ve, di aver co' Tuoi 
proprj orecchi intefo predicare i Frati Minori nella 
Cattedra! di Vicenza , che Fra Giovanni avea rifu- 
feitati dieci morti . Non mancava gente , che por- 
tava odioaquelto facro binditor della paroladi Dio, 
e della pace, perchè era ineforahilc contro gli Ere- 
tici . Nel Mcfe di Luglio n'avea fatto bruciar vivi iti 
tre giorni felfanta nella piazza di Verona tra mafchj, 
e femmine de' migliori Cittadini di quella Città. Al- 
tri poi cominciavano a malignare fopra le di lui in- 
tenzioni , pretendendo , che tutte le fu e mire fo/Te- 
ro per abballar la parte Gìbeilina , e che quello fofTe 
un fegreto concerto della Corte di Roma contro di 
Federigo li Imperadore . Ma quello che diede il 
crollo all'autorità e (lima di Fra Giovanni , fu , ch'e- 
gli ito a Vicenza fui patria , fi fece dare dal Popolo 
un'aifolnta padronanza della Città , tutta ad arbitrio 
iuo : con che vi mife quegli Ufiziali , che a lui pia- 
cquero, e correuc o mutò gli Slatini della Città, e ne 
formò de' nuovi. Ito a Verona , anche ivi fi recc_» 
eleggere Signore della Città ; volle ollaggi per ficu- 
rezza di fu a perfona ; volle in fua mano, il Cartello di 
S. Bonifazio, Hallo , Olliglia, e le fortezze della 
Città . I Padovani , che tacevano prima da Padro- 
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ni in Vicenza , corlèro colà , c vi accrebbero la lor 
guarnigioni; . Tornato Frati.- Giovanni coli, e trova- 
ta quella novità, volle far valere la fui autorità con- 
tro chi fe gli opponeva ; ma in furia ritornarono a 
Vicenza i Padovani , c dato di piglio all'anni contro 
diluì, e de'la fua fazione , in fine prefero Ini con 
tutta la fua famiglia , e il cacciarono prigione nel di 
3. di Settembre . Rilafciatoda 11 a pochi giorni , Te 
ne tornò a Verona, nétrovò più ubbidienza , di mo- 
do che mife in libertà fra poco tempo gli ortaggi , e 
relìituì al Conte Ricciardo il Cartello di S.Bonifazio, 
e in fine fe ne tornò a Bologna , convinto dell' inabi- 
lità delle cofe umane, e pentito di avere oltrepaflato 
i termini del facrofuo miniUero . Cosi ripullulò la 
difeordiacome prima fra que' Popoli ; anzi parve , 
che fi fcatenauero le Furie, per lacerar da 11 innanzi 
tutta la Lombardia . Il credito de' Frati Predicatori, 
e Minori era incredibile in quelli tempi per tutte le 
Città. In alcune aveano anche parte ne' governi . 
Però nell'anno prefente defiderando i Frati Minori 
di metter fine alle di£Ten/ioni, vertenti fra i Nobili , e 
Popolari di Piacenza (d) , cosi efficacemente fi ma- 
neggiarono , che le parti fecero compromefìo di tut- 
te le lor differenze in Fra Leone dell' Ordine loro . 
Quelli diede da II a poco il Laudo , affegnando Ia_, 
metà degli onori della Repubblica agli uni , e 1' altra 
metà agli altri , e col bacio della pace ordinò , che fi 
confermane la fentenza fila . Anche in Modena (i), 
per le prediche del buon Servo di Dio Fra Gherar- 
do dell'Ordine de 1 Minori, fi fecero molti (Urne paci 
fra il Popolo della Città . Ma febbri si maligne non 
fi (radicavano punto con quelli innocenti rimedj.Po- 
chilTimo durò la calma in Piacenza , ed alteratili di 
nuovo gli animi , la Nobiltà lì ritirò alle fue Cartel- 
la , con che fi riaccefe la guerra . Predicando ne 11' 
Ottobre di quell'anno Frate Orlando da Cremona—, 
dell' Ordine 4/t\2a4mtoà,KÌh Piazza d'erta Cit- 
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j jj ^ ' tà di Piacenza , ceco una truppa d'Eretici dai* di pi* 
•Mnu ?)io a'faflì c fpade,con ferire mortalmente elfo Pre- 
*"""" J *dic3tore , e un Monaco di S. Savino . Furono prefi 
*c«ir. c °ft° ro ' ed inviati a Roma. Anche in Milano [a), 
ulS?* < 3 ue ' P°defti Oldrado da Lodi cominciò a far brucia- 
""<*L t- re F retlc ' • re fl a tuttavia la memoria in mar- 
mo nella Piazza del Proletto , o fia de' Mercatanti , 
leggendoli lòtto l'effigie iua fra l'altre parole ancor 
quelle ; 

bck.» CATHAROS , VT DEBVIT , VXITi 

Andò anche a Parma (6) il fuddetto Fra Gherar- 
m 'uuujfo (] a Modena, uomo di fanta vita, ed aiTaiflima gen- 
te induce alla pace , con emendare eziandio gli Sta- 
tuti della Città , c far affo! vere tutti gli sbanditi. Co- 
là inoltre comparve Fra Cornerò, dell' Ordine de' 
Predicatori , che colla ftia pia eloquenza fi tirava 
dietro tutto il Popolo ; e tanto i Nobili , che i Ple- 
bei , uomini e donne per divozione portavano terra 
a fin d'empiere una Borra , o fia luogo baffo , dove 
fi fermavano l'acque , preffo alla Chicfa de'Predica- 
tori. Tutto ciò ferva a far conofeere i cotìumi di 
t „ M-i , quelli tempi . Il Guichenone (c) mette la morte di 
!tJS}!ti* Tommafo Conte di Savoja , Principe di gran fenno e 
valore nel di ao. di Gennajo di quell'anno. Io truo- 
Hri V>— va nella Cronica di Alberico Monaco (_d~) , ch'egli 
ciUi" mancò di vita nell'anno precedente , benché egli ne 
torni poi a parlare all' anno I214. Succedette a lui 
Amedeo IV. fuo primogenito . Ho io inoltre ere- 
duto , che elfo Guichenon prendeffe abbaglio nel 
favellare della prima moglie di vfeso VII Marchete 
d'Effe , la quale fenza dubbio figliuola fu d'effò Con- 
te Tommafo , e madre della Beata Beatrice I. d' Eftc 
hb!m% (O- Ebbe quefb Principe quindici figliuoli , nove_» 
"*'**■ raidchi , e fei femmine . L'una di effe fu Cornelia di 
Provenza, e madre di Leonora Regina d'Inghilterra t 
Tra i figliuoli , Amedeo fu Ve (covo di Morienna i 
Guglielmo eletto Vcfcovo di Valenza ; Bonifazio e- 
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ietto Vefcovo di Pellai , e pofeia Arcivefcovo di ** ss 
Canturberl ; c Filippo eletto Arcivefcovo di Lione . 
7ommafo colle nozze di Giovanna Conteflà di Fian- 
dra acqui Ho quel Principato , ma ne retto dipoi fpo- * 
glìato . I Principi carichi di molti figliuoli , aveano 
allora gran cura d' incamminarli per la via Ecclefia- 
ftica , acciocché veniflero provveduti di nobili, e lu- 
crofe dignità in quella milizia . 

■ >nno di Cruto mccxxxiv. Indizione vi i. 
di Gregorio IX. Papa 8. 
di Federigo II. Imperadore ij. 

NOn poche venazioni ebbe in queft' anno Tapa 
Gregorio dal Senato e Popolo Romano (a). , ClriiK 
Tuttodì andavano quelli cercando d' ampliare la_j *»,"ó": 
loro autorità in pregiudizio di quella de! fommo|.T'"iit, 
Pontefice, con occupare i di lui diritti temporali , e "*"'*"" 
licndere la mano anche agli Spirituali 4 imponendo 
aggravi agli Ecclelìjfiici , e traendoli al loro foro . 
Fu aftretto di nuovo il Pontefice a ritirarli da Roma 
a Rieti (£) : perlocchè maggiormente fatiti in orgo- * Va- 
glio ì Romani Spedirono neila parte della Tofcana_. 
Suddita del Papa , e nella Sabina alcuni Nobili per 
farli giurare fedeltà da que' Popoli , ed elicerne i 
tributi. Tutti quelli feoncerti ebbero veriiìmilmen- 
te origina dall' implacabil loro odio contro di Viter- 
bo, che pafsò contro dello fieno Papa, perchè il ve- 
devano contrario ailordifegni dlfoggiogare edi- 
llruggere quella Città. Diedefi pertanto il Pontefi- 
ce a. procacciar que'mezzi, che convenivano per 
reprimere gl'irriverenti e ribelli Romani . ScriiTe 
lettere per rutta la Criilianità a'Princìpi e Vefcovi , 
per ottener foccorfo di gente c di danaro ; e comin- 
ciò a raunar quante milizie egli poteva . Informato 
di quefti movimenti Federigo Imperadore CO , vai- 
ne in Puglia , e ali 1 improvvidi nel mefe di Maggiq '" cl ™" 
V cora- 
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comparve a Rieti a vifitar Papa Gregorio, c ad offe- 
v™k.c. A r ' lr{i P ronto a ' fervigio , c alla difefa fua ; e gli pre- 
*»».'nn ièntò anche il Tuo fecondabili to Currado, che feco 
* a vca condotto. Gradi il Pontefice I' efibizione , e 
concertò con lui leoperazioni da farfi . L' Autore 
della Vita d'elio Papa tratta da finzioni tutti q'uefti 
pafli di Federigo , Io non entro a giudicar del cuore 
de' Principi, tuttoché affai pernialo , che doppio 
foffcquel di Federigo . Solamente so , ch'egli col 
Cardinal linieri pafsò a Viterbo , per animar quel 
Popolo; e che pofeia per contìglio delmedefimo Car- 
dinale intraprefe l' affediodi Respampano , Caltello 
ben guarnito di gente e di viveri dai Romani , che 
fece una gagliarda difefa. Vi flette fotto perlofpa- 
z:o di due meli , e veggendo , che non v'era appa- 
renza di poterlo ne efpugnare ,nècondur colle buo- 
ne alla refa ,ncl Settembre fe ne tornò in Puglia_j . 
Tutto ciò fu attribuito a tradimento, e ad intelli- 
genza coi Romani , i quali udita eh' ebbero la ritira- 
ta di Federigo , andarono a rinforzar di viveri quel- 
la Terra. Intanto Tapa Gregorio , che era palfato 
a Perugia , avea fcritte lettere alle Città della Lega 
di Lombardia, affinché non fi fornulizz altero , nò s'in- 
ge lofi fiero delta fua amicizia con Federigo , perchè 
cosi portava il bifògno de' propri affari lenza pregiu- 
dizio dei loro . Anzi le efortò a non impedir la cala- 
ta di truppe Tcdcfche , le quali doveano venire in._> 
ajutofao, configliando ancora d'inviar Deputati, 
per trattar di concordia coli' Imperadore . Avvenne 
dipoi , che Ì Romani portati dal loro mal talento ufei- 
rono , per andare fecondo il lor coflume a dare il 
guaftoal territorio di Viterbo . EranoreKati al fcr- 
vigio del Papa molti Tcdefchi dati dall' Imperadore, 
amatori dell' Ecclefiaflica libertà , e ben dilpolli alla 
* difefa di quella Citta ■ Godifredo Monaco (u) fcri- 
vc, che I' Imperadore milites in Cìvìtate Viterbio 
tellocavit : cofa che non fu offervata dal Rinaldi . Lo 
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fi e Co vien confermato da Matteo Paris (rt) , i! qual — "~ 
poi magnifica di troppo languente battaglia e vitto- E ¥o ^„* 
ria . Cottolo , gente brava , avendo incoraggilo il * M0 "•'* 
Popolo di Viterbo , arditamente ufeirono contro de' m 
baldanzoli Romani , c diedero loro una buona lezio- 
ne con isconfiggerli , ucciderne, e farne molti pri- 
gioni. Né qui li fermò il corfo della vittoria . Paf- 
l'arono arche nella Sabina , e riduflcro di nuovo 
quelle Terre all' ubbidienza del fommo Pontefice . 
E pure nii;n merito di ciò ebbe Federigo , e fi conti- 
nuò a gridare contro di lui . Mentre dimorava Ìn_j 
Rieti eflo Papa Gregario (b") , canonizò San Dme^ \yo„„ 
meo , m.'tuture dell' Ordine de' Predicatori nel di £)*"Ì,. 
di Luglio del prefenrc anno. Stando pofeia in Perù- *"*'■ 
già , con lettere circolari infiammò i Prìncipi, eie 
Città della Crillianiti al foccorfo di Terra iànta , do- 
ve andava Tempre più peggiorando lo fiato de'Crì- 
fiiani per le dilcordie di loro fteilì . Ne avea dianzi 
trattato ancora coli' Iraperador Federigo , il qualcj 
inoltrò prontezza a que IP imprefa. 

Ma inforiero poi nuovi nuvoli , che annientarono 
tutte le buone difpolìzioni (e); imperocché incornili- 
ciò ad averfi in Italia femore , che il Re irrigo , fi- 
gliiiolo dell' Augulìo Federigo II, dimorante in Ger- 
mania, macchinava ribellione contro del padre . Go-. 
difredo Monaco chiaramente lafciò fcritto fotto que- 
ffanno , chc(ri) flc.v Ileinricus Bobardiae conventum l'i 1 "^- 
qitoriiTndam "Principimi babuit, ubi a quibusdam ne- 
fariìs confilium accepit , ut fe opponcrct Imperatori 
patri fao : quod & ferii . Jfam ex tmc coepit folici- 
tare quofcumqe potiiit minis , prece, & pretto, ut fibi 
affiflerent cantra "Pattern , ©- maltoi inventi . Fra 
quelli , che entrarono in quella congiura , non fi può 
mette re in dubbio , che non vi folTero i Milancfi col- 
le Citta confederate contro di elfo Federigo , ficco die 
tentati da eflo Re irrigo ; le pure da efli Milancfi 
non venne la prima fcintììla di quello fuoco . Certo 
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dovettero contribuire ad avviluppare l' incauto gio- 
E v^^ vane elle lor promette di farlo Re d* Italia ; laonde 
egli tirò innanzi la teia , che andò poi a ftr.ifcinarlo 
|>Ml nell'ultimo precipizio . Dagli Annali di Milano (4), 
'' cn ' J ^ utorc molerò d'averne veduto il Documento, 
■ZTimì» abbiamo , che in queft' anno Manfredi Conte di Cor- 
te Nuova, Podeftt di Milano con due Giudici, a no- 
me del Comune, juraverunt fidelitatem ìknrìto Re- 
gi Rgmanarum fitto Fr'tderici Xoglerii Imperatori*. 
Et tane fatta e/l Liga forti* inter ipfum Henrieitm, 
& Medìolauenfes , ad petitionetn Tapae cantra Itn- 
peratorem patrtm fuum. Et promiferunt eì dare Me- 
dìolauenfes Coronam Ferream in Mediai ano , quam 
Patri fuo dare nttmqu aiti voluerunt . Anche Galva- 
ni .ii-, no F' atnl111 0'') facendo menzione di quello fatto all' 
Iwiiii anno 1131', cioè fuor di (ito , fcrive , che Henricus 
Hcx otìamamiat eum Mediolanenfibus eompofuit ad 
petitionetn Domini Tapae . V Autore Anonimodel- 
ia Vita di Tapa Gregorio IX. con tante efagerazioni 
della perfidia di Federigo contro del Pontefice , por- 
gerebbe anch' egli motivo di fofpcttare.chc elfo Gre- 
gorio avene tenuta mano a quello trattato . Ma l'in, 
degnità del fatto , e la iaviczza dello ftelTo Pontefi- 
ce , abbaftanza ci pollbno perfuaderc la fai fica dita! 
diceria . Oltre di che fe menomo indizio di ciò aver- 
te trovato l' Imperadore : che doglianze , clic fchia- 
mazzi non avrebbe fatto ? egli che si fpelTo prorom- 
peva in querele contro de' Papi . Infine, iìccome 
diremo , i! medefìmo Papa ajtitò Federigo a fmorzar 
rtl net. quello incendio . Il Monaco Padovano tY),anch' egli 
con errore di Cronologia , raccontando all'anno 1131, 
che iMilanefi fecero lega colfuddctto Re irriga. 
contro di fuo padre, foggiugne (e quello è più da 
credere) che lo iconfigliato giovane tramò contro 
•i • *.u t ' t ' P^ rc > '^ eo t i"' a videbatiir, quod fmperatorplus 
'lèP&i co P ltcr ""' Conradutn diligeret , & foveret . Abbia- 
«l"i.Ii t .'ni jdaifuddeiti StoriciAlilanc.fi C<i),che avendo l'Im- 
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peradore Inviati in quell'anno aCrenona un Liuti- 
fante , ed alcuni Camelli , e Dromedari in fegno del E Vo ? lp# A 
fuo amore : faputofi ciò dai Mttanefi , Piacentini , e »"»>«i • 
Brefciani , ufcirono colì'efereito , e coi lor Carroc- 
ci in campagna fino a Zenevoìta . Ivi attaccata batta- 
glia coi Cretronelì , li fecero dare alle gambe . Se- 
condo gli Annali di Modena (a), quello fatto d'armi firr „_ 
fu grande , perchè in aiuto de' Cremonefi fi trova- **■"'•**• 
rono i Parmigiani , Reggiani , Pavcfi , e Modcnefi . 
La Cronica di Parma ci afiìcura , che fi combat- 
tè con gran vigore , ma fenza vittoria d'alcuna delle iuì.inu?, 
parti ; e che nello fieno di dopo il Vcfpro fi fece una 
tregua fra loro . Prefero anche iMilanefi nel mefe 
di Luglio feondottieri mandati dall'Impcradore con 
quelle beftie ; ma ìe belfie Camparono , ciclicemen- 
te giunfcro a Cremona. Peccfi anche in Milano una 
fcelta de' più bravi giovani , con appellar quella la 
Compagnia de' Forti , o fia de' Gajardi , che s'impe- 
gnò alla difefa del Carroccio . Capo ne fu irrigo da 
Monza , foprannominato Mettcfuogo , uomo di forza 
fmifurata, ed eccellente in armi, ìi quale dicono, 
che fu Podeftà in varie Città , e Senatore di Roma. 

Eranfi collegati i Popolari di Piacenza (c) coi Po- ft^™ 
polari Cremonefi contro de' loro Nobili fuoruiciti . 
Nel dì dell' Epifania il Marchefe Te tallititi o concen- 
to Cavalieri di Cremona e molti baleitrierì , unito 
col Popolo Piacentino, feonfifle i Nobili fuddettì, 
che congiunti con quei dì Borgo di Val di Taro, di 
Camello Arcuato , e di Firenzuola vennero a batta- 
glia nel luogo di Gravago . Reftarono prigionieri 
quarantacinque uomini d' armi , e circa ottanta fan- 
ti . Pofcia nel Mefe di Giugno il Popolo Piacentino' 
affittito dalCremonefe fi portò all' afl'ediodcl Cartel- 
lo di Rivalgano , ma fenza potervi mettere il piede, 
Neil' Ottobre ieguente fi amicarono di nuovo Ì No- 
bili Piacentini coi Popolari , e ritornarono in Città 
a goder la meta degli onori del pubblico. La Croni- 
7*W, VÌI, Vart. /. T ' ca 
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ca VeroncTe cìi Parifio (_a) nota , che nel di 24. di 
E »",b^ Maggio i Bri' (ciani e Mantovani coi lor Carrocci 
«mi.ii vennero contro de' Veroneil , e diedero alle fiamme 
t m lebeto, Penco, Opeano , Bovo, la Villa della 
UtinUc. Palude, l'ifola Porcaria , Bodolono, e la maggior 
. parte di Ce reta. Nel dì primo di Giugno fc ne torna- 
rono trionfimeli te per si belle imprefe a cafa.£"cre//~ 
■ no in quel Mete, ufeito coll'cfercito di Verona, s'im- 
padronl del Cartello d'Albaredo ; e volendo andare a 
C'ologna, trovato per iftrada ^zzo T// Marchefe d'E- 
lle, che gli veniva incontro co' fuoi bene in armi,giu- 
dicò meglio di tornarfene a Verona. Tornato pofcia in 
campagna riprefe alcune Cartella ; ma altre ne tolfe 
a* VeroneG Ricciardo Conte di S. Bonifazio unitoco* 
JU^J* Mantovani. Secondo gli Annali di Modena (£) in 
fSlfit quell'anno i Capitani, o fia Cattanei del Frignano, 
■"•*»*■ lafciatifi guadagnare dal denaro , e ribellatili al Co- 
mune di Modena , fi diedero a quel dì Bologna f.c) . 
m2"tffi Ed ancorché tregua ci foOc fra quelle due Città , (la- 
bilità per ordine del Papa, che dovea durare qual- 
che anno ancora , i Bolrgnt fi iniquamente la ruppe- 
ro , e venuti coli' efercito e col Carroccio a S. Cefa- 
rio del Modenefe ', diedero quella Terra alle fiam- 
me . Ceuta pofleduta da' Mori , fu nell'anno pre- 
date alTcdiata dai Crccefignati Spsgnuoli ; e per- 
/...I'*"! ciocché i Gcnovtfì mercatanti (if) tenevano in quel- 
ESSt* 'a Città molto avere, fi vide quella deformità , che 
"""""*' armate dicci delle maggiori e migliori lor navi , fu- 
rono in foccorfo degl'Infedeli. 11 verno dì queir* 
anno fu de' più orridi e rigidi , che mai fi provaffe- 
ro. Alcune Croniche ne parlano all' anno preceden- 
te ; l'altre, alle quali io m' attengo col Sigonio , al 
prefente . Da Cremona fino a Venezia gelò si forte il 
Po , che vi camminavano fopra con ficurezza gli uo- 
mini c le carra . Pel freddo morirono varie perfone ; 
fi fcccarono le viti , gli ulivi , e le noci ; venne ap- 
preso la mortalità de' buoi , e d' altri utili animali 
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con vari altri malanni . In vece d' imparare da tan- ~ B 
ti flagelli, divenneropiù fieri nelle lordifcordie i XJ^J* 
Popoli , e più oftinati nelle loro iniquità . Ottone da '"" ""* 
Mandi Ilo Milanefe , perfora di gran credito in tutta 
Lombardia per la fua prudenza e fperienza nell'armi, 
fu Podefta di Padova (a) . E perciocché i Trivifani , 
con ^Alberico da Romano infeft-ìvano forte i Signori *■• 
di Camino,Cittadini e Collegati di Padova,dopo ave- 
re il iurìdetto Podellà adoperate in vano preghiere e 
minacele colla ipedizione d' Ambafciatori , ufcj con 
tutte le forze de' Padovani contro d' effi . Diede il 
guafb alle campagne di Trivigi , e delle Terre de* 
fratelli da Romano, con arrivar fino a Banano , a 
MufloUnto, a S.Zenone, a Romano , e con impa- 
dronirti della Terra di Meiìre , ma non gii del Ca- 
rtello . Si quietò cosi fiero temporale per ì'interpofi- 
zione degli Ambafciatori di Venezia , e di varie 
perfone Religiofe,di maniera che tutti fe ne tornaro- 
no alle [or caie , lafciando piagnere chi avea patito 
•danno. 

Anno di Cristo uccxxxv. Indizione viu. 
di Gregorio IX. Papa 9. 
di Federico LL. Imperadore 16. 

T) ER provvedere alla ribellione del Re Strigo fuo 
X figliuolo , imprefe 1* Imperador Federigo in 
quel!' anno i] viaggio di Germania inficine col fuo fe- v. u**. 
condogenito Corrado (i) . Dopo Pafqua li mone di •* 
Puglia coli' accompagnamento di tre Arcivefcovi , e US^S;, 
«P altri Nobili , ch'egli poi giunto a Fano Ucenziò,e i'tlt„. 
lafciò ritornare alle lor contrade . Seco portava Let- 
tere del fomirio Pontefice (f) , cfortatrici della fe- 
delta a lui dovuta , indirizzate ai Vefcovi e Principi 
della Germania • A riferva delle lue guardie niuna 
fo!datcfcaconduù"e eglifeco ; ben fapendo , che a chi 
ha danaro, non manca gente, e che l'oro è il più 
T » po- 
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potente llrumcnto per fuperar tutte le difficoltà . A 
E «-oìU A 1 l!c ^° f ' , ' e afl ^ ^ en provveduto di t eforo ne* 
*■"»> >i» fuoi bavuli . Nel Mefe di Maggio imbarcatoi! a Ri- 
mìni pafsò ad Aquileja , e di li continuò il cammino 
fino in Germania , dove fenza oppoiìzione alcuna ar- 
rivò , e fu accolto con tutto onore dai Principi e 
Popoli . Allora i! giovare Re irrigo al vedere , che 
niuno alzava un dito in fuo favore , prefe la rifolu- 
zione di andar a gtttarfl a' piedi del padre , e chieder- 
gli mifericordia . Tritemia , Autore affai lontano da 
. ch n untiti tempi , fcrive^a), che fi prefentò a lui nel di 
' . a. di Luglio in Vormazid.,,e che Federigo al mirar- 
lo, ardente di fdegno, comandò torto , che fofle cac- 
ciato in prigione , nè ballarono le preghiere di quan- 
ti erano aitanti ad ammollire l'implacabil fuo cuore. 
Per lo contrario da Godifredo Monache di S. Panta- 
ni.cnr> leone , Storico contemporaneo , abbiamo , che 
«.■•■fan" Strigo, benché convinto dalla congiura fuddelta, pu- 
aom- fc i n grattavi Tatris reciptinr . Sed non perfolvens, 
quae protniferat , nec refignans Cifirum Urivels 
quod babai! in jìiapotefiase , jujfu Tatris eft cttflù- 
, . ditte mantìpatus. di' egli ancora folte rimetto in gra- 
zia del padre , lo atteftano le Lettere di Papa Cre- 
ttìtm^gerìo IX. riferite dal Rinaldi (e). Alcuni pofeia per 
" quello accularono di crudeltà Federigo; ed altri cre- 
dettero , eh' egli non li potclfe eléntare dall' aftìcu- 
rarfi di un figliuolo, si ftroce anche dopo un così 
nero delitto, e che dava indizj di voler efière un fe- 
condo Alfalonne . Era vedovo l' Imncrador Federigo. 
Conchiufe in quelli tempi con dilpenf3 Pontificia il 
Matrimonio con Ijabclla forella dì sirrigo Re d' In- 
ghilterra , In Vormazia con gran folennità furono 
celebrate le nozze . Nota il fuddetto Goditredo Mo- 
Ujuctenaco (d) una particolarità degna di olfervazione . 
Cioè che Imperator fuadet Princifìbus t ne Hiftrìo- 
nibus dona fottio more prodigaliter effundant , judi- 
eaas maximum dementiam , fi quis bona fua Mimh 
vèl 
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vel Hijìrionibts fatue largiatur . Ho io trattati a!- ''"^ 
trove di quefta ridicoloia ufanza de' Secoli barbari v =i"* A 
X*) ■ Non fi faceano- nozze , o altre felle grandiofe 
di Principi tanto in Italia , che in Germania , e prò- t| , 
babilmente anche in altri paefi , che non vi eoncor- '«i K*h 
reflero le centinaia di Buffoni , Giocolieri, Come-"*''* 
dianti , Cantambanchi, ed altri fimili inventori di 
Giuochi e divertimenti della Corte e del Pubblico. 
I regali, che lor fi faceano non folamente dal Prin- 
cipe autor della fella , ma dagli altri ancora, che 
v* intervenivano , o di velli , o di danaro , o d' altre 
cofe di valore, erano immenfì ■ Gli c templi prelfo 
gli Scrittori fono frequenti . E durò quoti' ufo , od 
abufo anche ne! Secolo futfegnente i Joo. Federigo 
fece conofeere in tal congiuntura Ì! faggio fuo difeer- 
nimento col non volere fci'alacquar donativi in g;ttte 
si fatta, lìccome appunto avea praticato anche l' Im- 
peradore irrigo IL ftell' anno 1043, allorché folcii - 
nizzò le fue nozze con ^ignefe figliuola di Guglielmo 
Principe del Poitù . Tenne pofeia Federigo (J>~) una-* 
gran Dieta in Magonza , dove cfpofe i reati de! fi- c.."'i. fi- 
gliuolo , pergiufrificar la propria condotta , e infic- "*"'*" 
me per farlo conofeereindegno della Corona . Creb- 
be in tanto il Aio odio e fdegno contro de' Mil aneli 
e degli altri Lombardi , che Tempre più andava egli 
feoprendo uniti e ritoluti . di difendere la W liberti 
contro il di lui mal' animo . Ora il Pontefice , che 
ben prevedeva , in qua! fiera guerra avene a termi- 
nar quella dilcordia, ned' anno prefente ancorali 
affaticò per eitiuguerla, fe era potàbile; e tanto 
più , perchè ne veniva frattornato il fjecorfodi Ter- 
ra fama. Scrini- ai Lombardi, affinchè fpediflèro Ì lor 
Deputati a Perugia . Scritfe a tutti i Prelati , che fi 
trovavano alla Corte in Germania , incaricandoli 
à' interporre i loro ufizj , per indurre Federigo a far 
comprometfodi quelle differenze nel Papa , Padre 
comune. Ne fù contento Federigo , ma preferita 
T 3 un 
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?=? ^ : un corto tempo al Laudo , cioè fino al profumo Na- 
tale del Signore. 

»•"•'« Sotto il p'refente anno tanto Roland ino (dì , che 
il Monaco Padovano parlano delle Nozze di dn- 
* irta 11 Re d' Ungheria con Beatrice figliuola del 
defunto ^tìdrovanitno Marchefc d' Elle ; e fcrivono, 

me»™. ^ efla , con grandiofo accompagnamento di Nobili 
della Marca Trivifàna , e di Cuidotto Vtlcovo di 
' Mantova, fu inviata dal M,;rchefe Azza VU. fuo 
zio paterno in Ungheria . Ma lo (frumento dotale da 

, mcia. me dato alla luce (_0 , ce la fa conofeere giù perve- 

n r '■ nuta nel Maggio dell* anno precedente ad Alba Rea- 
le. ^Andrea t;ìà avanzalo in età, fecondo ì conti di 
-Alberini Monaco , e d' altri , fini di vivere nell* an- 
no prefente , con lafciar gravida la moglie . Allora 
fu, che Bela figliuolo d'eflb Re d'una precedente 
moglie , il quale di mal' occhio avea veduto ammo- 
gliato di nuovo il padre , sfogò I* odio fuo contro la 
Regina matrigna , e la tenne come in prigione , pa- 
rendola del pane di dolore. Beatrice, donna di gran 
coraggio , e d' animo virile , capitati per buona ven- 
tura alla Corte d' Ungheria gii Ambafciatori dell 1 
Imperador Federigo , fe l' inteié con loro ; e trave- 
Itila da nonio ebbe la fortuna di falvarfi , e di torna- 
re in Italia alla cafa paterna (</) . Partorì ella , non 

t^b.' fo fe in Germania , o pure in Italia , un figliuolo ap- 

** k * u " Dettato Stefano . Qui-fli poi in età competente pre- 
te per moglie una nipote di "Pietro Traverfara , po- 
tente Signore in Ravenna , che gli portò l'ampia 
eredità di quella nobil Cafa; e pattato roi perla 
morte d'eJTa alle feconde nozze con Tom* fina, de" 
Moroflni Nobile Veneta , n* ebbe un figliuolo , ap- 
pellato „*iiireiiJ'/i,il quale fu poi Re d'Ungheria. Era 
in quelli tempi anche laRomagna tutta foflopra.perla 
guerra,chcl'una all'altra fi facevano quelle Città.Gi- 

. Wm. rolamo Roflì (e) ne parla all'anno precedente . Nel 
u- prelènte abbiamo da eflòStoricOje dagliAunali diCe- 
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fefta (a) » che i Popoli di Ravenna , Forlì , Berci- 
doro , e Fori im popoli , ollilmente vennero a dare \£ in A 
il guado al diltretto di Cefena . Come fe coftoro fe 
ne (ìelTero a mietere i! grano nelle proprie campagne, ^ f ^ 
ninna guardia faceano . Ma eccoti il Popolo dì Cefe- ■■r.inm- 
ua , che armato e bene in ordine arriva loro addotto, 
ne fa molta ftragc , e prende il flore della nemica mi- 
lizia , che fu condotto nelle carceri di Cefena . An-, 
che i Faentini coli' ajuto di due quartieri di Bologna 
(i) fecero una fcorreria nel territorio di Forlì , con 
arrivar Ano alle porte di Forlirnpopoli , lafciando f*",;.^* 
quivi , e pofcia nel Ravennano fnnelti fegni della ìor »•'•<»«< 
nemicizta . Del pari i Bologne!! (Y) continuarono la ^ 
guerra co' Modencfì . Aveano già corrotti con da- J*™^,' 
naro i Capitani del Frignano, itjtali ribellatili a Mo- *t.i*u. 
dena fottomifero al dominio loro ventitre Cartella di 
quelle montagne . Con grandi forze ancora in quelV 
turno entrarono nelle pianure di Modena con giu- 
gnere fino al fiume Secchia , e recar que' danni , che 
erano tllora in ufo , e poi fe ne tornarono in dietro . 
Siccomine accennammo di fopra , penfando i Mode- 
ri eli (<0 d'inondar le campagne de' Bolognefì , fe- ^jgy* 
cero a Savignano un taglio dei fiume Scultenna , o jff,^, 
fia Panaro , e ne rovefeiarono I* acque addotto al lo- 
ro diflretto ; ma il Cromila di Parma (e) feri ve , che ■ rk™.. 
quella invenzione tornò piuttofto in utile d' efli Bo- 
logncii. Nè lieve dovette efiere quell' imprefa, per- 
che per atteflato della Cronica di Reggia (/), i/he- fWH «r. 
runt Partaenfei,& Crcmonenfei, Vicentini, & Pan- 
trctnoUnfri in fervida Mutinae ad cavandum Seul- ETi£ì£ 
tennamfuper Bononiam . Attediarono anche i Mode- 
iteli il CaltellodiMonzone , uno di quelli , che loro 
fi era ribellato nel Frignano, e vi prefero dentro 
fei Capitani ribelli . 

Per quanto fcrive Galvano Fiamma (g), Ì Cremo- •■gj 
nefi appretto Rivaruolo prefèro ducento Cavalieri *■'<**. 
BrcJsianinel mefe di Maggio; mariufd poi ai Bre- 
T 4 frisai 
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== fciani di farne prigionieri trecento altri de' Cremo - 
E v,^.t. A T'fi- Jacopo Malvezzi (") i probabilmente difcri- 
* MM " u vendo quelli avvenimenti , (blamente ci fa fipere , 
fecondo il rito degli Storici parziali alla r ua patria, 
"'^■n°°' clic i Brcfciani avendo raggiunti i Cremonefi ai Fon- 
■ r."iu!u. te d'Alfìano, diedero loro una memorabil rotta con 
uccifionc d' innumerabili , e con far prigionieri ot- 
tanta Cavalieri, e cinquecento fanti. Tornò in que- 
'rw,, (l'anno il Popolo di Piacenza (&ì a cozzare coi Nubili 
ì™"«Ii. di tal maniera , eli' effi furono forzati ad abbandonar 
la Città. Ad eflì Nobili ancora fu dai Popolari tolta 
la Terra di Firenzuola . trano infievoliti forte i 
w'iuV.ft Sanefi fc) , né poteano tener forte contro la poten- 
™" za de' Fiorentini : il perchè dimandarono pace , e vi 
frappofe anche i fuoi autorevoli ufizj,per commiffio- 
ne del Papa,il Vcfcovo di Paleftrina . Si conchiufe_j 
ite*.?" 1, l'accordo , con reflar obbligati i Saneli (_d~) a rifar le 
ì™i.X. mura di Montepulciano , e furono rclìituki i prigio- 
ni. Studioflì parimente ìl Pontefice Gregorio di ri- 
durre la concordia nella Città di Verona (.e)- Per 
wÌìm. q'^flo inviò colà T^ìccoli Vefcovo di Reggio , e Ti- 
■w. iuik jQ, )e Vcfcovo di Trivigi , di cui non truovo menzio- 
jic prefTo l'Ughelli . Corrifpofcro amendue all'efpet- 
tazione del fanto Padre, coll'indurre nel di i S. d'A- 
prile le due fazioni contrarie , cioè la Guelfa del 
Conte Ricciardo da S. Bonifazio , e la Gibcllina de' 
i G rr ., t Montetthi , a dar fi il bacio di pace (/"), e a giurare di 
E!»™?" dar ai comandamenti del Papa, a nome del quale mi- 
"i'T.'w f c f° ' V1 '1 Podeilà . Non piaceva un tale flato di co- 
fe ad E (telino datymano ,c però con letteree metti 
jLim. (g) andò ibllecitando 1' Imperador F(derìgo acaiare 
**■**' in Italia con polente efercito , prométtendogli dal 
fuo canto di gran cofe . Fu eziandio creduto, ch'egli 
in perfona fi portane alla Città d' Augtitfa ad aggiu- 
gnere fprotii adii gii correva. Fu in quefl' anno 
crudelmente uccifo nel Montflero di Santo Andrea 
in un di delle Rogazioni Guidano da Correggio, Ve- 
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fcovo di Mantova , dalla famiglia degli Avvoca- 
tili). Levofii per quello a rumore liuto il Popolo 
di Mantova , diltrufie le lor caie e torri , e gli obbli- 
gò ad ufeire di Citta l Si riduflero coiloro a Verona 
ad Ect c/i»o,rifugio di tutti i fcellerati . 

Anno di C k i sto mccxxxvi. Indizione :x. 
di GreoorioIX. Papa io. 
di Federico II. Imperadore 17. 

NIJlla potè conehiudere Papa Gregorio del pro- 
gettato accomodamento delle controversi^,' 
vertenti fra l' Imperador Federigo, e le Città di 
Lombardia , a cagion della grettezza del tempo a lui 
prefitto da elfo Atiguflo . Però fi diede principio in. 
quelì* anno alle tragiche guerre c rivoluzioni , che 
per tanto tempo dappoi affliuero quello fconvolto 
Regno . Qua! fotte allora il filicina d' Italia , con- 
viene ora avvertirlo . Non negavano già le Città 
confederate di riconofeere anch'effe la fuperinrità, 
ed autorità dell' Imperadore ; ma paventavano dì 
molto un' Imperador tale , quale fu Federigo Ih Ge- 
lofìUimc- della lor libertà , c ricordevoli di quanto 
avene operato Federigo Tritilo , per abbatterla, e 
fradicarla, non fapeano indurli a credere di poter 
confcrvarla fotto Federigo Secondo , Principe , la cui 
mente era grande , ma maggiore l'ambizione , e che 
avea ereditato i vizi dell' avolo , ma non già le vir- 
tù . Sapeano , come egli feorticava i fuoi fudditi dì 
Sicilia, e'di Puglia ; che il perdonar di cuore a chi 
l'aveva offefo , era cofa flranicra ncll' animo fuo ; 
eh' egli prendeva le leggi del mantener la fede e pa- 
rola, non mai dall' onelto , ma folamente dall'uti- 
le, o dalla neceffità . Però, fe gli concedevano po- 
co , temevano, eh' egli vorrebbe poi lutto . Erano 
anche all'ai perfuafi , che s) intereflato c pieno d'am- 
biziofi e fmifurati penfieri, aomc era, aJcra mira non 
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■ 1 avcfle, che di ridurre l'Italia tutta iòtto un'ebbro* 

briofo gic go , e dimutarla Lombardia in ma nuova 

«... in* p U (i|i a , £)j ,^1 venne , che le Città più furti , come 
Milano, Brefcia, Mantova , Piacenza , Bologna , 
Padova, ed altre minori , determinarono più rofto 
di avventurar tutto , che di fottometterfi a chi dall' 
effere di Principe troppo facilmente palfava a quel 
di Tiranno, Non mancavano altre Citta , che tenea- 
no per l' Itnperadore, come Cremona, Bergamo, 
Parma, Reggio, Modena, ed altre. Il principal 
motivo di quello attaccamento era il bifogno , e la_» 
fperanza dell' ajuto di lui per mantenerli in libertà , 
da che le più forti Cittì vicine tutto di fi (Indiavano 
di afTorbire i lor territori , e di artbggettarle ancora , 
fe veniva lor fitto , al loro dominio . Che non fu 
ceano ì Bolognefi contro di Modena;! Piacentini con- 
' tro di Parma ; ì Milancfi e Brefcianj contro di Cre- 
mona ? Pavia umiliata dal Popolo di Milano flava 
allora col capo chino , moftrandofi ubbidiente ed uni- 
ta coi Milanelì , che te ave-ano date tante percome; 
ma non si tofto.cefìò la paura del flagello , che, cava- 
tali la mafehera , tornò anch'efia ad abbracciare il 
partito di Cffarc . Erano in egea! pericolo , e forfè 
in peggiore flato, rIì affari del fommo Pontefice. 
Se riùiciva ^Federigo dimettere il piede fui collo 
de' Lombardi , e di foggìogar tutta l'Italia: che^ 
fcampo reftava a quella facra Corte contro di un 
Principe , il quale già avea fomentato le ufurpazio- 
nidel Senato e Popolo Romano, in pregiudizio della 
legittima ed inveterata autorità , e fovraniti de'Pa- 
pi ? Potevafi fondatamente temere, ch'egli ridurreb- 
be il Papa a portare il Piviale di bambagina , dante 
la disordinata fua voglia di lìgnoreggiare ; e vie più, 
pcrch' egli era in concetto di fina politica , fimulato- 
re , e diflìmulator mirabile , e quel che è peggio , di 
poca , fe non anche di niuna Religione : del che , f» 
è vero , farà Iddio Giudice un giorno . Allorché Va- 
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p*^tìeffandro Ut tanta cofìanza molfrrò contro di — t~ 
Federigo T>r/>»,a lui non mancava un forte appog- \^ 
gin alle fpalle , cioè il Re di Sicilia , e Puglia della 
Schiatta de' Normanni. Ora che Federigo Sreoudo 
pofìedeva ancora quegli Stati ,fc cadeva a terra l'op- 
pofizion de' Lombardi , reftava il Romano Pontefice 
Gregorio IX. tra le forbici , ed efpofto alladifcrezìo- 
ne , o fia indiferezione d'un* Impe rad ore , che ave- 
rebbepotufotuttociò che avelie voluto . Il perchè 
TapaCregorio riguardava come fuo grande interetfe 
la Lega di Lombardia , ben conofcendo, eh 3 elfo fola 
potea tenere in briglia un' Augnilo , di cui non per- 
mettea la prudenza , che alcun fi fidane . 

All'incontro FederigoW odiava a mortequclta Le- 
ga, benché folennementc permelTa ed approvaCa_> 
dall' avolo fuo Federigo I, confiderandola come in- 
gl'uriofa a' fuoi fovrani diritti , e trattava da ribelli 
i Lombardi , declamando dapertutto , erigere il fuo 
decoro, ch'egli palTanc a domarli . E perciocché il 
Papa fpinto dal fuo zeio paterno , fpediva in tutte le 
Città , lìccome abbiaui veduto , i Frati Predicatori , 
e Minori a predicarla pace e la concordia , tutto in- 
terpretava fatto in danno fuo , ilante il praticarli di 
far giurarei Popoli di ubbidire a quanto avefle loro 
comandato il Papa . E maggiormente fi rifentl egli 
per quello , che avvenne in Piacenia nel!' anno pre- , 
forte . (-0 Non mancava in quella Citta il fuo parti- 'JJ^Tw. 
to a Federigo , foScnuto fpezialmeme dalla Nobiltà, »"''- u ' 
di cui capo era Guglielmo de A'udito ( oggidì quelli 
«obi! famiglia è chiamata dt' Laudi) con Oberto Tt- 
iavicino t oggidì Pallavicino ) Marchefe. Ma era . 
tutta sfacciata quella Città per l' antica difeordia di 
que' Popolari con elfi Nobili, la maggior parte de' 
quali fuOrulcita focea guerra dalle fue Cartella alla 
Città . "1 rattorti in queir' anno di accordar quelle fa- 
zioni , edaamenduefu tatto compromeùo in "Jacopo 
da /Ve; riordinale della Chi t li Romana , soiu 
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j. R A cucrne dipoi fcguita un' amichevol' unione , edaver 
'rolp™ egli dato per Podeftà a tiitti lanieri Zeno Nobile Ve- 
neziano . Exinde "Piacentini , dicela Cronica, /m- 
feratori fiterunt rebelles . Et ipfe Voteflas feeit 
firuì domos dilli Domini Guglielmi de àndito , &• 
bannivit eum , & Dominimi obertunt Telavicinittn , 
& certos de Topulo , quia tènebant cum Imperatore 
cantra Ecclefiam . Lagnoffi forte di queft' operato 
dal Legato Pontificio l'Imperadnr Federigo con Pa- 
pa Gregorio , quali che anch' egli fi dette a divede- 
re congiuralo coi Lombardi contro dilui. Cièche 
gli rifpondeue in tal proposto il Papa , fi può legge- 
re negli Annali Ecclcfiaftici del Rinaldi.La conchiti- 
fionefiè, che ogni dì più andavano crefeendo ledif- 
.c«4i». fidenze del Papa e di Feiier/go, ed ognun lavorava..» 
tttf.'èU. di Politica . Arrivò il Pontefice a comandargli (a) , 
■"*■*■ c he non move (Te l'armi contro de' Lombardi, per- 
ché non era peranche fpirata la tregua accordata per 
la fpedizióne di Terra finta : il che fece maggior- 
mente credere a Federigo , che fra il Pontefice eì 
Lombardi vi follerò de' forti Jcgami contro di lui ; e 
perciò fenza badare ad altro determinò la fua venu- 
ta in Italia con una competente armata di Tedcfchi . 
itZlìt Lafciò ordine (è) al Re di Boemia , e al Duca di 
Baviera di far guerra a Federigo Duca d' Aufiria, in- 
colpato di vari delitti ; ed efli il fedirono bene. 
Aveva egli gii fpedito innanzi cinquecento cavalli e 
cento baleftricri , con ordine di afpettarlo a Verona, 
Città , che l'accorto fregino da Romano aveagià, 
< ànib ridotta all' ubbidienza fua con ifeacciarne il Conte 
T™i!ìjL Ritciardo da S. Bonifazio,e i fuoi aderenti (V).Giun- 
""■ fero coftoro neldl i(S. di Maggio , e prclero la guar- 
dia di Verona a nome dell' Imperadore , il quale nel 
precedente Gtnnajo aveva anche mandato in Italia il 
figliuolo '.Irrigo ne' ceppi (<0 , con una buona feor- 
ta fotto il comandodel Marchefe Lancia . Quello in- 
felice Principe condotto in Puglia , e confinato nel- 
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la Rocca di S. Felice , e trafporrato pofeia a quella 
di Martorano , quivi nell'anno 1242, come s' ha da iro £„ 
Riccardo ria S. Germano , e non gii Del prefentc , 
come ferine il Monaco Padovano (a), terminò fra >w 
gli afFanni della carcere Ì Cuoi giorni : del che 1110- 
Àrò Federigo pubblicamente un lòmmo dolore, non 
fofe vero o finto . Intanto il Conte Hicciardo fud- 
detto fcacciato da Verona , s' impouefsò delia forte 
Bocca di Garda colla morte del prelidio ivi porto da 
Ecce lino . Per lo contrario venne alle mani d'elfo 
lìceelino l' importante Cartello di Pefchiera , e inol- 
tre gli venne fatto di efpugnar quello di Bagolio . 
Finalmente ne! di 16. d' Agorto arrivò l' Imperador 
Federigo a Verona cdn tre mila cavalli, accolto a 
braccia aperte e con tutta riverenza dal fuo fedel par- 
tigiano Ecctlino , e dai Gibellini Montccchi Ret- 
tori della Città . Andò pofeia coli' efercito a Vacal- 
do, e vi fi fermò ben quindici giorni, concertando 
intanto le ìmprefe , che doveano fari! . (_b~) Palla to P * ch " 
pofeia ÌI Mincio trovò i Cremo nefi , Parmigiani,*; 1 .;" 
Reggiani, e Modencfi , che colle lor milizie ven- 
nero ad incontrarlo . Rinforzala che ebbe con tali fi?' 
ajnti la fiia armata , cominciò a fcaricare i primi J",, 
colpi del fuo furore contro il diftrctio di Mantova , 
mettendolo a ferro e a fuoco . Prefe Marcheria , e_i 
dopoilfacco ladiltrufle, ma poi conofcendola (ito 
importante pel paflàggio del fiume Oglio, ordinò 
che tolto fi rifabbricane , e la' diede in guardia ai 
Cremonefi . S' impadronì di Ponte Vico , e d'altri 
Luoghi, ficcome ancora di Mofio fui Brefciano , al 
qua! territorio fece Umilmente quanto danno potè . 
Anche il Popolo di Gonzaga di qua dal Pò fi diede 
aì~Minirtri d'elfo fmperadore. Pafsò egli dipoi a 
Cremona per confolar quella Citta tanto a se fedele , 
e vififermòper alquanti giorni . 

Secondo gli Annali di Milano (O » ebbe difegno 
di panare anche a Pavia , Città, che fe gre t amenti- 
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' '—^ tenevapcr lui ; maufciti in campagna iMilanefigl' 
* •!«■!* impedirono l'inoltrarli . Certo è , die vennero fino 
""""'* 3 Montechiaro con curie le lor forze , e furono quali 
full'orlo di affrontarli coll'efercito nemico di Fede- 
rigo , ma in line giudicarono meglio di ftar Culi a di" 
"US: fe?a , che di azzardarti alle offefe (a). Che Federigo 
venifle arche a Parma ,s'ha dagli Annali vecchi di 
Modena . Era per queft'anno flato eletto Podtflà , e 
Rettore di Vicenza ^fzzo Ptt March efe d'Ette , i! 
più appaflìonato di tutti per la parte Guelfa , e per 
» on<j. la Lega di Lombardia (i). Mandò egli un bando, che 
"'■Ti'm niunoofafie di nominar Il ni pera dorè; ed avendo ef- 
t m,US!' ^° ^"S"^ 0 inviati a Vicenza i fuoi Melfi con Lerte- 
hn^M rL ' » quelli ne quefle volle ricevere. Avca il Mar- 
o«^«i. c hefe , prima che calane Federigo in Italia , tentato 
col Conte di S. Bonifazio di fcacciar da Verona la^j 
parte di Eccettuo ; ma cottili piti accorto di lui , fic- 
comegià accennai , prevenne il colpo, e fpinfe fuo- 
ri di Verona il Conte co* fuoi parziali . Ciò faputo- 
fì in Padova , Vicenza , e Trivigi, que* Popoli in_» 
. armi diedero un ttrribil guafto alle Terre , e Ville 
„ -di Eccitino . Ora mentre l'Imperadore diinorava in 
Cremona , minacciando i Milaneil , e Piaccntini^ion 
vollero lUr colle mani alla cintola il Marchefc d' fi- 
tte , i Padovani , Trivifani, e Vicentini. Col mag- 
■ i,»*t gior lor sforzo , nel di j.di Ottobrc,che Rolandino 
*">*•— oOcrvò effere flato giorno Egiziaco, cioè di mal* 
augurio , fi portarono all'afledio di Rivalla, Caftello 
de' Veronefi , con fare nello fteffo tempo delle feor- 
rerie nel diflretto di Verona , e guadare il paefe . 
^jw- ('O Eccettuo ufcl in campagna con quella gente, che 
i— "'"Uk potè raunare , e per quindici di fi fermò nella Villa 
' della Tomba dall'altra parte dell'Adige , oifervando 
i nemici, che poco profitto faceano fotto Rivalla , 
valorofamente difefa da quel prefid io .Tutta via veg- 
gendo il pericolo del Camello, e crefecre il guaflo 
del Veronefe , fcri(Te all'Imperador caldamente di- 
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mandando foccorfo. Allora Federigo montato a ca- 
vallo mo(Tc la fua cavalleria con una marcia si sfor- 
zata , che in un dì e in una notte arrivò da Cremona 
fin vicino al Cartello di S. Bonifazio. Dato ivi un po' 
di rinfrefco alla gente e ai cavalIi,foIlecitamcntc con- 
tinuò il fuo viaggio . L'avvifo dell' improvvifa , ed 
l'nafpcttata venuta dell'lmperadore mife tale fpavcn- 
to negli affediatori di Rivalta , che fe ne ritirarono 
in fretta , con lafciar ivi parte delle tende e dell 1 c- 
qiripaggio, e le macchine da guerra. L'eferdto Im- 
pcrialc.venendo perla pi fi corta , prima che aTrivaf- 
fe quel di Padova , -giunte alle porte di Vicenza. 
Non avendo voluto renderli i Vicentini alla chiama- 
ta delI'Tmperadorc , con tal furore , e ven'fimilmen- 
te coll'ajuto di qualche traditore , la fua gente co' 
Verone!! venne all'aflilto ; entrati per le mura , ed 
aperta una porta , diedero immantinente un' orrido 
lacco alla miiera Città , commettendo , fenza perdo- 
nare a ieffo o grado, tutte quelle crudeltà ed ini- 
quità , che in tali occafioni fi pofTono facilmen- 
te immaginare. Entrarono in Vicenza gì* Imperia- 
li nella notte avanti la "fefta dell' Ogniftnci , c 
tutto il di feguente fi sfogò la lor rabbia , ava- 
rizia , e libidine nejl' infelice Città , a cui in fine 
diedero fuoco . 

Confiderandopoi Federigo, che male era anche 
per li fuoi interdi! il perdere la popolazione di così 
jiobil Città , da 11 a pochi giorni perdonò a tutti, ri- 
lardò ad ognuno il poffeuo de' loro rtabili, con ordi- 
nare ad Eccelino, e al Conte Gahoardo di Suevia fuo 
Capitan generale di trattar bene il Popolo diVicen- 
za. Rifolut3 la fua partenza, racconta Antonio Go- ■ 
dio che Federigo , il qual Tempre feco menava 
una mano di Strologhi , e nulla facea fenza il loro 
conjiglio , diede ad indovinare adunod'eflì, per 
qual parte egli uscirebbe la fedente mane . Il furbo 
Strologo fenile un biglietto^ prillatolo pregò l'Im- 
pe- 
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SS pe radon; di non aprirlo, fi; non dappoiché folle ufci- 
r.JL A t0 Città • La notte Federigo fece romper? un pez- 
*r,.™,.|(i zodel muro della Città , e per quella breccia ufcl 
dipoi . Aperto il biglietto , vi trovò quelle parole: // 
He ufiirdper Torta tiH9V(t. Non ci voile di più,pcr- 
ehé Federigo da il innanzi fi tene (le ben caro (quello 
...i„j grande Indovino. 

Pafsò poi co' fuoi Armati elfo Auguflo (a) fui 

Padovano , facendo grave danno ovunque pana- 
va ; diflruiTe la Terra di Carturio ; ed arriva- 
to fui Trevifano , fi fermò alquanti dì al Luogo di 
Fontanella , fpcrando che Trivigi fe gii rendelfe . 
Ma dentro v'era per Podertà Tietro Titpolo Nobile 
Veneziano , perfonaggio molto favio ,cnc tenne in 
concordia il Popolo , e ma Ioniamente perchè i Pa- 
dovani aveano inviati dugento cavalieri in aiuta di 
quella Città . Perciò defraudato delle fue fperanze 
Federigo ,dopo aver licenziato Eccelino , e lafciato a 
lui e al Conte Gabourdo la maggior parte delie fue_» ■■ 
truppe-, e la cullodia di Verona , e Vicenza, fegui- 
tò fretcolofamcnte il fuo viaggio alta volta della Ger- 
mania, o perché dubitava , che vi fi tramane qualche 
congiura, ili cui fempre incolpava il Papa , o pure» 
unicamente per atterrare il Duca d* Aullm , contro 
fT- u .V"IV di cui fumava di fdegno. Nella Vigilia del finto Na- 
"™r" 1 ' ta ' e di quell'anno (Jj)RlccUrdo Conte di San Bonifà- 
i? IiuìÌ: 2 '° 5 cne s ' era r ' c ' rllto a Mantova , con quel Popolo 
fegrctamente ito aMarcheria, ricuperò quella Ter- 
ra , con uccidervi molti Cremonefi , elle vi erano di 
guarnigione, e condurre il rei lo prigione a Man- 
tova . 

I Padovani intanto , riflettendo all'incendio , 
che s' andava apprelfando alia loro Città , tutto 
di erano in Configlio , per cercarvi riparo , ma 
f-'fza. nulla concludere . (0 Finalmente elefle- 
ro ledici de' maggiori della Città , con dar loro ba- 
lla per prendere quegli fpedienti , che fi credelfe- 
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ropii proprj . Fecero anche venire il Marchefc-> 
d'Elle, al quale, perchè veniva confiderai per la 
maggiore e più nobil pc-rfona della Marca Trevifa- *™»:* 
na,ne! pieno Parlamento dellaCittà diedero il Gonfi- 
Ione , pregandolo di voler effere lo feudo della Mar- 
ca in quelle periqolofe contingenze. Secondo gli An- 
nali di Milano (a) , in quell'anno i Pavefi , animati ^^JJj-, 
dilla venuta , e dalle forze di Federigo Auguilo,met- 
tendofi ("otto i piedi il giuramento di fedeltà preda- 
to ai Mila nt-fi, fi dichiararono aderenti all' Ira perado- 
re , nèttamente ricucirono di dillruggere il Ponte 
di Ticino, maufeirono ancora in anni contro de' 
Mtlancfi , i quali ben predo il mifero in fuga . Gal- 
vano Fiamma e il Curio nulla dicono di quello. Ab- 
biamo anche da Riccardo da San Germano (_ 6), che **° cta 
nell'anno prefente Vietro Frangipane in Roma , fo- 
fìenendo il partito dell'Imperadore contro del Papa, 
e contro del Senatore, commofie ad una gran l'edizio- 
ne il Popolo di quella Citta . E intanto moltiplica- 
vano le querele del Pontefice , e dell' Imperadorc , 
lamentandofi l'uno dell'altro , come s'iia dagli An- r«i t^,. 
nalt Ecclefiallici CO- Andarono oftìlnientc in qucli' t.Uì: 
anno Ì Faentini ad infettare il territorio di Ravenna 
fin cinque miglia p re fio a quelle Città. (A) Contro j Am , 4 
d'elfi u'fcirono Ì Ravennati con rinforzo di gente ri- iS!V«t, 
cevutoda Rimini, Forlì, e Berti noro , credendoli lltr ■ Iu * , ■ 
d'ingoiare i nemici ; mane riportarono una buona_j 
rotta, per cui reità prigioniera la maggior parte de' 
ForUvefi. 

Annodi Cristo mccxxxvti. Ijidttiond x. 
di Gregorio IX. Papati, 
di Federigo II. Imperadorc iS- 

GLi affanni di Papa Gregorio lievi con erano Eiw 
quelli tcmpi,non tanto per li danni già inferiti 
alla Lombardia dall' Impcrador Federigo » quanto 
Tom. FU. Tart. /. V per 
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1,1 ■ ' ■ , per li maggiori , chi; lì conofeevano imminenti, fc 

b t*i,« continuava la cu rra (a"). Più che mai dunque fc- 
guitò a trattar di concordia, facendone illanze a_* 
Merigo , e ordinando alle Città Collcgate d' invia- 

ìl.'ilt re 3 Mantova i loro Plenipotenziari con ifperanza, 
che P Imperadore darebbe luogo a qualche convene- 

bitduri. vole aggiulhmcnto (è). Spedi eoo Augnilo nel 

ItCtan Gennaio de] prefente anno alla Corte -Pontificia il 
gran Malìro dell* Ordine Teutonico , c "Pietro delle 
Vigne, famofo fuo Cancelliere , e in vece di rao- 
flrarli inclinato ad accordo alcuno , raccomandava 
al Papa di predargli ajuto e fivore per domare i 
t o 0 jjr, Lombardi ribelli, e ricettatori degli Eretici (0 ■ 

ìlTùl" Trovava!] allora Federigo in gran fallo ed auge di 
fortuna, perchè avea quaiì ridotto agli eltremi Fe- 
derigo Duca d' Auftria ( Principe peraltro degno di 
perdere tuttto ) con avergli portate le chiavi i Cit- 
tadini della nobil Città di Vienna. Gloriavàfi per- 
tanto di aver guadagnato all'Imperio uno Stato, 
che fruttava ogni anno fcilànta mila Marche d'ar- 
gento, cioè 1* Auftria e la Stirìa i vanti nondimeno 
che durarono ben poco , perchè tornato che fu l'Im- 
peradore in Italia , il Duca rialzò il capo , c giunfc 

*"!3'\ •- 1K "' an "° '*3 utnte a ricuperar tutto il perduro (<0 . 

In. Nella ftiddetta Città cri Vienna fece Federigo elegge- 
re in quell' anno Re de' Romani Corrado luofecun- 
dogenito. L' Atto d' etTa elezione ci è (lato con le r- 
. etn» vai ° ^ a ^ ratc Francefco Pipino dell' Ordine de* Pre- 

Ùa^SL- ^'Catori (f) , da cui apparifee , che non peranche 
"' ai fyli fette Elettori era riferbato il diritto dell' Ele- 
ritow pone . La Città dì Padova (/) in quelli tempi, prì- 

*' va diconfiglio e di coraggio , non faceva à qual par- 
tito appigliali . I ledici ci Balia creati da quel Con- 
figlio , fifcoprl, che tencano fegrete corrjlponden- 
■ ze con Eccellilo da Romano. Accortotene il Podellà, 
ordinò bene , che andaflero a* confini a Venezia ; ma 
eglino fenza panar colà , fi ribellarono al Comune di 



Padova. Nel Febbraio venni; a quella Citta per 
nuovo Podclt.'t Marino Badoero , che inviò toiìo Jo- 
gento Cavalieri a Carturio , perchè corfe voce , che 
Eccitino, e il Conte caboardo aveano mira Copra 
Monfclice («) . Nonfu falf.i lanuova. Arrivò l'Ar- 
mata Imperiale vi: rio il fine di Febbraio a Carturio - 
ed efpugnato quel luogo, mife ne* ferri tutta quel- 
la guarnigione ( e v'erano b^n cento nobili Padova- 
ni ) e -p'jfcii pallata a Monfclice ebbe a man Calva' 
quella nobil Terra. Allora fu ,ÓK\Eccelito e i! Con- 
te Gaboardo fecero venire a Monfclice *Azzo VII 
Marchefe d' Elte ', oer fapere , s' egli voleva efiere 
amico o nemico dell' ImDcradore. Vcgjendo il Mar- 
chele , che niun capitale potea più. farfi di Padova , 

, dove ogni dl'più s'aumentava il dilordine , -rifpofe , 
che farebbe ai fervici deli* Imperatore , purché niu- 
na angaria s* imponeffe alla fua g.-nte , né a' fuai 
Stati . Ciò fatto , gl'Imperiali con >bbero d' averci 

" oramai in pugno' la Città di Padova. Né andò fallita 
la loro Cperanza . Trattarono coi loro corrilponden- 
ti Padovani , e in fine tra per la paura dell'armi Ce- 
faree , e pel desiderio di riavere i loro prigioni , fu 
eonchiuiò in Padova di pacificamente ammettere gli 
Ufizial) dell'I mperadore . Infatti nel di ay. di Feb- 
braio Eecelino col Conte Gaboardo , c con un corpo 
di truppe Imperiali fece l'entrata in Padova, e fu of- 
. fervalo , che quando egli arrivò alla Porta , diede 
un bacio ad elfa: il che dalla gente llolta fu interpre- 
tato in bene della Città. Ne fu prelò il pofleÙb ano- 
medcll'Imperadore : il che intefo dal Comune di 
Trivigi , lìfoggettò anch'elfo alle di lui arme vitto- 
ri ofe. £ccef/«o intanto faccalo (chi ve* in Padova, ma 
niunadeterrainazion del Configlio valeva, fe non 
veniva dalui approvata . Ricusò ancora V udzio di 
Podellì, contentandoli di quel che più importava, 
cioè d'avere ottenuto da Fede rigo il Vicariato della 
Marca di Trivigi , o fiadi Verona. E per i sbrigarli 
V 2 an- 
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— ; anche dal Conte GahoarSo , i[ configliò di pattare in 
v.i F .t ■. Germania a ragguagliar l ? Imperadore di quelli felici 
avvenimenti , fra' quali non e da tacere , clic anche 
SaUngHtrra fottomife in quello, o pure nel prece- 
dente anno a' voleri dell'Imperadore la Città di Fei- 
"ra C*).Nè flette molto Eecelino a dar principio al- 
la Tua memorabil tirannia in Padova, con richiedere 
ortaggi e mandar prigioni in Puglia.ed altrove colo- 
ro , che gli erano Colpetti , e eh' egli credeva amici 
del Marchete d'Efle , trovando continuamente pre- 
tefli per accufar elfo Marchete , come fprezzatore 
degli ordini dell'Imperadore . Poi circa il principio 
di Luglio coll'elèrcito de' Padovani e Veronefi andò 
a mettere l'afiedio al Cartello di S. Bonifazio , dove 
fece un gran guallo di cafe coi mangani e coi trabu- 
chi ; ma fenza poter far di pili, perche dentro v'era 
Ltonifio figliuolo del Conte Ricciardo , a cui, benché 
di tenera età, non mancò il coraggio per una gagliar- 
da difefa. Intanto i Lombardi s' erano impadroniti 
del Cartello di Pefchicra. 

Pa/Tata la meta òMgofto arrivò di nuovo in Italia 
l'imperador Federigo ,c fece incontanente difmette- 
re l'affedio diS. Bonifazio; (i) per attendere a mag- 
jmViu. giori imprefe, e fpezialmcn:e perchè cominciò ad 
*"'»tJ£ intavolarli un trattato del fuddetto Conte Hje- 
}*£•;* d'ardo e de' Mantovani con eflbAugufto. Verfo il 
fine d'Agofto egli pafsò il fiume Mincio (e) , e fi ac- 
citiiii. campò coll'efercito a Goito , avendo fico i Padova- 
•*■**■ "ni, Vcronefi , e Vicentini , due mila cavalli Tede- 
fchi ,'e molti Trentini. Qu_ivi fi fermò alquanti gior- 
ni-, per unire gli altri foccorli, ch'egli afpettava . 
Fece venir diPuglia fette mila Saraceni arcieri.Ric- 
4 io Or. cardo daS. Germano (d)ne conta dieci mila.I Reg- 
v'~""'fr. giani e Modencfi colle lor forze accorfero colà . Lo 
ÌSThtut, rtcrto fecero i Crcmonefi e Parmigiani coi lor Car- 
li"^™ rocci Ce) . Stando Federigo In quell'accampamento , 
&M.iù>. a* (noi piedi fi prefentarono gli Ambafeiatori diMan- 
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tbva , che fi offerirono ai di lui ibrViqj" co] Conte_» 
Ricciardo da S. Bonifazio . Gli accolfe.egli con voi- E Vol ^„ A 
to allegro , perdonò loro le [lanate ingiurie ed offe- 
fe , e confermò con fuo Diploma i Privilegi , e le 
confuetudini della loro Città . Anche il Marchefc_> 
*Azzo Eltenfc comparve colà , e fu ben ricevuto da 
Federigo. Vi fi portarono i Cardinali Legati del Pa- 
pa per avere udienza da lui (a). Infuperbito Federi- j.i.'.Vr.' 
go per l'acqulllo di Mantova , né pur volle afcoltar- 
li , di modo che fe ne tornarono all'ai fcontentl di Ini •• 
a Borni. Moffa dipoi la podcrofa Armata , entrò nel J**J-jg; 
territorio di Brefcia , con dare il Tacco e il guaito 
dapertutto , c nel di 7. di Ottobre intraprefe i'aflc- 
dio della forte , e ricca Terra di Montechi.ro . L'i- 
vano i Brefciani eletta per Toro antemurale ; e però 
po£ìo ivi un groflb e valorofo prefìdio , clic fi difefe, 
finché potè , ma finalmente nel di 32, del fuddetto 
Mefefece ifìanza di capitolare . Rclìò prigioniera-» 
tutta la guarnigione , e fu inviata 3 Cremona ; ma 
con grave biafimo di Federigo, perciocché, per atteiìa- fc ( 
lo di Roland ino (&) 1 e di Jacopo Malvezzi (0,avca " '° 
loro proni ella la liberta , fe rendevano la Terra , e_* 
non offervò loro la fede . Andò tutto l'infelice Luo- . 
goa ruba , ed appreffo fu confegnato alle fiamme.Nel »<**"">'«* 
di 1. di Novi-mbre vennero in potere di Federigo 
Cd) le Cartella di Gambara , Gotolengo , Prà AlboU J»-*^*' 
no, e Pavone; di quelle ancora fu fatto un falò . i^iiiu« 
Pafsò dipoi Federigo coll'Imperiale Armata alCartcl- 
lo di Pontevico con difegno di portarli di là dal Fiu- 
me Oglio, ma ritrovò Pefercito Milanefe(f), rin-^c.f.rt 
forzato dagli Alefiandrini , VerctUini , e Novarefi , g£ff. «1 
accampato nell'oppofta riva , erifolutodicontrallar- '*'"*"■ 
gli il paffaggio. In quello mentre i Bolognefi (/) , 1 e**,, 
prevalendoli della lontananza de* Modentfi , che e- Ì;Tr\ , 
rano iti all'olle dell'I mpcradore , occuparono Calle] *» m u3*f 
Leone ,0 ila Caftiglione, fabbricato da efli Mode- 
*efi in fàccia a Cailelfranco , e talmente Io diilruile- 
V 3 ro, 
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S "' ro , che appena oggidì ne rimane vefligio . Nelle pri- 
%■!%.* g' on ' di Bologna furono condotti tutti i faldati , che 
*"•••» quivi il trovarono . Prefero anche i! Ponte di Navi- 
cello , e fecero feorrcrie per varie Ville del Modc- 
nefe . Per molti giorni fletterò le due Armate nemi- 
AmS^ che dell'Imperadore e de' Mìlanefi.feparatedal Fiu- 
Ì^;Ì&, meOglio, l'una l'altra guardandoli (a). Mao fia 
bJJ*" che per !c p'oggie , e per gli difagj della ftagione i 
[K** i Milani fi f tiferò forzati a decampare; o pure che pre- 
n=n C .'.B«' li-fiero fede ad uria voce fatta fpargere da Federigo , 
cioè che tornane indietro l'efercito Cefareo , e ve- 
ramente alcun! degli atifiliarj erano (iati licenziati 
dal campo : certo è , ch'elfi Milanefì fi miiero in 
viaggio, per tornarfene a cafa. A quello avvifo 
Federigo tbbe maniera di panare il Fiume colle fue_» 
milizie , e raggiunfe nel dì 27. di Novembre a Corte 
Nuova l'efercito nemico , che con poca difc'plina 
, facea viaggio , riè fi afpettava d'avere dacombatte- 
rJ,"ÌM»; re (&) ■ 1 primi ad afTalire l'olle Milanefe furono i 
1 Saraceni, ma ne recarono a (fai itimi di eifi eilìntt fui 
campo. Entrato in battaglia il nerbo dell 1 efercito 
Ce fa reo, ne fegul un'afprilfimo combattimento con 
grande (trage dell'una e dell'altra parte . Finalmente 
piegò e prefe la fuga il Popolo di Milano ; allora fu 
che molte migliaia d'efli rimafero prigioni . 

Vi reftò nondimeno da fu pe rare il corpo di bat- 
taglia , che era alla guardia del Carroccio Mi'anefe, 
tutta gioventù forte ed animofa , che per quanto 
sforzo fece fièro gl* Imperiali, tenne faldo il fuo pollo, 
e rifpinfe fempre i nemici , finche arrivò la notte_), 
che fece fine alla battaglia . Gran gloria era , come 
ho già detto di fopra , il prendere il Carroccio a i 
»SiS**" l1tnl ' c ' C*3 ■ L° fletto Federigo conduceva anch' eg'i 
*<t.i»fi il fuo , ma fui dorfo d'un' Elefante, col Gonfalone iti 
mezzo,cou quattro bandiere negli anguli.ed alcuni Sa- 
raceni e Criflianì ben' armati in elfo. Da che non era 
riuicico a Federigo di conqu.iihr quel Carro trionfa- 
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le de' Milanefi , anfiofo pur di querta gran lode , la- 
fciò bensì ripofar nel tempo .della notte la gente Aia , •(„,,,„ 
ma fenza che fi fpogliaflero dell' armadur'a , per effe* *"* "" 
re prónti la Tegnente mane ad aflalir di nuovo gli oilÌ- 
nati difenfori del Carroccio. Trovò poi.fatm giorno, 
che i Milatiefi s' erJno ritirati , lafciando il Carroc- 
cio fpnglìato e sfafciatq fra la malia dell'altre Carret- 
te , giacché le hYade fangofcnoii aveano permi'lTo lo- 
ro di condurlo iafalvo . Federigo , Principe fomma- 
mente vanagloriofo , fparfe per tutta It4ia , ed Ol- 
tramonti' (juefla fua infigne vittoria (a) , in cui fé- , u.i.k. 
condoi Tuoi conti, facili in tali Ci fi ad efl'ere alterati, c l ''», - ,h 
certamente diverfi da quei degli Sturici di Milano, e i.tw'o^' 
di Cefrna , rima fero circa dieci mila Mii.incfi tra_j 
moni e prigioni . Fra querti ultimi fi contarono mol- 
tiflìmi Nobili di.Milano, Ak-flaiidria , Novara , : e_» 
Vercelli ; fpezialmentc Tivtrn Tirpoto , figliuolo 
del Doge di Venezia , che era allora Padella di Mi- 
lano . Quelli poi con altri Nobili condotto in Puglia, 
fu per ordire di Federigo fatto Barbaramente e pub- 
blicamente impiccare Alita riva dui mare: (/') la qua- v,,*,™*'' 
le onta ed iniquità irritò si fattamente il Popolo dif*"iu.«u 
Venezia, che in fine fi dichiarò apertamente contro 
di' lui , Inoltre perchè palla va ottima intelligenza tra 
Federigo e il Popolo Romano t il quale -anche nel 
fuddetto Meft di Novembre gli avea fpediti degli 
Ambifciatori , mandò efTo Inperadore fino a Roma 
lofguarnito Carroccio prefo ai Milanefi coll'lTcri-'ttn 
zione in verfì rapportata da Ricobaldo (e), e da altri, ì^ilfi^ 
acciocché quello gran trofeo fofle collocato nel piti 
auguflo luogo dell' Italia , cioè nel Campidoglio * E . 
adi nollri s' è trovata anche memoria di quello in * i*,g v 
Roma, ficcome ho iodimofirato altrove (d), Pafjòììi'Jt 
. dipoi il vitturiofo Federigo aCremona, e di li a Io- 
di , Citta, che venne tlh fuadivozione , ed. ivi ce- 
lebrò il fanto Natale . Godifredo Monaco (ff) ferivo , «idcm 
che la folennizzó in Pavia . Varie furono in. quefl'an- 
V 4 no 
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no !c vicende di Papa Gregorio IX (•:). Duravano le 
v.j,.™ differenze d' etto Pontefice col Senato Romano. Crea- 
co Senatore Giovanni da Foli nel Mefc di Maggio , 
>i.iL , ' n ' or ' e una fruizione contro di lui , che maggiormen- 

tcu'Z'i te ^ riaccefe nel Tegnente Luglio , talmente che fu 
deporto effo Giovanni , efofHtuito in fuo luogo Gio- 
vanni di Cenciai per la qua! elione fi venne all'ar- 
mi, e.ne fegul molto farguc * Pofcia nell'Ottobre 
effendo prevaluta la fazione Pontificia contro l'Ini» 
periale in Roma , Papa Gregorio fu, dopo lungo tem- 
po di lontananza , richiamato. Con grande onore fi 
trovò aceoho dai Romani , ma ficco me nulla v'era 
di-ftabilc in tempi si Sconcertati , quando egli fiere- 
dette in porto , irtrovò ficcarne prima in tempefta ; 
perchè non tardò quel Senato a fargli provare di nuo- 

niini» vidifgufli, mafiimamentc col tenere aperta corri- 
fpondenza coli 1 Imperadore , (_b*)S' aggiunfe» che il 
Popolo di Viterbo , dianzi folle mito e colmato di fa- 
vori dal Papa , da che il vide amicato co' Romani , 
cominciò a voltargli le fpalle , e ad occupare i di- 
ritti della Cfaiclà . Ne volendo cedere alle ammoni- 
zioni, in fineobbligò il Pontefice a fulminar contro 
dì loro le facre cenfure. Erano antiche le ragioni 
della Chiefa Romana Copra la Sardegna . In quell'an- 
no ancora i Giudici , o vogliam dire Ì Reguli di Gal- 
lura , di Turri , e a' Arborea , cioè di tre parti di 
quell' Ifola, preftarono il giuramento di fedeltà al 
Legato di Papa Gregorio IX, il che e da avvertire per 
quello, che pofcia Accedette . Gli /tei di quello 
affare fi leggono nelle mie Antichità Italiane . 



Anno 
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'Anno dì Cu isio mccxxxviii. Indizione jci. j^p 
di Grecorio IX. Papa n. m,™' 
di Federigo H. Impcradorc 19. *"""* 

OPer la fella del Natale dell' anno precedente , 
onelGennajo prcfente Federigo Imperadore 
fu in Pavia. Servi la vicinanza fin ad indurre il Po- 
polo di Vercelli a fottometterfì al di lui domìnio, 
(a) Trovoffi egli in effa Città di Vercelli nel di 1 !.di . 
Febbraio. Venne anche alla divozione di lui tutto *."2?it 
il paefe da Pavia fino a Sufa , e cominciò a pagargli 
tributo. Da tanta prolperità di Federigo moffi iMi- 
lancfi , che oramai reihvano coi foli Brefciani , Pia- 
centini , e Bologneiì , efpeilì all'ira di lui , gli 
fpedirono Ambafciatori per effere rimedi infua gra- ^J^,,, 
Ita , offerendo fedeltà c danaro , e facendo altre eli- ESi£ 
bizioni , quali fi giudicarono più grate a lui . Tro- 
varonlo ineforabile ; li voleva a diferezione , nè vol- 
le intendere di condizione alcuna , pieno folo d'aftio 
e di vendetta, e dimentico affatto della clemenza , 
una delle virtù più luminofe de 1 Principi faggi . Ve- 
dremo bene , che Dio feppe abbafTare , e confondere, 
queft' orgogliofo Principe, ne la fc io impuniti cq- . 
tanta fua fuperbia . Il Popolo di.Milano , uditesi 
crude rifpofle , ben conofeendo di che foffe capace_> 
l'animo barbarico di un tale Augnilo , allora decer* 
minò di morir piuttotto colla fpada alla mano , che 
di metterli nelle forze , cioè nelle prigioni , c fotto le 
xoannaje di quello, da lor chiamato Tiranno. Inoìtrej 
per atteffato di Matteo Paris , cagione fu quello fuo 
fiero contegno , che molti Popoli cominciarono a_j 
guardarlo di mal' occhio , e a fofpiraf la fua rovina, . 
Fece dipoi Fcdtrigo (e) nella Primavera una fcappa- £Vo£. 
ta in Germania, per trarre di lì in Italia un buon rin- 
- forzo di foldacefche , ed ordinò al Re Corrado fuo fi- 
gliuolo dicondurle in perfonadi quada'montì. Tor- 
noffene dipoi a Verona nel m,efe d'Aprile . Ebbe_» 
egli, 
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' ■ 1 — e:;!! , ficcome Principe libidìnofb e poco timorofo di. 
r.jjB, * i in u(o di 'encr Tempre alla maniera Turchefc» 
più Concubine , lènza curar punto la fede maritale , 
e però non mancavano a lui biliardi e baftarde . Una 
£*>*'i di quelle appellata Selvaggia (a) comparve nel pre- 
w%li fente anno nel di il. di Maggio a Verona con bella 
*"i comitiva. Per maggiormente alTodare nel fuo fervi- 
gio Euelino da Romano, il zelante e profittevole 
Miniiìro fuo , glie la diede in moglie nel di della Pen- 
tccollc,ed egli ne celebrò con gran pompa le nozze. 
Ebbe ancora Federigo fra gli altri ba (tardi fuoi figliuo- 
li uno , a se molto caro , che portava il nome d'ir- 
rigo , ma che è gii conofeiuto nella Storia con quel- 
lo d' Enzio . Gli cercò egli in queiì' anno buona for- 
tuna , con proccurargli in moglie utdclafta , oila_j 
Adelaide, erede in Sardegna dei due Giudicati , o 
. ut ti. vogliam dire Principati di Torri , e Gallura (A) . 
l'tkf. 1 ' Forfc la Sardegna venne per tali nozze a poco a poco 
tutta in potere di lui . Fuor di dubbio è , eh' egli ne 
fu creato Re dal padre , il quale uni quel Pegno all' 
Imperio , con graviflimi richiami nondimeno della 
Corte Romana , che lo pretendeva fuo , fofiencnco 
Federigo in contrario, ch'era d'antico diritto del 
Romano Imperio , 'ed allegando l'obbligo fuo di ri- 
cuperare il perduto . Non cenava egli intanto di am- 
malar gf nte per l'accefa voglia di foggiogar Milano 
e Brefcia. Molti ne fece venir di Puglia. Il Re 
'i'f/am ( - 0Tra ^° fuo figliuolo nel mefe di Luglio (t) arrivò 
kcktw. ' a Verona con molti Principi , e un fiorito efercito di 
Tedefchi . Fino il Re ' d' Inghilterra fuo cognato gl* 
M-Httik. inviò (<F) cento uomini a cavallo , tutti ben montati 
s.m Hit. e g,j arn iti ( e' quel che è più, coUa giunta di una 
gran forama di danaro in dono. I Reggiani (e) vi 
Ipedirono ducento Cavalieri , e mille finti . I Crc- 
ìSff'riB, monefi con tutte le lor forze, i Bergamafchi , ì Pa- 
«miaw. vefi , ed altri Popoli concorléro ad ingrotTar la Ccfa- 
rea Armata . Era gii egli pallàio a Goito nel ttt 28* 
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fc*i Ciugno , per quivi far la mafia di tutta la gente. ----- 
(a) Determinò pofeia co! configlio di Eccelino.guc- 
che gli recavano due , ofiì duri , cioè Milano , e Bre- 
feia , di sbrigarli da quello , che era creduto più fa- Mlhtt- 
cile , cioè da Brefcia , pei - la cui caduta veniva pei 
Milano a reihr bloccato da tutte le parti . E perciò jg*,3£* 
mofie 1' efercito alla volta dì Brefcia , Taccheggiando 
e ardendo dovunque arrivava ; e nel ài 3. à' Agofto 
flrinfe d' attedio quella Citta . 

Fra i Popoli d' Italia portarono Tempre mai i Bre- 
feiani il vanto d' enere uomini di gran valore e co- 
tìanza ; e quella volra'ancora ne diedero un* illiiflre 
faggio. Trattava*! dell' ultimo eccidio della lor pa- 
tria e di fe fltflì ; però dopo aver dianzi ben prov- 
veduta la Città del bifognevole , fenza far cafo di oile 
si ilerminata , fi accinfero animofamente alladifcfa, 
rifoluti , fccosl aveuc portato il cafo , di vendere 
almen caro le loro vite . Fece Federigo mettere in 
efercizio contro della Citta tutte le macchine allora 
ufate per cfpugnar fortezze , cioè torri di legno , 
mangani, manganelle , trabucchi, ed altre fpezie 
di pctricre . Ma di quelle ancora non penuriavano 
i Brefciani . Per buona ventura aveano eflì colti un' 
Ingegnere Spagnuoto , uomo di gran perizia in fab- 
bricar macchine da guerra , che veniva di Alcmagna 
al fervigio dell' Imperadore. Scoperto il tao mclìie- 
re , ed intimatagli la morte , fe non foccorreva efat- 
tamente ai biiógni della Città , fervi loro di tutto 
punto . Non ignorando Federigo 1* efecrjfail trovata 
dell* avolo fuo Federigo "Primo all' attedio di Cremai 
anch' egli fatti Venir da Cremona i prigioni Brefcia- 
ni , di mano in mano li facea legare davanti alle Tue 
macchine , affinchè gli aflcdiati,per pietà de' lor Cit- 
tadini e parenti,non ofalTero di tirar contro di quelle 
per romperle . Non reftarono per quello i Brefcia- 
ni di far giocare le lor macchine , nulla badando fe. 
uccidevano i proprj astinenti , purché fpezzaflero le 
mas- 
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~= macelline nemiche, od ammazzaflero chi le manegv 
Vj R « A ?. lAV3 - • Nondimeno fa Cronica di Reggio (a) , cioè 
«••'■"« più antica della Brefciana del Malvezzi , ci aflicura, 
che ninn male fecero a qne* miferi lor Concittadini; 
lf«t »""*** anzi per rendere la pariglia all' Itiiperadore , anch' 
ir-Vvi». efli attaccavano pe' piedi i prigioni Ccfarci fuori del 
palancato, efponcndoli ai colpi delle macchine Te- 
defehe. Nè lafciavano i coraggio»" Brefcianì di fare 
di quando in quando delle fortite con grave danno 
del campo Imperiale . Mafiiroamcnte nella notte del 
di 9- d' Ottobre , allorché men fc l'afpettavano i Te- 
deschi , s' inoltrarono tanto , Ferendo ed uccidendo , 

■ che lo flcffo Imperadore corfe pericolo di reftar pre- 
fo . Durò quello afledio due mei! e fei giorni . Scor- 
gendo finalmente Federigo , eh' egli gittava 11 tem- 
po e le fatiche , dopo aver dato il fuoco a tutte le fuc 
macchine , fi ritirò coll'armata a Cremona : "avveni- 
mento , che quanto fu di gloria a! Popolo Brcfciano , 
altrettanto riufeì di vergogna all' Imperadore , il cui 

u credito cominciò scalare per quello. Secondo le_» 
i' J w& Croniche di Milano (A) , fi fecero nel prefente anno 
"'"o«ÌÌ' Milanefi rendere conto dai Pavefi della fede rotta 
"V"^*" 1 c(111 darfi all' Imperadore . Ufcirono con grandi for-. 
ze addoifo al loro territorio , guadando e bruciando , 
di maniera che il Comune di Pavia implorò miferi- 
cordia , e tornò a giurar fedeltà a quel diMiJano. 
Non ci refta alcuna Storia antica di Pavia , che poni» 
afiicurarci di quello fatto , Ne ciò s' accorda con_» 
quello , che fra poco dirò . Rivolfero pofeia i Mila- 
nefi i loro fdegni e l'armi contro al diflretto di-Ber- 
gamo , dove diedero un terribit guaflo . Kori larda- 
rono di recar quel foccorfo , che poterono a Brefcia. 
turSS.™ Anc ' le ' Piacentini fc) inviarono mille de' lor Cava- 
lli*' lie" in ajuto de' Milanefi; e nel diflretto di Lodi 
'prefero il Cartello d'Orio , che appretto fu diftrutto. 
Quivi fuccedette una'battaglia , ivantaggiofa ad elfo 

■ Popolo di Piacenza . Forfè è quella , che viene ac- 
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cennatada Alberico Monaco fu) , con dire, che Orf- = s=sl 
Zìitimo eietto Vefcovo di Valenza , c poi di Liegi , \£,„ K 
trovandoli di prefidio in Cremona per parte dell'Ini- *•*<»* 
peradore , co' Juoi Borgognoni, diede una feonfitta fc 
ai Piacentini , cori ucciderne molti , e fame prigioni 
più di mille. In quello medefimo anno , fe pur non 
fu ne! feguente , i Pavcfi 'colle lor milizie, e con 
quelle di Vercelli , Novara , Tortona , ed Afti , e 
col Marchefe Lancia ; vennero per terra ed acqua al 
Ponte Nuovo, fabbricato da' Piacentini, per diilrug-* 
gerlo: nel qual tempo anche i Cremonefl co'Bcr- 
gamafehi fi portarono a Lodi a fine , credo io,d' im- 
pedire i! paflòaiMilanefi. Per quanto sforzo face f- 
fcro'que' Collegati contro d' elfo Ponte , avendo an- 
che fpinto barche incendiarie alla volta d' cflb , a nul- 
la fervi, perciocché i Piacentini con altre barche 
prefero qne 1 brulotti, e ne fchivarono il danno: 
lìcchè colle mani vote fe ne tornarono i lor nemici 
scafa* Eranfi gii accorti i Padovani (£) , che il Lu-- |hiiind- 
po era venuto alla guardia delle pecore . Eccelino 'ti™, 
ogni di facea delle novità , imprigionando or que- *»>--"■ 
fio , orquelìo, e principalmente gli amici di ^zzo 
VII Marchefe d* Eite . Perciò tutti i buoni comin- 
ciarono a fpronar lo lìciTo Marchefe , che volcife 
torre di mano ad Eccelino quella Città , prometten- 
do di dargli V entrata perla porta delle Torrefelle . 
A! Marchefe non fu difearo l'avvifo , trovandoti an- 
eli 'egli maltrattatone' fuoi Stati da Eccelino. 

Fatto dunque fegretamente il preparamento con- 
venevoli gente tanto de 1 fuoi fudditi , quanto de* 
fuorufeiti Padovani, e degli altri fuoi amici, nel 
dì i J. di Luglio [ Rolandino , forfè perfuafo di que- 
ftc inezie , avverte che era giorno Egiziaco ] alL'im- 
provvifo arrivò al Prato della Valle ne' Borghi di 
Padova, credendo che gli farebbe fecondo il con- 
certo aperta la porta . Gran rumore tolto fi aliò nel- 
la Città alla di luicomparfa, tutte le porte furono 
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chkife, ed Eccetino comandò , die tutto il Popolo 
E B A folle in armi . Intanto le milizia Ellenfi faceano ogni 
IS>"iit siòrzo per atterrar la porta delle Torrefelle ; ma più 
pofTa mollravano que' di dentro a difenderla . Avvi- 
fato il Marchete da alcuni, che occultamente ufei- 
ronodì Città, qualmente fallita lafperanza dicòr- 
rifpondemi nella Cittì , 'meglio era il retrocedere , 
e die in elfo Citta fi dava campana a martello contro 
dì-lui , non volle muoverli , e feguitò ad animar la 
gente all' aflalto . Intanto Ecctlino co* ('noi Tedefchi, 
< col Popolo armato venne fuori delia Citta ad affa-% 
lire i nemici - Non vi fu bifugno di menar le mani . 
La gente del Marchefc , fenzà poterla ritenere , die- 
de foiìa alle gambe. Beato chi le avea migliori . 
Altropartitoaflora non Teppe prendere il Mardie- 
fe , che di raccomandarti al fuo cavallo , il quale bra- 
vamente il cavo fuori di pericolo. Molti vi rolla- 
rono prc fi , e fra gli altri "Jacopo da Carrara , uno 
de* principali fuorufeiti di Padova . Se volle, libe- . 
rarfijgli convenne cedere il fuo Calk-lio di Carra- 
ra al Comune di Padova , o fia ad Eccelino , e ria- 
cquiflò la fua grazia. Imparò da quella mala condot- 
ta , oppure disgrazia , il Mircticfe d' Erte- ad andare 
più cauto in avvenire . Ma Eccel'tno tornato trion- 
falmente in Padova, ebbe il contento di udire da 11 
innanzi la gente , chi per timore , chi per adulazio- 
ne , trattar lui col nome di Signore . Per vendicarti 
poi del Mardiefe , raunù 1* efercito , volendo proce- 
dere contro la nobil Terra d' Elie . Avvertitone 
dagli amici elfo Mardiefe , fi ritirò alla fua Terra di 
vìgo , lafciando tutto in pianti il Popolo di Efte . 
Venne poi Etcelina nel di 22. dì Luglio . Se gli ar- 
rende pacificamente h Terra, lenza che ne patinerò 
gli abitanti. Da l'i ad alquanti giorni anche la Kocca 
olia il Callelio capitolò , e quivi pofe Eccettuo in 
guarnigione un corpo di Saraceni e di Padovani . 
Colla iperanza dì aviere a si budn mercato anche 
Mon- 
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' Montagnana, Terra del Marchete, di non minor 1 ■■ 
popolazione , che quella di alcune Cittì , p.\fsò colà E Vo IJ„, A 
coli' Armata , e vi chiamò anche la milizia di Vero- 
ria , in cui più confidava che in altri ,. Virilmente fi 
difefero quegli abitanti, e gli bruciarono anche di bel 
mezzo gbrno il Bijfredo , cioè una Torre di legno 
fatta fabbricare da lui. Sotto v'era egli ftcfìò in 
quel punto ; ma , avvertito , lcampò . Gli con- 
venne dunque levar 1' afiedio, e natogli folbetto , 
che "Jacopo da Carrara e l'Avvocato di Padova avef- 

, fero tenuta intelligenza co' nemici, ordinò loro di _ 
prefe*tarfi al Podeflà di Padova : il che allegra- 
mente rifpofero amendue di fare . Ma da che fi vi- 
dero in liberta , fuggirono ad Anguillara , che tut- 
tavia teneva la parte del Marchefe , ed era di Iaco- 
pino Parafava, figliuolo di JClbertim da Carrara, 
cioè d'un fratello d' e fTo "Jacopo . Nel mefe poi di 
Agofto il Marchefe ^izzo tornato ad Elle ricuperò 
quella Terra , ma non già il Cartello. Ed Eccitino 
fcriffe contro di lui all' Imperadore , efortandolo a 
menar le fue forze addofTo a quello Principe fuo gran t 
nemico con aggiugnere(y) ; Feriendut efi Scrpens in «■* ' 
capite , ut corpus faci liti s dev'incallir . Larilpoiìa di 
Federigo, data nel di a i. di Dicembre dell' anno 
prefente , vien riferita daRolandino . In ella egli lì 
maraviglia, come avendo il Marchefe Azzo ( da 
noi chiamato il Sefio ) a* fuoi tempi tanto operato in 
ajuto fuo , di maniera che fi potè nominar fuo Balio 
ed Ajo, ora il di lui figliuolo rfzzodegeneri si feon- 
ciamente dalle azioni del padre , con promettere poi 
ad Eccelino la.fua venuta in quelle parti verfo il fine 
del Gennaio f'eguente . Ribellarono in quell'anno ai . 
_ Genovefi (è) i Popoli di Savona , Albenga, Porto k»i.«>. 
Maurizio , e Vencimiglia; e però convenne far 5™-»jV " 
guerra contro-di loro . Comparvero a Genova due*"" 1 " 11 " 
Ambafciatori dell' Imperador Federigo, elle fecero 
iifanza del giuramento di fedeltà. La rifpoftide* 
Geno- 
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S~^rt Gonovefi fu , che invierebbono alla Corte d' etlb 
Augnilo i loro Ambafciarori , ficcome fecero in ef- 
*™'"* fctto , dappoiché videro ritornata Ventimiglia in lo- 
ro potere. Predato che quelli ebbero il giuramen- 
to di fedeltà a Federigo , fe ne tornarono a cafa . 
Quand* ceco fopragi unfero a Genova due altri Am- 
bafeiatori del medeìimo Augufto , che prefentarono 
Lettere contenenti, come l'Imperadore chiedeva 
giuramento di Fedeltà e di Domìnio . Furono tue 
lette in un pieno parlamento del Popolo , in cui gran 
rumore fu fatto all' udir quella parola Dominio . Il 
Podellà , che era Paolo da Sorejina Nobile Milanefe 
prefe il tempo , e fpiegò con bella detenzione gli 
afpri trattamenti, (_c diceva ben la verità ) che face- 
va Federigo de'fuoi fudditi in Sicilia e Puglia , e de- 
gli altri luoghi, dov' egli comandava . DÌ più non 
occorfe. Gli Ambalciatori furono mandati in pace, 
e i GenoveC intavolarono tofto un trattato con pa- 
pa Gregorio IX, e coi Veneziani contro dell' Impera- 
dore , che fu fenza gran fatica conchiufo' nella Cor- 
te Pontifìcia . Allora il Pontefice prefe fotto la fua 
protezione Venezia e Genova . Faenza fu occupata 
"f?™' nc ' dì 3. di Luglio in qtie(P anno da ^icarifìo {a). A 
JStoJtlui dopo un Mefe fu ritolta da "Paolo Traverfara po- 
tente Ravennate . Ma venuta l'Armata de' Bolo - 
gnefi cacciò lui fuori con iiirage non lieve de' fuoi , 
e difefe anche la medefima Citta-contro gli sforzi 
del Conte Agbinolfo di Modigliani , con farlo pri- 
gione , emettere in fuga quei del Aio partito . Ciò 
accadde nell' anno feguente fecondo altre Croniche . 
fcnttfc Scrive il Sigonio (è), avere Federigo Imperadorq, 
C a.' nello fteflb tempo che afTediò Brefcia , con un' altra 
parte della fua grande Armata , fatto l' affé dìo di 
Aleffandria , e che quella venne in fuo potere . Non 
!•* £2ì* nc truovo '° parola ne' ve celi j Storici ; anzi veggo 
t"ti ù contrario una lettera di Papa Gregorio ic\ fcritta 
4-«i».|ici 1140. nel di jo. di Maggio agii Aleffaiidrini , co* 
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quaii fi rallegra della lor coltati za cella dìvozion H — • 
verfo la Chi e fa contro gli attentati di Federigo . Ma 
nello ilcOb ia4o,ficcome vedremo, fi foggettarono *»• 
poi ad elio Imperadore . 

Anno di Cri sto mccxixix. Indizione Xtù 
ài Gregorio IX. Papa ij. 
di Federico U. Imperadore io. 

CRcfcevano di dt in di i motivi , per li quali era 
Papa Gregorio fcontento dell' Imperador Fe- 
derigo . Gli fpedl egli più Lettere ed ambasciate , 
affinchè- (i corregelfe (<0 ; il citò ancora; ma ve- « m. ,-. 
dendo , che le parole , preghiere , e minacele erano 
gettate al vento , rotta la pazienza , venne final- **"■ 
mente ai fatti . O la continuazion della guerra , che 
egli faceva ai Lombardi, per la confervazion de' 
quali era forte impegnato il Papa; ovvero l'occu- 
pazion della Sardegna,, pretefa dalla Chiefa Roma- 
na come i neon tra (labi I fuo diritto ; o pure i fegrcti 
maneggi di lui per incitare Ì Romani alla ribellione 
contro d'eilbPapa legittimo lorSovrano.fitrono a mio 
credere gl'impujfi più efficaci , perchè il Pontefice 
Gregaria fulminale pubblicamente nel di delle Pal- 
me la fcomtinica contro di Federigo II, ed auofvefle i 
fudditi di lui dal giuramento di fedeltà. Altri noo 
pochi reati d'elfo Imperadore vengono efprclfi nel- 
la Bolla d* elfa fcomunica ,che fi legge nella Storia dì 
Matteo Paris (r) i e prelfo ilRinaldi ed altri Autori. 
Confermò dipoi Papa Gregorio nel Lacerano quefte 
Cenfure nel Giovedì fanto feguente j nè lafciò indie, 
tro cofa alcuna per ifcreditare e rendere odiofo Ft- 
derigacon tacciarlo infino di pubblico Ateilta. Die- 
de nelle fnianie L' Imperadore all'avvilo di tal novità, 
e fatto ftendere da Tittro delle Vigne un Manifeito 
in fua giuftificazione • lo fpedl a tutte le Corti della 
Criftianita, con dolerfi acerbamente del.Papa» e 
Ttm. FU, Tari. I. X ca- 
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caricarlo di varie ingiuflizie , c'i 1 egli pretcndea fat- 
" r Jf^* te a se fieflb * e ad altri . Pafsò a fiere minaccie con- 
a«»*ih( tro del medefimo e de' Cardinali» con altre (cene e 
querele deferitte dal Rinaldi negli Annali Ecclefia- 
fiici > e più diffufamente rapportate da Matteo Paris. 
Scacciò pofciadal Regno di Sicilia c di Puglia i Frati 
Predicatori e Minori non nativi del paefe ; occupò 
l' infìgne Monjilero di Monte Calino Qa) ; richiamò 
u ""™' t da Roma tutti ifuoi fudditi ; impofe nuove taglie c 
lachna contribuzioni agli Ecclefiafiici : tutto per far onta e 
difpetto al Pontefici; i e tutto in varj tempi dell' an- 
no prefentc. Lodovica IX Re di Francia» che fu 
poìSantOi per atteltatO' dì udbtrito Monaco ti), 
h«Mi inviò i fuoi Ambafciatori a Roma per mitigar l'aai- 
"ttg" mo del Papaverfo di Federigo; mi il Pontefice , 
uomo di petto forte , nulla fi molTe per queflo. "E nè 
pur volle alcol tar due Vefcovi inviati a Roma da Fe- 
derigo. Anzi fece predicar la Crociata contro di lui. 
c td>a. Vegniamo allo Storico Rolandino(c ) ■ da cui abbia- 
mogli andamenti d' eiTo Federigo Àuguflo. Portoli! 
egli fui fine di Gennajo con funtuofo accompagna- 
mento di milizie e di Nobiltà a Padova . V incontro 
magnifico fattogli da tutto il Popolo di quella Cit- 
tà i gli fu cagione di non poco piacere » e inficine di 
maraviglia. Circa due Meli fi fermò egli nell' in fi- 
glie Moniftero di Santi Giuflìna, ben corteggiato da 
kccelìno , divertendoli alla caccia , e in far buone 
parteggiate. Seco era l'imperadrice, che amava piut- 
tollo" d'edere chiamata Regina . Portofli anche alla 
vìfita di Monfelice , evi ordinò alcune fortificazioni. 
Stando nell'alto di quelMonte vagheggiò più volte 
il bcll'afpetto delle Terre , e Cartella del Marcliefc 
d'Elle, fparfe per laricca fottoporta pianura , e co- 
nobbe la di lui potenza . Fece anche venir lo fteuo 
Marchete con falvo condotto alla Corte, e tenne con 
lui un iegreto colloquio . Era ben contento il Popo- 
lo di Padova del buon volto, e delle carezze dell'I ai - 
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' peradorc , edapcrtutto fi mirava allegrezza, e maf- j^^^ 
lìmamente nel dì di Pafqua, in cui Federigo compar- Voll „, 
ve colla Corona in capo . Ma fra pochi giorni cosi ***• " a 
bel fé reno fi cambiò in un melanconico nuvolo, per- 
chè giunterò le nuove , eh' egli era flato feommuni- 
c ito dal Papa . Fece ben Federigo in un gran Parla- 
mento cfporrc da "Pietro delle Vigne , uomo dottili 
fimo in quelli tempi , le ragioni, perle quali^ene va 
per ingiù Ite , e nulle quelle Cenfure = tuttavia nel 
Popolo r Jló non poco di confusone , e in lui comin- 
ciarono a creicere , e lacerarlo le diffidenze , e i lò- 
fpctti . Perciò fatto venire a Padova Azzn Marche- 
te d'Eftc con tutti coloro , che aderivano al di lui 
partito i gli affidò; e intanto l'iniquo Eccitino mife 
delle fpie perfapere , chi de' Padovani trattava col 
Marchete , e tutti i lor nomi ebbe in ifcritto . Di fre- 
quenti fegrcti configli fi faceano in Santa C, iuftina . 
Non baftò a Federigo d 1 aver meffe guardie in tutte 
le Cartella d'elfo Marchefe ; volle anche per ortaggio 
il Principe Rinaldo di lui fitjliuo'o , e con belle paro- 
le it mandò a (lare in Puglia infieme con ^idclófì* 
figliuola di Alberico da Romano ,con cui Rinaldo a- 
vea contratto gli fponfalt ..Per non poter di meno, il 
Marchefe accomodò la fu a pazienza a quelle avanie , 
che 11 ftefero appreflb ad a (fai (ti mi Nobili de'princi pa- 
li di Padova fuoi amici, i quali chi ad un luogo, chi 
ad un'altro furono mandati a'cpnfinnconfiglj tutti del 
maligno Eccellilo , nemico dichiarato del Marchefe . 

Ma poco flette Federigo , la cui fortuna gii fi teo- 
priva retrograda , a provar gli effetti della Aia Po- 
liticatroppotirannica. Era egli dianzi (lato a Tri- 
vigi , ben'accolto ed onorato da quel Popolo. M' 
berteadì Romano > fratello d' Eccellilo, irritato con- 
tro di lui pel cattivo trattamento da lui fatto a fua 
figliuola JfdeUfia , e a l^naldo. Eftcnfe fuo genero 
fnbito che intete » come f Imperatore s'era meno in 
cammino verte la Lombardia , unitoli con Zinchino 
X 2 cGuez*. 
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< ■ Gitezselo da Camino, occupò la Città di Trivigi,' 
confarvi prigioni tutti gli L'Oziali , e foldati pollivi 
dall' Impcrndorc , a rifèrvi di Jacopo da Murra Pu- 
glicfe Podeftù , eli' ebbe la buona forte di fuggice- 
ne . Probabilmente Alberico non fece un palio slar- 
'ditofeiwa configlio ed intelligenza de' vicini Venezia, 
ni. A quello avvifo Federigo battendo i denti, fe ne 
tornò a Padova , e tolto ordinò un grande e lerci» 
contro di Trivigi . Nel mefe di Maggio . dopo aver 
fatto prendere l' Orofcopo a Mafiro Teodoro fuo 
Strologo fulla Torre del Comune di Padova, mofle 
l'Armata^ andò ad accamparli intorno aCaftelfrani 
co, dove citò i Trivifani a renderli nel termine d'ot- 
to giorni. Pattato il tempo prefilTò , fenza che ve-, 
nilleroa' fuoi piedi , fece una donazione al Comune 
di Padova della Città di Trivigi con un Privilegio 
munito di un bel figillone d' oro. In quello Iteflò 
giorno andando il Marchete d'Elle Azzo f^ll a! cam. 
po con cento cavalieri , s'incontrò in Eccellilo, che 
con circa venti de' fuoi veniva a Cittadella ■ Porta- 
vano amendue l' Aquila nelle lor bandiere . Vi fu 
chi credè , che quivi aveffe a fuccedere qualche fee- 
i)j fra quelli due rivali . Ma avendo il Marchete 
mandato innanzi a pregar cortefemente Eccelino di 
ritirarli alla dritta o alla fini lira , egli fi ritirò, tì non 
jjc fu altro. ElTendo poi accaduta nel di 3. di Giugno 
una grande Ecclillì dei Sole , che durò per due ore, 
Federigo, benché ne fapeflc la cagione, pure fe ne 
inoltrò turbato , e determinò di ritirarli daCafiel- 
franco per andare in Lombardia,; e dopo aver tenu- 
to un colloquio col Marchete d' Elle , con Ectelìno, 
ed altri de' principali della Marci Triviiàna , fi milè 
in viaggio co' fuoi Tedefchi , e Puglieli , de' quali 
maggiormente fi fidava . Allorché pervenne uelle 
vicinanze del Cartello di S. Bonifazio , dicono, che 
il Marchete fu avvertito con cenni da un cortigiano 
dell' iiiiperadore.amico fuo, come fi trattavadi far- 
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gli tagliare ilcapo . Ballòquefto al Marchefe , p L -r- easi 
chi' co' fuoi aderenti fi mettefie in falvo nel fuddetto r ti * A 
Cartello , e quantunque Federigo gli fpeditte "Pietri • 
dalle Vigne per affidarlo con mille belle promette, il 
Marchete non fi Penti più voglia di dimorar pretto 
d'un Principe.che punto non fi piccava di mantener 
la parola,e tanto più perchè prevaleva nel fuoConfi- 
glio il furbo , e nimico Tuo Eccelino. Pattato che fu t M 
l'Imperadore iti Lombardia , (a) il Marchefe d'Elle t l *f°-u-' 
mettala fua fperanza in Dio, e ratinato un buon'efer- 
cito , coraggiofamente nel Mefe d' Sgotto andò ad 
Erte . Ricuperò la Terra fenza fatica ; quella Rocca, 
e il Caftello di Baone a forza d'armi ; quello di Lu. 
ciò colla fame ; l'altro di Calaone col terror de' tra- 
bucchi . Attediò dipoi jCerro , dov'era un prelìdio 
di Saraceni ;venne Eceelino per Tocco rrerlo, ma non 
fi attentò ; e però tornò alle mani de! Marchefe , il 
quale non permife, che fotte fatto infulto alcuno a_j. 
quegli Infedeli . Quelle fue profperità tornarono in 
danno di molti Padovani fuoi amici , o creduti tali , 
perché EcceliÀo crudelmente li levò dal Mondo . 

Nel Luglio dell' anno prefente tolta fu Ravenna^, H mai 
all'Imperadore da Paolo Traverfara (A) coli' ajuto jjj- 
de' Bolognefi , e Veneziani, che poi la rinforzarono '' ' * 
(r).Pcr quella cagione l'imperadoi 1 Federigo col Re dSlc 1- "..* 
Enzio fuo figliuolo naturale venne verfo il Bolo- toC *™- 
gnete,ed imprefe coi Modenefi , Reggiani , Parmi- 
giani, e Cremonefi l'attedio delCaltello di Piumazzo, r *J;"t' 
intorno a cui confutnò gran tempo. L' ebbe in fine £;;"■!,„,, 
per forza , elodiflrutte col fuoco, facendovi pri-**-'"' 1 *- 
gioni cinquecento perfone . Di là pafsò ad attediare 
Crevalcuore , e avutolo con gran ftento , del pari lo 
atterrò. Il vedere un il gloriofo Imperadore per- 
derli dietro a tali bicocche(d) ,c Pimpadron irtene 
anche con fomma difficoltà, gli accrebbe il diferedi- - 
to ; e malltmamente perchè nello fletto tempo i Bo- J*™^ 
lognefi (e) vennero fin vicino a Modena , e vi bru- *».iwit ■ 
X ) ci.- 
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*~ ciarono il Borgo di San Pietro.Preli-ro anche ai Mo- 
V£» deneli OOil Cartello di Marano di Campiglio* Mon- 
"'* Ce Tortore nel Frignano . Dopo si fegnalàte imprefe 
■ Federigo , che teneva delle fegrcte corrifpondenze 
con molti Nobili Milarcfì (iO , rivolfe l'armi fue a 
■tr.mik- q Ut |] a volta. Pafsò per Marinano , Laminano , e 
Bafcapè (ino alla Pieve di Locate (e) Taccheggiando , 
v*ì""i' ' e bruciando il paefc.Fu difputa in Milano, le fi avea 
m'. ""ini da ufeire in campagna , o pur da afpettare in Città il 
nemico . Ma prevalfe il parere di Gregorio da Mon- 
HM lk telungo Legato Pontificio , che fece armare anche 
lìST Cherici , e Frati ; e però venne l'efercito Milanele a 
portarli a Camporgnano contro di quello di Federi- 
go, Una parte de' Nobili pafsò nel campo dcll'lmpe- 
radore i altrettanto fecero i Comafchi . Ciò non o- 
flante , fes'ha da credere a Galvano della Fiamma , 
l'Armata Milanefe flette a fronte del nemico , roVe- 
fciò varie acque addofìo a! campo Imperiale , ed an- 
che in un combattimento prefe il Carroccio de' Cre- 
monefi , e mife quel Popolo , e i Pavelì in rotta . I 
Piacentini anch'elfi dal canto loro re fp infero gli 
sforzi de' Cefarei . Chiaritoli Federigo , che non fa- 
cea buon vento in quelle parti , fe ne venne in To- 
*i,cm£ ^ na C <0 S fu ben ricevuto dai Lucchefì, e in Pift 
-ckmn.' celebrò la fella del Tanto Natale. Avea egli fpedi- 
to il figliuolo irrigo , o fia Enzo Re di Sardegna-j 
nella Marca d'Ancona , acciocché incominciane a far 
guerra al Papa (')■ Non tardò egli a farvi delle con- 
pRS* quitte nel Mcfe d'Ottobre .Contro di lui ebbe'ordi- 
«iViJI;. ne donami dalla Colonna Cardinale di portarli colla, 
gente ,che potè adunare. E il Pontefice Gregorio IX, 
da che fu ritornato a Roma dalla villeggiatura d' A- 
Bagni, ben ricevuto dal Popolo, dopo avere nell'Ot- 
tava di San Martino confermata ìa immunità centro 
di Federigo ,alla medelìma Ccnfnra fottomile il liid- 
detto Rei nzo con tutti i Tuoi aderenti per l 'invaso- 
ne fatta nella Marca Anconitana , ipertante alla 
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Cbrefa Romana. Dappoiché l' Imperador Federigo 
(*ì fi fu ritirato dal diretto di Bologna , quel PÒ- 
polocon tutte le Aie forz; lì portò all' attedio di Vi- 
gnola , forteCaftello del dirtretto dì Modena ; e gii 
con briccole , mangani, gatti , ed altre militari mac- 
elline aveano atterrata buona parte del muro; quan- 
do nel dì 4. d'Ottobre fopragiunfero i Modenefi , 
Ferrarci! , e Parmigiani con Simone Conte di Chieti 
Puglitfe , e diedero battaglia . Fu fangttinofa , e du- 
ra, ma in fine voltarono le fpalle i Bologne»", ed ol- 
tre ad aflaìfiìmio morti o annegati nel Fiume Scul- 
tenna , ne reftarono , fecondo la Cronica di Parma.., 
(A), circa due mila e fecento prigioni. Minor nu- 
mero fi legge ne* veCchj Annali . di Modena . Strin- 
fero in quell'anno i Veneziani (c)una forte Lega con 
Papa Gregùrh ad oggetto di torre , fe veniva lor 1 
fatto, la Sicilia a Federigo , con obbligarli al mante- 
nimento di una buon» Iquadra di Galee . Non fola- 
mente per l'indegna morte del figliuolo del Dogi 
Tiepohenno disgufhti i Veneziani dell' Imperado- 
re , ma eziandio perchè avea tolte loro quattordici 
Galee , e quattro navi cariche di merci , e di fru. 
mento , che i-enivano dalla Puglia nella Marca d'An- 
cona . O per guadagnare , o per tener più unifo al 
firo partito Bonifazio Marche/e del Monferrato , Fe- 
derigo Augelli) gli fece una Cflione di molte fue ra- 
gioni, e pretenfiont , e gli confermò alcune Cafiella 
con Diploma dato nel campo predò Pizzighittone 
nel dì ultimo d'Agofb dell' anno prefente , che di- 
rtelo fi legge nella Storia del Monferrato (<0 • 
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Anno di Cristo mccxl. Indizione li 1 1- 
di Gregorio IX. Papa 14. 
di Federico II. Imperadore 21. 



TRovofE in gravillìme anguftie nell'anno prefen- 
rc ti Pontefice Gregorio per la prepotenza di 
Federigo, Principe ani'antc di vendetta conerò di 
chi avea feparato lui dalla comunion de' Fedeli, e 
renduti pubblici per la Criftianità i ftioi reati . Men- 
tre era effo Federigo in Tofcana nel verno, per quan. 
to potè ravvivò , ed efaltò dapertutto il partito de' 
Gibellini , in giiifa che pochi erano que 1, Luoghi, ne' 
quali dove più, e dove meno non (òffe la fazione fua. 
Non fi vollero già a lui fottomettere i Fiorentini (a); 
• ma pcr f urono ' Pisani , e i Lucchefi , i quali nel. 
prefente anno inlìeme eoi Marchefe Oberto Telavi' 
c,no occuparono la Garfagnana.Gli giurarono fedel- 
tà »uÀ ti anche i Sanefi , fperahdo coll'ajuto Tuo di mante- 
nerti contro la potenza di Firenze . Similmente gli 
Aretini fé gli diedero , perchè travagliati dal polen- 
te Comune di Perugia , che non potè mai indurfi a 
chinare il capo all'Impcradore , e tenne faldo per !a 
Chiefa . Altrettanto avvenne nella Marca d' Anco- 
na . Quivi al Re Enzo fi diedero alcune Cittì , ej 
ma (firn amente Ofimo . Nel Mefe di Febbraio entra- 
to Federigo nel Ducato di Spoleti , F oligno il rice- 
vette a braccia aperte con altre Terre . Ebbe anche 
Spello (£1 , Orta , Citta Caftellana , Corneto, Sutri, 
Montefiafcone , e Tofcanella . Ma ciò, che più af- 
£'£bm£ fltfle la Corte Pontificia , fu che l'ingrato Popolo di 
» Viterbo fi gìttò nelle braccia di Federigo in odio de* 
Romani Cuoi antichi nemici . Allora fu , che il Pon- 
tefice forprefo da fommi affanni, fi farebbe fijrfe ab- 
bandonato, fe Dio non l'aveffe provveduto di un ra- 
ro coraggio . Vi:dev*fi già Roma attorniata dal!e_» 
forzi- di Federigo al di fuori , e al di dentro 1 Nobili, 
e il Popolo niuaa dilpofizione inoltravano a foitener 
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le fatiche della guerra , c della difera, perche non 
mancava a Federigo in ella Città il fuo partito , gna- B fo ,^ 1 „ 
dannato a forza di regali , di danaro , e di promene . 
Pertanto Papa Gregorio , rivolte tutte le fife fperan- 
ze a Dio, prete lo Ipediente d' intimare una genera! 
Proccflionc , in cui portò le facre tefte de' San- 
ti Apoftoli "Pietro , e Paolo , e predicò la Cro- 
ciata contro di Federigo Imperadore nemico del* 
la Ghicfa . Tal compunzione mofle quello pio fpct- 
tacolo nel Popolo Romano , che la maggior par- 
te non folo de' Laici , ma anche degli' Ecclciiaili- 
ci prefe la Croce e l'armi in diféfa del Papa e di Ro- 
ma . Magnai a que' Croct Agnati tali , che capitaro* 
no poi nelle mani di Federigo . Nìun d" effi andò 
efente dopo varj tormenti dalla morte . Perdita la 
fperanza di ottenere l' intento fuo fotto Roma , Fe- 
derigo ne! Mefe di Marzo pafsò in Puglia , ed attefe 
a far gente, e a fmugnere le borfe de' fuoi ftidrthi, 
ma principalmente quelle degli Eccleiialtici . Non 
mancava intanto i! Papa di muover anch' egli e Cie- 
lo e Terra contro di lui ! tanto erano efacerbati gli 
animi dall' una e dall'altra parte Trattò in Ger- 
mania , lì maneggiò in Francia e in'lfpagna , per far 
eleggere un nuovo Imperadore; ma n'ebbcdelle 
rifpoftetìi poco fuogufto. Fece raccogliere da* fuoi 
Legati in Francia ed Inghilterra groilìflìme fomme 
di danaro dalle Chiefe , e in altre guife : che gli fer- 
verono non poco in quelli bifogni ; e follccitò quan- 
ti Popoli e Principi potè per Placcarli dal partito di 
Federigo , ed attaccarli al fuo . Fra gli altri molfe per 
mezzo dì Gregorio da Montelungo fuo Legato i Lom. 
bardi , i Bolognclì , i Veneziani , e il Marchefe d'Elle 
a formar l' aifedio di Ferrara . V intervenne in per- 
dona "Jacopo Tiefolo Doge di Venezia , e il fuddetto C'i^f' 
Marchefe, acuì più che agli altri premeva una tal 
conquida. (<0 Inoltre i Mantovani, che j* erano fX"ìti 
gii foitratti all' ubbidienza di Federigo , col Conte m ì£2& 
IX'"' 
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jjr^'" ' VlctUria da S. Bonifazio vi concorfero , e vennevì 
anclie Alberico da Romano coi Signori di Camino « 
*°**"*' Durò l'afledio dal principio di Febbraio fino al fine 
di Maggio.o pur lino al di ?.di Giugno.Nè apparenza 
v* era di forzar quella Città alla refa . Si ricorre ai 
ripiego di guadagnar con danari pgo de' Ramberti , 
rd altri potenti di Ferrara , chedifliro di voler pa- 
ce . Si fecero di bei patti, e Salinguerra venne al 
campo de' Collegati per confermarli; nientedimeno , 
m,'" fecondochè narra Ricobaldo (<0 , egli fu attrappo- 
*£m». lato dal Legato Pontificio , che era allora follmen- 
te Notaio, uomo di grande attività, ma di larga j, 
cofeienza. Detcilò, per atteflato d' elfo Ricobaldo, 
quella frode il Marchefc d'Elle, allegando l'onore 
e il giuramento : cui Legatili perfuafit , ut calcato 
boneflo & juramento , ampletleretur , quod utile 
fibi foret , ut fàltett urbe potìretur , ilio efilufi . 
Cosi Salinguerra già ottuagenario fu condotto pri- 
gione a Venezia , dove civilmente trattato finì i fuoi 
giorni in fanta pace ; e la Cafa d' Elle dopo tanti an- 
ni rientrò in Ferrara , e maggiormente vi fi (labili 
andando innanzi . Per ordine del Papa ad elfo Mar- 
chefc jfzzo fu in quello medefimo anno confegnata 
Argenta , Terra che gareggiava colle Città . 

Fece i'Iroperador Federigo nelMefedi Maggioda- 
£!.o£l re *la' fuoi un terribil gualìo al territorio Pontificio 
i.cw i jj Benevento (b) . Pofcia nel ifeguente Agollo ne 
ordinò anche l'afledio ; ma quel Popolo con vigoro- 
farelìftcnza gli fece conofeere l'illibata fu a fedeltà 
verfo la Chiefa Romana. Moflefi poi nell* A gollo fud- 
detto con poderofa Armata Federigo da Capua , e il 
fuo difegno era d' entrare nella Campania Romana ; 
• ma olia, che vi trovafle più oppofizione di quel 
h%<-° ■■■ ebe credeva , o pure che fofl*e conljgliato a ripigliar 
^J,/-^' più toflo de' paeli , che fi potettero pretendere.» 
"il,/™,"- 1 p-ccan ci all'Imperio: certo è, che le n venne a 
Ravennate), dove effendo mancato di vita Taolo 
di 
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da Travcrfàra Capo de* Guelfi , facile riufd alni dn- ^f~^ 
po un breve attedio di rimetterla nel di j 2. d'Agnllo 
fotto la fu a ubbidienza . Di là pafsò all'affedio di **"" 
Faenza, Città, che vigorofamente fi tenne per al- 
quanti Mefi . Inviarono i Veneziani nel Settembre 
di quell'anno uno ffuolo di Galee in Puglia, che 
diede il guaito a Termoli , al Vallo , e ad altre Ter- " 
re di quelle fpbggie con riportarne un ricco bottino. 
E nel Novembre per ordine di Federigo furono fac- 
ciati dal Regno tutti i Frati Predicatori e Minori , a 
riferva di due nativi del paefe per ciafeun Conven- ¥ ' **■■■<■ 
to . 11 Podefià Imperiale dj Padova (a) ebbe in queft' 
anno battaglia con >Azzo P// Marchefe d'Elle pref- 
fo il Ponte Roffò , e riufc] vantaggiofa per lui , con 
aver fatti prigioni modi foldati d'elfo Marchete , 
fra' quali alcuni Nobili . Per lo contrario nel dirò, 
di Maggio il Podeltà di Verona con tutta la cavalle- 
ria c fanteria di quella Città andò verfo la Badia , 
Terra de! fuddetto Marchefe sfzzo , con intenzione 
di dar fotcorfo al Caflclio di Giiibo affediato da elfo 
Marchefe. Ma vergognofamente prefero dipoi effi 
Verorefila fuga , e quivi lafciarono tutte le lor bar- 
che e carra . Vennero allora alle mani del Marchefe 
le Cafteila di Gaibo , e della Fratta , che per ordi- • 
ne fuo furono diflrutte . Anche i Mantovani fecero 
olle contro de* Verorelì , e giunti a Trevcnzolo fi 
azziniarono c^n elfi , ma con riportarne la peggio . 
Vi redo morto fra gli altri il loro Podeflà , che era 
Gherardo Fangonc da Modena, e il !or Capitano 
Boccadafmo con affa ilfimi altri Mantovani fu condot- 
to he' ceppi a Verona , Gli Aleflandrini., flati fin- 
quì uniti colla Lega Lombarda , fi diedero ne!ì' anno 
prefente all' Imperadore ,con ricevere per lor Go- fc Ct([ . 
vernatore il Marche le Manfredi Lincia (i), Quelli * 
poi da un lato ,-e il Marchile cbcrto Telavicino, "1. ùi*. 
Vicario dell' Imperadore in Lunigiana , da un' altro 
edilmente cnciarono nel Genovefato . Inviarono i 
Mi- 
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L ^= a Milanefi e i Piacentini dei lòccorfi a Genova , il cui 
mm« A Popolo virilmente accorte ai bi fogni , e fece retro- 
**"■■<• cedere i nemici. Savona, ed Àlbenga perfiftendo 
nella ribellione, ebbero un gran guaito da efli Ge- 
no vefi. 
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■ Caconimione 17°. e feg. 
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.li Milano, daeuiveiifraiii- 

menre difcendonn iloirìani 
1. Vedi . Marititi) , Nap* 
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19- 
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za poter vedere 1* Augulto 
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Brefciani , foni fini di e (TI im 
ai Cremonefi roo. Ottengono 
privilegio da Arrig» Vi, Au- 
gullo 101. In legi coi Milanefi 
HS.cfei;. Guerra civile fri 

que' Nobili, ebFieb«i4t. 
Quella £ (confina da Cremn- 
tiali i4g. Vendetta, di elfi 
Nobili conno la Plebe 1 
iSU *9l* Diurribil tremuo- 
10 rovinatali loro Ciiràiif. 
Lor guerra coi Cteiiianeli 
1116. Afiaiiii dall' armila di 
Federigo II. Augnilo 309. 
Lor Cittì indarno afledìsii 

Buffoni , e giocolieri sfngiata- 
meiiTe una volli regaliti mi. 

Burgundio rifino dotriffimo in 
Latino , e Greto ^j. 

CAiiri Eretici , fpecie di 
Manichei jo. Vedi. Pa. 

Ccleflino II I. Pipa, fuaeleiio- 
ne p}. Dì h Coroni Impe- 
riale al Re Arrigo VI. Io',. 
Fa rendere I' Iniperidnce_* 
Codimi a al mirilo j/S. Tratta 
di pace fra i Genove!! , e ì 
rifinì 110. e feg. Non Bob, 
ebe fcomnnìcillè Arrigo VI. 
Augnilo 11;. 1 feg. Mine» 
di vita, ed t Impellilo nella 
Bafilica Lateranenfe , iS. 

Ctfenati , loro vinaria de' Ra. 

Città di Lombardia , lo'o Le- 
ga conrro di Fed»rigo L Au- 
gufiofl. Rillibililcinol' an- 
tico Iota di&erto n.Mareii- 
■o con font elercito conno 



1 C B 

di elfo Federigo 18. Loro 
iregua con elfo Augnilo 1 u. e 
feg. Lor birraglia contro di 
Ini >4- e tbf, E vitioria so. 
Lor diritti follenuii contro 
le pretenlìini dell' Impera- 
dore jj. Da cui follmente, 
ottengono uni tregua j4. Si 
premunifeono contro <JT lui 
^a. In Coltami fan pace con 
lui if_. e feg- Rinnovano !«_. 
ior lega per tinture di Fede- 
rigo II. Augulto ijS. tjg, 
141. Rimell'e sì Pipa le dif- 
ferenie , che pattavano fri 
loro> ed il fuddeito Imperi- 
dorè i4J.e feg. Confermino 
la Lega Pace fra efli 

conchiufs peropera di Fiaj 
Giovanni di Vicenaa Dome- 
nica uomo elnimentìifimo * 
ed inligne MiiTionaiio i3a- 
Mi pace 1 che poco d:ni_, 

Clemsr.it 11 J, rapa, fui ele- 
zione 21, Sui concordi! coi 
Romani 8j. Chiamato da_. 
Dio a miglior vita y^. 

Corrado figlia di Federigo II. 
Augnilo fila nifciti yuM. 
Eletto Re de'Romini 300". 

Corrado Mnfcaincervello Prin- 
cipe di Ravenna ? .Ced« Ci- 
pua al Re Tanciedi i,?. G«. 
nenle delI'Efercito Cefaroo 
contro di luì lof. Crear» 
Duca di Spoleti uff. Ne S 
fpogliato da Innocenzo III. 
np. 

Cotrado Marcherei di Monfer- 
rato 7-Roita a lui data dai Mi- 
laneii L 
Corrado figlio del MarcUfe Ai 
Monferrato milita in favore 
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pòdi «moliti tnVeio«uii7. 
Cretto ivi Podella,dà princì- 
pio alla fua potenzi jjfl. Fa 
guettaai Piovani ifj. Cor. 
te in foccorfo ile' Veronofi 
iff4. Caio a Federigo II. 
A«gafto*7J- Introduce Itj 
diluì armi in Veroni z7j.ll 
follecira a calare in Italia., 
j og. Si oppone all'armata ile* 
Padovani joj. Comincia jj 
dominare in Padova ;oS.Spo - 
fa una figlia bafhrda dell'I ra- 
pe radorc 114- Dilende Ta- 
dova contro il Mirchef^ 
d'Elle } iy. e fcg. Acuì li 
guerra Ji8. 

BIir Vefcovo di Troji ìt,. 

Bnzo figlio di Federigo II. cica- 
lo Re di Sardegna ji^ tiff. 
Scomunicalo dal Ripi j iS. 

FAcmiiiij lor vìrtoiia de' 
Forliveiì \Of. Lor Cittì 
prefa da Federigo II. Augii- 

FeJciigi I' Augulìo , Amba- 
fciadori ■ e regali a lui ini- La- 
ti dal Sfidano S. Torna iru 
Italia 1 «J alìèdia Alexandria 

d=!ià in quello afledio 17. 
Frode tifata contro i diienfo- 
ri m. Fa rregoa «olle Città 
Lombarde 10. Reda fconfino 
dil loio efercito a5. Tratxa 
di pace con FapaAleflandro 
IH. 1S1 ìa. c feg. Sue pre- 
tenfiotii contro le Città Lom- 
barde li, in Venezia con- 
ahiude con lui la pace ». 
Occupi E*riinoro non fenza 
doglianze del Pan» iu Pren- 
«!; la Corona ilei Regno di 
Uor£ogna 41. Sui ira nonno. 
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di Artigo il Leone Duca dì 
Bavieta, e Sallònia 40. Per 
cui lofpoglia di quali tutti i 
fnoiSuti co. Pace di Cofisn- 
za conditura fra lui , e le Cit- 
tà Lombiiile fS. Calalo in.» 
Italia , Tifila molte Città . 
Io!, e feg. Suo abboccamon- 
to in Verona con Papa Lucio 
ili. £1 .e feg. Concede mol- 
te grazie ai Milancli cT.y.Ma - 
neggia le nozze diCoitinza_, 
di Sicilia con Arrigo filo fi- 
glio C6. Prende la Croce per 
andare in Levante SLir_ri.oci- 
pb della fua fpediiioneS4. 
S' impadionifce d' Iconio SS, 
e feg. Miferamcnte muoicj 

Federigo ILpofdi Imperadorei 
fuanafciii iti. Eletro Rc_> 
de' Romani Iia.Gli t in lai 
dignirà antepolla Filippo tuo 
Zio ijLt feg. Invertito ..Le I- 
|3 Sicilia da papa Innocenzo 

III. i};. e feg. Sue noize_. 
conCoftanza d' Aragona ijS. 
Guerra a lui molli da Ottone 

IV. Augullo ìSo. e feij. Pafta 
in Germania 182? Dove i 
coronalo Re lSS* Fa procla- 
mare Re di Sicilia il figlio 
Arrigo lJjS. E" toronaio Im- 
peratore da Tapa Onorio III. 
113,. Manda ajuii ai Criftiani 
in Levante ufi, e feg. Sua-* 

ingratitudine , e prepotenza 
US. Suo ab-Lcccamenro con 
Papa Onorio za;. Suoi fpon- 
fali con JoUnta figlia di 
Giovanni Re di Geiufalem- 
inc aap. Suoi ptepiramoniì 
per pillare Ì> Terra Sania_» 
■ zt< TiafporM i Saraconi di 
Sicilia in 1N1.-. . iji. Su.e_j 
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«oiie con Jolant» 130", f ren- Federigo figlio del Marchete ili 
ile iltitoIodiRediGerufa- Monferrato! Vefeovo d'Al- 
lentine 138. Rottura fra lui > bijS. 
e F»pa Onorio 140. Tuttavia Ferrara, foife prima fra Je C:nà 
rimeiie in efTbrapa le diffe- ad eleggere perfuo Signore 
renze fue colle Cini Lom- Aizo VI. Marchefe d' Eile_» 
barde z£t. e fcg. Alle quali 171. Che n' e caccialo da 5a- 
tende la Tua grazia x^f. Di- linguerra 17S. iSn. Da cui è 
tbiarato incorfo nelle {comi.- fot torneiti a Federigo lI.Au- 
niello 147. e feg. TalTa colla guflo joS. Aflediata dai col- 
fiia HoiTTidAccon 15 r.Moffa legati GiTelfì, e tolta a Salin- 
a lui guerra nelRegno diNa- guerra jjo. 
poli dal Papa if 1. 1 j j. Stia- Filippo Augnilo Ke di Francia 
ji.i?7i da i;iì paiiii ni Levante prende la Croce Sr. Fa pace 
Ufi. Sua capitolatone col col Re d" Inghilterra Bj^Con 
Soldano d' Egitto 1.57. Tot- fua flotta giugite a Mefiìna-. 
nato in Ita.'ia ricupera i (Voi </0. Coli' ajuro fuo i prefa 
flati ijS. e feg. Fa pace coi Accon jS. e feg. Se ne torna 
Papi , e fcco li abbocca ifiu in Francia Jfi. Promuove Fi- 
Sua Dieta in Ravenna ija. * lippo Suevo all'Imperio ij 1. 
feg. Suo tirannico governo Filippo fratello d'Arrigo V. 
ni. Contro di lui fi ribella Imperadore creato Duca del- 
ilRe Aiiigo fuo figlio iSj, Ja Tofana Voi Duca di 
Ito in Germania il mette ia^ 5uevìn lie.n?. Viene eler- 
prigione tal. « feg. Sue noi» 10 Re de' Romani I {!■ Dà 
re con I febei J a d'Inghilterra una rotta ad Ottone 1V~. fuo 
idi. Ira firn conno ì Loro» competitore rg(. Favorito 
bardi top. Culaio in Itali».» da Papa Innocenzo III. 167. 
comincia le oftilità contro di « feg- AfTaffinato da Oirone 
ctR joj^Sna vittoria dell' E- di Wiielipach i<to. 
fereito Milanefe ing. e feg. Filippo Arcivefcovo di Colo- 
Fa 1' afTedio di Btefcia , ma ria 10. Cala in Itili* coll'e- 
fenza frutto 3 ij.B' feomnni» iercito 14- Fa guerra ad Ar<- 
earo da Papa Gregorio IX. rigo Duci di Baviera , e di 
in. Suoi piogrerìi nella_. Saifònia 41. jo. Sua morto 
Tofcanaje Belli fuoi Dati del- J7. 

la Chiefa Romana 318. Filippo Arcivefcnvo di Mila so 

Federigo Duca d' Aultria , fai lo";. 

guerre con Federigo II. Au- Firenze, e ni rano in quella Cit- 

gufb job. joK. ri le fazioni de'Guelli , e_ 

Federigo Duca dì Suevia figlio Gibellini ipS. 

di Federigo L Augnilo gì. Fiorentini, lor guerra, e viltà» 

Vn col padre in Levante Sj. ria contro i Saneli 167. t feg. 

Ivi lafcìa li vi» Bg. 1J7. Attediano Siena 1S0. 

V » Vale 
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Tsee fra loro per interpoli- 
none del Tapa ìorf. Non lì 
vogliono fonomenere a Fe- 
derigo J r. Impeiadore 

FianceTeo Sinro, » all'aflèdio 
di Dwiìaii > palTà all'udien- 
za del Sultano, che, depofliu. 
la fus fiere?*! , I' afcolri pre- 
dicare della Fede di Criflo 
Un. Mirabili fue prediche-, 
in Rnlogns im. Chiamalo a 
miglior vii* 244. 

G Aldino Santo Arcìvefco- 
vo di Milano, fna mor- 
te 30. 

Genovciij lo r lega contro i Pi- 
fanj 1.10. e feg. race rimef- 

fi fti loro da Federigo L 1 e. 

Di nuovo tornano alla guerra 
7°. e Tee, rrelhno sfato ad 
Arrigo VI. Imperatore 57, 
io e. Vengono alle mani eoi 
rifinì 110. e feg. Burlati dal 
fudderro Augnilo 1 rj. Tor- 
nano a guerreggiar contro 1 
Tifani t t7.tio. A' quali tol- 
gono Siracofa 15;!. In guerra 
so' Veneziani 1 74. Tace fra 
loto inff. Beffiti a* Federigo 
II. Augii fio rio. Lor baruffa 
coi Piiani in Accon 11S. Ri- 
cupera no S avo na,ed ali ri luo- 
ghi ilo. Giurano fedeltà «_. 
Federigo If , e poi fan lega_. 
conno di lui JL2- e feg. 
Gensfalemme e piefa daSaladi- 
no 7J. 

Gherardo Cardinale di S- A- 

drianoifr. 
Gherardo Arcivefcovo di Ra- 

«an^. t |,.S,. Va 

Gherardo degli Scanabecchi Va- 
(covo di Bologna 107. 
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Gibellini , e Gcelfi , orde, 
avellerò origine nuelìt fj- 
zioni in Italia (jo-e feg. 

Gioachino Abbate Florenfe in 
concertodi rrnfeta 01. 

Giovanni "di Erenna Re di Ge- 
rnfalemme > Tue impiefe_» 
Ihiibatedil Legato Pontificio 
H7. Viene a Roma, jvl, 
in Francia per focctirli uLe 
feg. Prende in moglie Ée- 
rengatiadìCalliglia ;ii.i W . 
Suo fdegno contro di Fede- 
rigo II.'A.rgullo lifT, Stai! a 
lui dati* in governo dal Papa 
US. Alìalifce il Regno dì 
Napoli 1; ;. Suoi ptngieffi 
155. Creato Impcradore di 
Collant inopnli 170. 

Giovanni Abbati di Struma_. 
Antipapa li umilia a I'ajiaj 
AlelTandroIII. Ju- 

Giovanni d* Anannì Cardinale 
Sji - 

Giovanni Cardinale Velcovo 
Sabinenfe mi, 

Giovannidella Colonna Cardi, 
naie *S2. uff. 

Giovanni da Viccnia infigne_« 
IVIiflionario dell' Ordine de' 
Predicatori mette pace fra_. 
le Cittì della Marca di Ve- 
rona 1B0. Svanifee in bieve 
ladi luì autoriti , e concer» 
rolli. 

Gotiftedo Patriarca d' Aoui/eja 
da la Corona d'Iialiaal He_. 
Arrigo Vr. 70, 

Gregorio Vili. Tap , fua ele- 
zione 21f Breve Tua l'ani iti— 

■ caio , e moire 23f _ 

Gregorio IX.,fua e lezione J4ff. 
e feg. Dichiari incorfo ncila 
Cenfuie Fedeiigo li. Argu- 
ii» ijo. Da' Romani congm- 
tali 
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riti fonarci J tì-ìi-.ìi lì daRo- 
mi. to', «ftg. Fa guerra 
a Federigo nel Regno Ji 
Napoli iti. tSf. E in» 
Levanre ito". Torna a Ho- 
mi i e fi pace con Federigo 
lfil ■ Suo abboccamento coit_i 
lui Richiamato dai Ro- 
ltUfii \3Èx « feg- Di nuovo 
per lot cagione efee da Roma 
t&f. Motivi del fuo favore^ 
verfo i Lombardi i u 3. Sui_, 
difeotdia t concordia coi Ro- 
mani ji*. Sua lega coi Ve- 
neziani > e i Gcnovefì jlo. 
Fulmina la feomunica conno 
di Federigo II, jii. Muove 
i Romani alla difefa Mu. 
GrimerioVefcovo di Tiacenu 
Hi. 

Guilla Cardinale di S. Mar.ino 



Hi. DI una rotta al Court 
DJopoldo yff, Prende Ter- 
racini i t S .Da 'ne mici i «cci- 

Gualjicri Arcivefcovo di Pa- 
lermo 82. 

Gnalrieri Vefco-ro di Troja 
gran Cancelliere di Sicilia 
'4 r - Scomunicare da Inno- 
renio III. Papa i4Ì- Torni 
in Sicilia ili, efegT 

Gualrieri Vefcovo di Cnania 
gran Cancelliere 118. 

Guglielmo N. He di Sicilia ri- 
fiuta ona figliadi Federigo L> 
Augurio ti. Sua fjicdizioncj 
conirode'Saraceniti.Pren- 
de in moglie Giovanna figlia 
del Re d" Ioghi Icerniji. Fa 
vanisggiola pad col R« di 



Guglielmo III. Re di Sicilia, 
figlio del Re Tancredi 



; da A, 



rugo 
Voi 



McITo in piigi 
VI. Augurio 

condono in Germani] : IJ.c 
feg. Si fa Menico IJ4. e_ 
feg. 

Guglielmo Marche fé Seniure_ 
di Monferrato, fuafigliolan- 



dal figlio Corrado &aj feg. 

Guglielmo Marchcfe di Mon- 
ferrato milita in ajuto di Ar- 
rigo VI. Auguro no, 161.A . 
lui confermalo il Regno di 
Te Ri Ioni ci ioj. Ambifctato» 
redi Federigo II. no. Ca- 
rtelli a lui donati dael!o Fe- 
derigo 110. Suoi prepnra- 
menri per ricuperar Tellìilo- 
nicaijj^ efeg. Impegna., 
(miele fu e Terre a Federi- 
go Augufto . ivi . Fine de' 
fuoi giorni . Ivi, 

Guglielmo Longafpada figlio 
del Mircnefe di Monferrato , 
fpofa Sitigli! forella di Bal- 
dovino Re di Gerufalemme 
4«- 

Guglielmo Tavtfe Ordinale^. 
xug. 

Guglielmo da RozoloArcive- 



Guglìelmo degl' Adelaidi Fer- 
urefe libera Ancona dill'af- 
fedio ij. e feg. Talfa V ere- 
dira fuane'MarcbelIEDenli 



Y % Gui- 
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Guida Redi Gemfalemme fat- 
to prigione da Saladino 
AiTsdU Accori , ed £ anch' 
effi, affédiaio Bjj e feg. Ss, e 
fcg. Acqniìta 1- Ifola di Ci- 
pri si, 

Qdìdo Cardinale VefcovO di 

Talelìrina 14B. 
Guido Arcivefcovo di Raven- 

Guidóio Vefcovo ^i Mantova 
i'j4- Sua morie jjff. e feg. 

JAeopo Ti epolo Doge di 
Venezia zita. Interviene-, 
di' attedio , e conquida di 
Ferrara jjjj- 
Jacopo Pecorara Cardinale^ 

Jacopo Vefcovo di Palcftrini-, 
Cardinale 271. 

Jacopo Vefcovo di Torino uà. 

Ildebrando Cardinale 2. 

Innocenzo Hi. Tapa , f u a ele- 
zione n9. Ricupera moiri 
Scali dell» Chiefa Rnmana_. 
115. Promuove I' elezione Ji 
Girone IV.in Re de'Romani 
1 ; [. Dichiarato Balio di Fe- 
derigo IL Redi Sicilia. Io!, 
è Te». Spedifce un' e farcirò in 
Sicilia 140. Che feonfìggt— < 
Marquardo 141. Appruova_» 
l'elezione UiOtlone IV. 14$. 
Sue liti coi Romani ItJ. ■ 
feg. Rivolge il fuo favore fl 
Filippo Re de' Romani 161. 
e feg. Non andò in Sicilia-; 
i?a. Di la Corona ad Orio- 
ne IV. Con cui entra-, 
in dilcordii 177: e feg. Scoi 
muoid Ottone IV. Augnilo 
lSl Muove contro di lui ì 

. Principi della Germania Ijj. 
« feg. Contili" Generale^ 
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Lateranenf» da fui ceiet.fato 
io(. PalTa a miglior vita 109. 

L Andane Sitino Antipapi 
40- E' fatto prigione fa. 
Leopoldo Duca d' Aiiltria fa_. 
prigione Riccardo Re d' In- 
ghilrerra 103. E' fjirato »— 
cedeilo ad /•rrignVI. Au- 
gnilo lori. Entra 3 parte del 
Hfcattd 10S. Sna moire 
Lodovico Lanrgraviodi Turin- 
gia morto nel viiggio verfo 
Terra Sama 147. 
Lucca, antichità della zecca ili 

quella Cini Li; 
LncloIII. Papa, firn elezione 
{1. e feg. Sua difeoruia col 
Topolo Romano {S. Viene à 
Modena , e eonfacra la Car- 
rejrale !f_i_. Suo abboccamen- 
to in Verona con Federig» 
Auguflo . Ivi. Termina il 
ino vivete ffj; e feg. 



Anfredi Vefcovo diTa- 
letìrina jS. 



M 

Man 



iSt.Dan 



toreri- 



- ti da Federigo II. Jei. 
cui li foitomettono 108. St^ 
gli ribellano Jiy.e feg. Scon- 
fini Jni Verone!! JJl. 

Mannello Comneno Imperado- 
le de' Greci fa gùerraaiVc- 
neziani j. c feg. 7. Sui mor- 

Maica d' Ancona , quali Cini 
abbracci alle 170. 

Marquardo Marchefe d* Ancona 
e Duca di Ravenna nS.Spn. 
gliaro della Marca da Inno- 
cenzo III. Papa iig. iji. 
Muove guerra in Puglia 13 f. 
Paffa in Sicilia ij7. Relliu. 
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fconlìrio,e ti rimette in piedi 
i4l Sua mone 14*. 
MiNnefi , jifinno t e miggior- 
menre amp'iar.o la Ibi Cittì 
a. Danno una miti al Mat- 
titele di Monferrato 8. Coi 
Colleglli feonfiggono Fède- 
tigol. Imperadote ij e feg. 
Ottengono da lui on vamag- 
£iofo Diploma 1S4. Sconfini 
da lor diti ai Cremonefi rofi. 
e feg. Sbaragliati dai ravtlì 
I4J. A'qraii colgnno Vige- 
vano 147: Danno mia rotta., 
aiCremonefi 173. Da* quali 
foi relxano fieramente feon- 
fìiti r. ( a, E di nuovo dai Pi- 
ve li . Ivi , c feg. Pofcia dai 
Creinone/i 107. Inforge_. 
pietra civile fra loro Zio, 
117. Alien? di animo, varfo 
Federigo II. Augnilo ij». 
Lor lega colle Cini Lombar- 
de 141. e Bg, Fan guerra al 
Monferrato j e ad Adi ifif. 
Inducono AriigoRe figlio di 
Federigo II. Augnilo a ribtl. 
I.ij-C dal padre 25 7- e feg. 
Lei battaglia coi C te moti e fi 
iSljfeg. Fan fronte all'ar- 
tnsis diFederìgoII. ;o;.Da 
cui fono nielli in rotta coli*-, 
perdita dei Carroccio )io. 
Il piegano di pace > t non_. 
l' oitengono [I [■ Fan guerra 
a Pavia 1 ■ ■ Bergamo jiS. 
Vanno a fronte di Federigo 

Milone da Cardano Are ivi feo- 

vo di Milano 7 li- 
Milone Vefcovo di BfiuVlij 

Minori, Ordine loro , <mando 
illituiio isti, c feg. Prono 
dille Idi ptediche 18 j.e fe£. 
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Mndenefl 1 ìiiefT in rotta dai 
Reggiani t47. e ft^.Fsct fra 
elfi dopo alfe oftilitì ijj. 
Guerra lor moifa dai Bo|„_ 
glieli j fi . e feg. tio. 145. e 
feg. Li «èrano in ifcnnfirra 
154. e feg .o-o. apo. e feg. 
iSi. top. e feg. jif. e feg. 

Moroello Marche Te Malafpina 

Genovefi it. 

TVT Iccolà Arcivèfcovo di 

X\| SalemoiiS. 

Niccolò Vefcovo di Reggio 



O Rètto Telavano Mani 
chefe cacciato daPiacen- 
zn 1H2± c feg- 
ObciiodairOno Autore delle 

Cohfuerndini Fendili 1. 
Obizao Marchefe d' Elle io. 
Interviene alla pace di Papa 
AlélfandroUl.colI'Impera- 
dorejt.eftg-rbdefladi Pa- 
dova f Inveitilo da Federi- 
go l.delle Marcie di Milano, 
é di Genova 0";. E delle Ap- 
pellazioni della Marca di 
Verona 2Ì1 
Obiaao Marcbefe Malafpinaj 
IL ifi. Comprefo nella pace 
di Coltania 57. 
Onoiio III , Tua elezione ino. 
Corona Itnperador de' Greci 
Ticrro di Auiterre inj. Di 
I' invellitnra della Marca di 
Ancona ad A ilo VII. Mar- 
chefe d' Elle ioj. Si rii ha_, 
da (Lorna uuL Dà la Corona 
dèli' Imperio a Federigo II. 
ili e feg. Kafce odiò tra., 
loro atu. Suo abboccamento 
con elfo Federigo ll.iii, e_. 
1 1 • '=£• 
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feg.Difrapari nuovi .nforgo- 
jio fra loto z t4"- e feg. 
Fatto arbitro delle liti infor- 
te trJi liti) Federigo , e le_« 
Cini Lombarde 14^. e feg. 
MmcJ di vita 140. 
QttavianoVefcOvo d Olliaijj^ 
Biotte !V. figlio del Duca 5w 
liflo Leone eletto Ke de'Ho- 
mani ijt. Sua elezione ap- 
piovata di Papa Innocenzo 
III. 148. A lui dà una rotta., 
Filippo fno competitore iffj. 
Terciù verfo di lui rtfminui- 
{« il favore del Tap H?. 
Dopo la mone di'Filippo t 
da inni accettato per Ke io*'j. 
Sue nozze con Bcatiice figlia 
di elfo Filippo irto. 174. Ca- 
la in Italia , e riceve JaCo- 
jaaì di quello Kegno ìjf. a 
feg. DaFapalnnoccnioIil. 
riceve l' Impelili Corona-, 
■ 7Q-. Suediifenfionicon elio 
Pontefice . luì, e feg. Da 
l' inveiti! ura dellalvlarca di 
Ancona ad Azio VI. Mar- 
chete d'Erte 122; Muover 
guerra a Federigo II. Ke di 
Sicilia iSn. e feg. Scoinuni^ 
cito da Papi Innocenzo 1S1. 
Sue cinrjuilre nel Kegno dì 
Napoli 18^ e feg Futuro 

i8à.lSz-Kefta in una fiera 
battaglia tonfino daiFrancefi 
>St. Sua malattia e mono 

Ouone Cardinale di S. Nicco- 
lò 

PAce dì Colbnza fra I" Impe- 
ladore Federigo I, 1 le^ 
Cini Lombarde J £. e feg. 
Padovani • lor vincaia de' Vi- 



I G B . 

eentini in. Lor difcotdù 
pi Veneziani iu4,.e fefi.i>7. 
Cacciari da Vicenza 
differenze con EccelÌMM co' 
Trivifant compolle || e_, 
feg. Fan guerra a Verona 
io"4.A Tievigi tsjjLor an- 
guille per la venura di Fede- 
rigo II. toì- 
Fsdnva li (btiomette a FcJetigo 
II. Augnilo ^07. Tentata in 
vano dal Matcnefe ti* Eie-, 

Famtalfo Cardinale de' Santi 
XD.ApolloIi 110, 

Parmigiani, lorgccira coi Tia- 
ceniini per cagione di Borgo 
San Donnino u5. e feg. Van- 
no in ajuto de' MoJeneli , e 
mettono in tona i itolognell 
»4- fio- 

Paretini 1 appellati gì' Eretici' 
Manichei Jo. Come diffufi 
per f Italia 166. J j. a feg. 

ravelì ,Ior guerra coiMilaneK 
i_ih H7- Ì£o. e feg. 

Palagio Cardinale Legato Ap&i 
ilolico in Levante, rovina, 
quivi toiri gl* iniereffi de^ 
pillianj ii7.Spedito da Pa- 
pa Onorio III. a Federigo II. 
ImperadoreijJ. 

Perugini,Ior guerra civile ifil. 

Fiiccniini, lor guerra coi Par- 
migiani percagionedi Borgo 
San Donninoiii-e feg.Scon- 
fìtii dai Cremoneli 14;. Cac- 
ci«Ì da quella Cini gl' Ec- 
cleliatlic! ijS.c feg. Inviano 
foccorli a Genova , i! cui po- 
polo virilmente accorfe , 
fece retrocedete i nemici 

Pietro Atixerre coronalo 'mpe- 
radóre diCoflaniinopoIJ ioj. 

Hi 
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l'itilo Zian! Doge di Veneai.t 

ifij. Sun moire jtìo. 
fieno Abbate di Monte Ca/ino 

H4- 

titani, loro leghe centro iGe-J 
novefi t-Meffi al bardo dell* 

Impera) 0< Mettono in rotti I 

Lncchefi io. Tace fra elfi il. 
e feg. E di nuovo gnei ra coi 
Genove/i 75' e feg, Viano 
in ajuro dì Arrigo Vl-Augn- 
fio ss. log, Vengono alfe-, 
mani coi Gcnovefi no. 117. 
Delitti da Arrigo VI. Augu- 
fio 115- Guerra lor fatta dai 
Genove fi 117-1*0. S'ìrnpa- 
dronifcono diSiraoila, che 
loro è rolla dipoi dai Geno- 
veli 1 yS. Tornano in damo 
ad sfltdistlitfii. 

Predicatori, Ordine lorr,, quan- 
do mimilo 200. Ftuttodelie 
Treciche 18;. e feg, 

prefetto di Koma,prefti»*wii 
volta gÌDtamenio di Fedeli! 
agi' imperadoriiio. 

RAver.na toln a Federigo 
II.daFaoIodiTrav«rìi> 
. n jie. Ricuperata da eflb 

Federigo j ;o- 
RiccardoRed'Inghilietra prern 
de la Croce Se. Giunto a 
Mclfina fa pietra «1 He Tan- 
credi 00- Occupa l'Ifota di 
Cipri, e dà mano alla con^ 
([Biffa di Accon oS. e feg. Fri 
fpavenm de* Saraceni ioli 
Nel ritorno a cafa é prefn da 
leopoldo Etica d' Auflria 
104. jOfl.A caro prtaioconv 
pra la liberri 108. Promuove 
Citrine IV- all'imperio 1 jt. 
Riccafdo Vefcovo di Siracufa 
30. 



Riccardo Conte di S, Banifj 7 ; 0 
proditoriamente prefo da Sa- 
lingueira i;4- Liberatoli?. 
Polio in prigione daiGìbel. 
lini in Verona 1S4. Rimetto 
in liberti «71. A}tttatO da' 
Mantovani, i oliali riprefe- 
10 l'armi contro de'Veronefi, 
a' quali tecano gran danno 
i7<S.Cacciato daVerona joo. 
Abbraccia il panilo di Fede- 
tigo II. jo9. Torcia li rivo], 
ta contro di Ini jap.e feg. 
Rimine!! , lor vittoria de' Ce- 

fenati loi. 
Rinaldo Duca di Spoleti t 50. 
Lafcìaro per Governatole del 
Regno da Federigo II. inva- 
de glieli della CiieÓ iti. 
Impiigiohato , e (pbglisio de* 
beni da elfo Federigo itfj. 
Rinieri figlio del Mllfcnefc di 
Monferrato citato RcdiTef» 
(atonica 40". 
RofFredo Abbaie di Monte Ca- 
lino 07. loi. Fa da guerriero 
16J. I8i. 
Romani, Jor fraudolento nerOr. 
do con Papa rt leandro III, 
dopo coi fmanrellano terna- 
ti di .Tintalo {.ftichiamano 
a Roma elfo rapa jS. e ftg. 
Sono ih difeordia con Papa 
Lodo II l.f 8. Sacrileghe loro 
infoiente contro di lui fio, e 
feg. Epotcìa conur-Ji Uifca- 
no il'. 7 i>Si accordano totLj 
Clemente III.BJ. Difthiggo- 
ho Tufcolo 04. e feg, Sono- 
wetmrn Viterbo I^Hwjiiiin 
tano Papa Onorio III. toS. 
Congiurai! contro di Grech- 
ilo IX. ieo.efeg. Inviperiti 
contro Vireibo j68. e feg, 
171 . Rickiamino iti Città eft 
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fo Tapa Gregorio i?S, e feg. 
Chedi nuovo per lor cagione 
efce da Rom»t8(.Rorta lo- 
ro ditali Viterbefi »8tf.e_. 
*S- 

Romoaldo Arcivefcovo di Si- 
Jerrio e Storico accompagna 
a Veneaia Tapi Aleuandto 
HI.j.. 

S Aladino Sultano s> ìmpa- 
tironifte dì Geni fa lem me 
74. Indarno attedia Tiro . 
Jf(,cr«g. Attedia iCriiìia- 
ni nfTeJìanri Accon Si . e feg. 
So. e feg. Sconfitto da Ric- 
cardo Re d' Inghilterra 101, 
Salinguerra Capo de' Gibel- 
lini in Ferrara & guerra ai 
Ravegnani j44.SuadifcordÌà 
con Alzo VI. Maichefe d'E- 
flt ìSj.Ufurpa la Signoria.» 
di Ferrara 1S7. Ne è cacciato 
daAiioVr.Marchered'Elle 
17!. V{ rientra coli" cfclufio- 
nedell'ElWe I7B. l'acej 
traeffliSo. Achilia il favo- 
re del Papa 107- Cacciato di 
Ferrara ni. Socio la buona 
fede t r adifce il Marchete E- 
llenfe Alio VII. US. e feg. 
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Sardegna) ragioni della Cfuef 
Romana fu maell* Ifola fu* 
Enaio figlio di Federigo II. 
Augurio ne e dichiarato Re_. 
J'4- 

Scuole delle Lettere rol,e ai 
Bologne!) da Federigo li. o 
tracollate a Napoli , e Pado- 
va ajB. 

Sebastiano Kant Doge di Vent- 
ai» 7- Accoglie Papa Al ef- 
fandro III. in Venezia j 1. L. 
feg. Sua prudenza in maneg- 
giar la pace fra lui , e I' Im- 
perador Federigo 34. Fine 
de* fuoi giorni 47. 

Sicardo Vefcovo di Cremona, e 
Storico 5!. Placa l'Imperado- 
re irato contro la fuaCitù 7 t. 
Prefa la Crocei va in Levan- 
te rio. Mette pace nella fua, 
CitiiiSi. Sua morte io9. 

Sicilia occupata da Arrigo Vi. 
Angulto loB- e feg. Si fa ivi 
coronare Re di Sicilia nella 
Cattedrale di Palermo Ili. 

Stefano Cardinale di S. Adriano 
tio. 

TAneredi Conte di Lecce, 
creato Re di Sicilia S 7. 
Guerra a lui motTa da Riccar- 
do He d'Inghilterra 00. Dì. 
in moglie sRuggieri fuo figlio 
Irene figlia del Greco Augu- 
llo >jì- Ricuperi le Città oc- 
cupate da ArrtgoAuguito 07. 
A cui rettilo i'fce la moglie^ 
jS.Fine de' fuoi giorni io;. 
Teodino Cardinale 9. 
Tifone Vefcovo di Trivigi 15)6*. 
TommafTo Conte di Savoja t8o. 
19B. Dà ajuto ai Genove!! 
il9- Legato in Italia di Fe- 
derigo II. Augurio 143. Il 
pope- 
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popolo di Turino li fornai 
daUitaaoWienU, elidila 

Eonifazio Marchete di Mon- 
ferrato 167. Sua morte,e co* 
piota figliolanza 134. 
Tommafo Cardinale JiS. Sabini 

Ton>mafo Arcivefcovo di Can- 
miri! Sano Manire l. E' 

Toinmafo Morofino Patriarca 
di Collant inopoli 157. 

Toiriani probabilmente difesn- 
denii da. ArJerico dalla Tor- 
re 1. Vedi Martino , JVfapo ; 
ntlìaParte a.di quettoTomo. 

T.J^na, Tue Cittì lì rimenono 
in liberi! dopo h morte di 
Ani§o VT. rio. 

Treinuotoonibile devafia Bre- 
ftia.e molle ali re Cini lif . 

Tiìvifjni occupano Felnc e_> 
Belluno il 1. e feg. Sconfini 
djAuo VII. Marchete d'E- 
lle 170". Danni loro inferiti 
dai Padovani 191 . Lov Città 
ioli a aFederign ll.j IJ.e feg. 

Tutolo, fuemura atterrate dai 
Romani f. Diftruitoporcia_j 

UBaldoVefcOTO d'Odia lo. 
E'cre:to Papi fi. Vedi. 
Lach III. 
UberroConte di Savoja aderen- 
te a Federigo I. Imperadore 
11. 17- 

Uberto Ji Pirovano Arcivefcc- 
vodi Milano itff. 

Veneziani, lor guerra coll'Im- 
perador de' Greci 4- Afle- 
.liano uniti ai Tedefcbi An- 
cona 14. Mandano dei gran_, 
Coecoirt a Terra Sanra. 81. 
Prendono 1 condurre in Le- 
I L F 
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feg. Kiciiperano Tata rei. 
Acquiilino la iguana paite_, 
del Gteco Imperio 1 ;-\ In_> 
guerra coi Genovcli 174. Lot 
difcmdia coi Padovani 104. e 
feg, IO?, e feg. Collegati col 
Japa conno di Fedeìigo li. 
Augufto 310. J17, Attediano, 
eijrendono Fcirir.i j ;o. 

Veroheli, ]oi vittoria de' Pado- 
vani 1 17, li de' Mantovani 
tjo. Lor guerra civile iSu 
Eccelino da Romano acculila 
ivi alquanto di autorità 137. 
Jnapedifcono la vennta de' 
Tedefehi in Italia. 241. e feg. 

Veronal prevalendo ivi la f*- 
aion Gibellina , entra iti-, 
guerra con Padova a6"4. Le-j 
Fan guerra i Mantovani 17^. 
Pace fra iCmadiniajjo'-V'i ■!.- 
tra Federigo II. Augnilo jon. 
Riportano viuoria de' M " - 
'•V'nijtt. 

Ugo da Bologna Cardinale ;V, 

Ugolino Cardinale , e Vcfcw 
d" Oflia toj. Vedi Ottu- 
ri» IX. 107- Uli 

Vicenza , prevalgono ivi i Gi-, 
bellini, e ne fon cacciati 1 
Padovani 140. Prefi e fac- 
ihcggiau da Federigo II. Au- 
guro JO!- 

Virale Michele Doge di Vene- 
aia fa guerra coi Greci 4<Sui 
armata dcltrurra dalla pcfle7- 
Fetira in una fediiione_j 1 
muore . Ivi . 

V nichelo Pairiarca d' Aquile- 
}a r 74 . 

Urbano III, Papi t Tua elezione 
6"o".Ociupari idi lui St» ti dal 
Re Arrigo Vf, 71. Palli a 
miglior vita 77, 

INE.. 
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